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di  rendere  le  più  vive  grazie  e  il  più  devoto  omaggio  alla 
Camera,  la  quale  ha  deciso,  prima  di  separarsi  dopo  si  lunga 
e  laboriosa  Sessione,  di  votare  ancora  questa  legge  d'im- 
posta. 

Io  credo  che  la  Camera  renda  un  immenso  servigio  al 
paese,  e  che  nessuna  cosa  possa  essere  più  utile  a  consoli- 
dare il  credito  italiano  di  quello  che  vedere  il  Parlamento, 
dopo  aver  contratto  un  prestito  ingente,  votare  i  bilanci, 
rientrando  cosi  nella  regolarità  delle  istituzioni  costituzio- 
nali, e  quindi  votare  ancora  due  leggi  così  gravi  d' imposta. 

È  vero  che  queste  due  leggi  non  potranno  avere  la  loro 
esecuzione  se  non  contemporaneamente  a  una  terza,  che  è 
quella  del  conguaglio  dell'imposta  fondiaria;  ma  per  que- 
ste due  leggi  vi  era  una  necessità  speciale  di  accelerarne 
la  votazione,  affine  di  mettere  il  ministro  in  grado  di  co- 
minciare gli  apparecchi  e  di  predisporre  i  regolamenti  non 
brevi  e  non  facili  per  le  attuazioni  delle  leggi  medesime, 
laddove  la  legge  di  perequazione  dell'  imposta  fondiaria,  an- 
corché sia  votata  poco  prima  della  fine  dell'anno  corrente, 
potrà  essere  messa  quasi  immediatamente  in  atto. 

Io  non  dubito  pertanto  che  la  Camera  dei  Deputati  avendo 
ora  votato  la  legge  sulla  ricchezza  mobile  e  quella  sul  dazio 
di  consumo,  e  votando  poi  in  un  altro  scorcio  di  Sessione  au- 
tunnale quella  della  perequazione  dell'imposta  fondiaria, 
tutte  tre  le  leggi  potranno  nel  corso  dell'anno  essere  dal 
Senato  approvate  e  al  principio  dell'anno  1864  andare  in 
attività. 

Signori,  lo  stato  delle  cose  prima  del  1859  in  materia  di 
dazio-consumo  è  noto  ad  ognuno  di  voi;  io  non  no  farò  la 
storia,  perchè  il  tempo  ci  stringe,  e  mi  contenterò  di  ricor- 
dare come  il  rivolgimento  italiano  togliesse  all'orario  23  mi- 
lioni di  provento  governativo  in  questa  materia.  E  nello 
stesso  tempo  che  toglieva  all'erario  23  milioni  di  provento 
governativo  in  materia  di  dazio-consumo,  esso  lasciava  sus- 
sistere un'  ingiustizia  la  quale  molte  volte  è  stata  in  questo 
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Parlamento  deplorata,  perchè  laddove  nelle  provincie  meri- 
dionali e  nella  Toscana  codesti  dazi  passavano  ai  comuni,  nelle 
Romagne  e  nella  Lombardia  rimanevano  per  la  massima  parte 
governativi,  e  nelle  antiche  provincie  si  conservava  il  ca- 
none gabellarlo,  il  quale  in  qualche  guisa  corrisponde  a 
questa  maniera  di  balzello.  Il  duplice  problema  adunque  che 
aveva  il  ministro  delle  finanze  da  sciogliere  in  questo  ar- 
gomento era  quello  di  unificare  la  condizione  delle  cose  e 
di  accrescere  la  rendita  dello  Stato. 

Io  dico  unificare,  ma  non  posso  accettare  quello  che  an- 
cora testé  l'onorevole  Lazzaro  accennava,  cioè  che  il  modo 
più  semplice  di  farlo  sarebbe  stato  di  mettere  la  Lombardia, 
le  Romagne  e  suppongo  anche  le  antiche  provincie  nella 
condizione  stessa  di  quelle  provincie  dove  il  dazio-consumo 
non  è  governativo. 

Questa  sarebbe  stata  l'unificazione  nella  iattura  dell'era- 
rio, nella  rovina  delle  nostre  finanze. 

Vero  è  che  egli  ha  indicato  un  mezzo  di  avere  la  somma 
cui  per  tal  via  si  rinuncierebbe;  questo  mezzo  consisterebbe 
in  economie  procacciate  col  discentramento.  Ma  questo  con- 
cetto di  fare  delle  economie  col  discentramento  amministra- 
tivo fu  già  proposto  dal  Ministero,  ed  è  appunto  questo  il 
caso  di  dire  che  si  deve  unum  facere  et  alterum  non  oniit- 
tere.  Il  discentramento  porterà  economie,  e  le  leggi  d'im- 
posta debbono  produrre  nuovi  proventi  all'erario.  L'uno  e 
l'altro  sono  necessari  al  ristauro  delle  finanze. 

Trattavasi  dunque  di  unificare,  non  al  modo  stato  testò 
indicato,  ma  aumentando  le  rendite.  E  qui  si  presentavano 
vari  partiti.  Si  poteva  in  primo  luogo  accettare  il  sistema 
delle  amiche  provincie,  cioè  il  canone  gabellarlo,  od  esten- 
derlo a  tutta  Italia.  Ma  non  è  alcuno  di  voi,  signori,  il  quale 
ignori  che  fra  tutte  le  tasse  qui  stabilite  dopo  il  1848,  quella 
che  ha  incontrato  maggiori  difficoltà,  che  ha  suscitato  mag- 
gior malcontento  fu  quella  del  canone  gabellarlo.  Oltre  di 
che  questo  canone  ha  un  altro  inconveniente,  ed  è  che  si 
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riversa  in  molta  parte  sulle  imposte  dirette.  Esso  cessa  di 
essere  quello  che  dovrebbe,  cioè  un  provento  di  tassa  indi- 
retta, per  trasformarsi  in  centesimi  addizionali  sopra  la  pro- 
diale 0  sopra  altre  tasse  dirette. 

È  questo  un  secondo  inconveniente  pure  gravissimo,  a  mio 
avviso.  Ve  ne  ha  poi  un  terzo  che  ad  un  ministro  di  finanze 
apparisce  il  più  grave,  ed  è  la  immobilità  di  questa  tassa, 
dirò  meglio  la  sua  diminuzione  perchè  il  canone  gabellano 
dal  di  che  fu  stabilito  fino  al  giorno  d'oggi,  lungi  dall'am- 
pliare  è  sempre  diminuito. 

E  per  queste  ragioni  pertanto,  il  mio  onorevole  prede- 
cessore ed  io  stesso,  fin  da  quando  faceva  parte  di  una  Com- 
missione creata  dal  conte  Bastogi  su  questa  materia,  fummo 
concordi  nella  opinione  di  non  estendere  il  canone  gabel- 
larlo alle  altre  provincie  del  regno. 

E  per  questo  medesimo  concetto  ripudierei  un  sistema 
che,  se  non  erro,  è  stato  dall'onorevole  Minervini  o  da 
qualchedun  altro  accennato  negli  Uffici,  quello,  cioè,  di  sta- 
bilire una  specie  d'imposta  comunale  per  contingente,  con 
facoltà  ai  comuni  di  trarla  o  dalla  rendita  loro  propria,  o 
da  qualsivoglia  altro  cespite  avessero  creduto. 

Egli  è  evidente  che  una  simile  imposta  avrebbe  tutti  gli 
inconvenienti  che  ho  testé  accennati  del  canone  gabellano, 
e  li  avrebbe  ancora  in  maggior  grado. 

E  sarebbe  strano  che  combattuto  da  molti  il  contingente 
come  mezzo  transitorio  nella  tassa  della  ricchezza  mobile, 
lo  si  accogliesse  in  modo  permanente  nei  dazi  indiretti. 

Abbandonato  il  concetto  del  canone  gabellano,  veniva  nel- 
l'animo un  altro  concetto  possibile,  ed  era  quello  di  stabi- 
lire una  tassa  stile  bevande  e  sulla  fabbricazione  di  certi 
prodotti. 

In  questo  sistema,  il  quale  trova  il  suo  esempio  in  paesi 
molto  civili,  dove  Vexcise  è  una  delle  più  forti  rendite,  in 
questo  sistema,  dico,  vi  hanno  certamente  molti  vantaggi, 
fra  i  quali  noterò  la  recisa  separazione  tra  quello  che  spetta 
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al  Governo  e  ciò  che  spetta  ai  comuni,  e  una  maggiore  sem- 
plicità nella  riscossione.  Ma  intorno  a  questo  punto  io  distinguo 
la  tassa  sulle  bevande  dalle  altre  tasse  di  fabbricazione. 

Le  tasse  di  fabbricazione  sopra  varii  prodotti,  por  quanto 
io  ho  potuto  studiarle  finora,  mi  sembrano  non  poter  dare 
fra  noi  all'erario  un  provento  molto  grande. 

Gli  studi  da  me  fatti  in  questa  materia  mi  inducono  a 
credere  che  per  ora  indipendentemente  dalla  tassa  sulle  be- 
vande, si  possa  trovare  in  questa  specie  di  tasse  sulla  fab- 
bricazione al  più  sei  od  otto  milioni.  Nondimeno  a  questa 
parte  io  non  rinuncio. 

Accettando,  come  io  fo,  il  progetto  della  Commissione,  la 
quale  vuole  togliere  dal  disegno  ministeriale  la  tassa  sopra 
le  pelli,  io  mi  riservo  in  altra  Sessione  di  presentare  un 
progetto  speciale  per  nn'excise  o  tassa  sopra  la  fabbrica- 
zione di  vari  prodotti, .  perchè,  oltre  a  quello  dei  cuoi  e 
delle  palli,  potranno  essere  ancora  sottoposti  a  tassa  alcuni 
altri  prodotti  che  adesso  è  inutile  di  ricordare. 

Quanto  poi  alla  tassa  sulle  bevande  io  credo  che  potremo 
averne  un  giorno  larghissimo  provento;  io  credo  anzi  che 
la  legge  di  dazio-consumo  che  noi  votiamo  oggi  non  sia 
una  legge  definitiva,  e  che  non  passerà  molto  tempo  che 
per  varie  e  successive  trasformazioni  essa  potrà  convertirsi 
in  una  tassa  sopra  le  bevande.  Questo  almeno  è  il  mio  con- 
cetto; ed  allora  tra  la  tassa  sulle  bevande  e  l'altra  sulla 
fabbricazione  di  vari  prodotti  si  potrebbe  formare  un  cespite 
che  fosse  veramente  cospicuo  per  le  finanze  italiane. 

Ma  son  d'avviso  che  la  tassa  sulle  bevande  in  Italia  sa- 
rebbe difficilissima  a  stabilirsi  per  ora.  Coloro  i  quali  ci- 
tano l'Inghilterra  non  considerano  abbastanza,  che  là  le 
bevande  principali  sono  la  birra  e  gli  spiriti  facili  a  tas- 
sarsi per  la  natura  e  i  modi  di  produzione,  laddove  in  Italia 
le  bevande,  consistenti  principalmente  in  vino,  si  producono 
dal  colono  o  dal  proprietario  nelle  campagne,  insomma  da 
colui  che  ne  è  eziandio  il  consumatore. 
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E  questo  avviene  anche  in  Francia,  ed  è  per  ciò  che  quivi 
la  tassa  sulle  bevande  è  una  delle  più  diffìcili,  delle  più 
complicate,  e,  dirò  la  parola,  delle  più  vessatorie. 

Io  non  auguro  alFItalia  una  legislazione  sulla  tassa  delle 
bevande  pari  a  quella  di  Francia,  imperocché  lo  bevande 
in  Francia  sono  tassate  non  solo  nella  pixiduzìono,  ma  ezian- 
dio nella  circolazione,  nella  vendita,  nella  rivendita  e  con- 
sumo; un  sistema  di  vigilanza,  di  verificazioni,  di  misure  si 
pertinacemente  e  da  tante  parti  l'avviluppa,  che  mentre  la 
riscossione  della  tassa  è  assai  dispendiosa  al  Governo,  riesce 
ai  contribuenti  quasi  intollerabile. 

Io  dunque  per  queste  ragioni,  e  perchè  la  forma  con  cui 
si  potrebbe  imporro  in  Italia  una  tassa  sulle  bevande,  come 
tassa  di  fabbricazione,  sarebbe  assai  aliena  dalle  presenti  con- 
suetudini, ho  avuto  il  concetto  che  (mentre  noi  dobbiamo 
mirare  al  fine  sopra  indicato,  cioè  di  surrogare  un  giorno 
la  tassa  governativa  sulle  bevande  alla  massima  parte  della 
legge  attualo,  lasciando  le  carni  ad  esclusivo  vantaggio  dei 
comuni)  la  tassa  governativa  sul  consumo,  quale  fu  pro- 
posta dal  mio  onorevole  predecessore  e  quale  io  1*  ho  ri- 
proposta con  alcune  notabili  modificazioni,  sia  quella  che 
meglio  risponda  e  ai  bisogni  della  finanza  e  alle  abitudini 
dei  contribuenti. 

Imperocché,  o  signori,  essa  non  è  in  Italia  un'imposta 
nuova;  più  o  meno  vige  dappertutto  e  vige  da  lunga 
pezza;  in  alcune  provincie  poi  è  stabilita  all' incirca  nella 
forma  in  cui  noi  la  proponiamo.  Tali  sono  le  provincie 
che  fecero  parte  del  primo  regno  d'Italia,  perciocché  la 
legge  attuale  nella  sua  base  sia  fondata  sopra  la  legge 
italica  del  1810... 

Una  voce.  Del  1807. 

Minghctti,  ministro  delle  finanze.  Sarà  del  1807;  ora  non 
ricordo  bene  la  data.  Farmi  però  che  un  decreto  organico 
su  quest' imposta  sia  appunto  del  1810.  Ad  ogni  modo,  ciò 
che  io  voleva  dire  si  è  che  non  è  questa  un'imposta,  che 
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nella  sostanza  o  nella  forma,  sia  nuova  in  Italia,  anzi  che 
per  non  poche  provincie  il  presente  schema  di  legge  sia  più 
che  altro  una  riforma  di  ciò  che  esiste  attualmente. 

L'onorevole  Cadolini  ha  fatto  due  appunti,  mi  pare,  al 
Ministero,  rispetto  ad  alcune  tabelle  che  accompagnano  questa 
legge.  Egli  ha  detto:  perchè  avete  voi  paragonato  la  mitezza 
della  nostra  tassa  con  la  gravezza  della  tassa  medesima  in 
Inghilterra,  nel  Belgio,  noli' Austria,  nella  Francia,  ecc., 
quando  nel  Belgio  la  tassa  di  consumo  è  stata  abolita?  Io 
prego  l'onorevole  Cadolini  di  por  monte  che  i  dazi  di  con- 
sumo non  sono  solo  quelli  che  si  pagano  all'introduzione 
nelle  città  o  per  appalto  presso  i  ricevitori  foresi;  ma  che 
sono  dazi  di  consumo  anche  Vaccisa  di  cui  parlava  testé,  e  la 
parte  delle  dogane  che  percuote  le  materie  d'uso;  e  la  ta- 
bella che  noi  abbiamo  presentata  parla  appunto  di  dazi  e  di 
dogane  che  esistono  sui  vini,  sugli  spiriti,  sulle  carni  in  quei 
vari  paesi;  in  tal  senso  il  dazio  di  consumo  esiste  ancora  nel 
Belgio,  sebbene  i  dazi  d'introduzione  alle  porte  della  città 
siano  stati  aboliti. 

E  giacché  parlo  del  Belgio,  credo  poter  dire  che  questa  ri- 
forma, la  quale  fu  da  principio  cotanto  lodata,  oggi  che  si  é 
vista  in  pratica  non  trova  più  molti  ammiratori;  e  per  av- 
ventura coloro  medesimi  che  più  energicamente  ne  sostennero 
l'abolizione  oggi  riconoscono  che  la  riforma  fu  precipitata, 
sebbene  nel  Belgio  vi  fosse  questa  speciale  circostanza  che 
modificando  alcuni  altri  dazi,  od  accrescendo  soprattutto  i 
dazi  sulle  bevande,  non  si  portava  all'erario  nessun  nocu- 
mento. Del  resto  le  finanze  belgiche  si  trovano  in  tale  florida 
condizione  che  noi  sventuratamente  non  possiamo  parago- 
narvi le  nostre. 

In  altri  paesi  civili  il  Governo  ha  una  parte  dei  dazi 
sulle  carni;  l'Olanda,  la  Prussia  ed  altri  Stati  di  Germania 
ce  ne  porgono  esempio,  sicché  non  si  può  dire  che  l'esten- 
dere oltre  le  bevande  la  nostra  domanda  sia  un  andare 
contro  le  pratiche  delle  nazioni  civili. 
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Dall'altra  parte  noi  proponiamo  una  tassa  cosi  modica, 
come  avrò  occasione  di  dimostrare  tra  breve,  che  credo  non 
possa  sotto  questo  punto  di  vista  essere  attaccato  da  alcuno. 

Ma  tornando  all'ordine  principale  delle  mie  considera- 
zioni, escluso  il  canone  gabellarlo  ed  esclusa  la  possibilità 
di  potere  utilmente  in  questo  momento  introdurre  una  tassa 
sopra  le  bevande  e  sulla  fabbricazione  di  altri  prodotti,  re- 
stava il  terzo  progetto,  cioè  quello  del  dazio-consumo,  non 
solo  sulle  bevande,  ma  eziandio  sulle  carni. 

Ammesso  il  principio  che  si  stabilisse  una  tassa  siffatta 
di  consumo,  naturalmente  un  secondo  quesito  si  presentava 
alla  mente,  cioè,  quello  di  vedere  in  quale  maniera,  e  fino 
a  che  punto  a  questa  tassa  potevano  e  dovevano  parteci- 
pare il  Governo  e  i  comuni. 

Vi  erano  qui  due  vie  da  seguire,  o  la  partecipazione  del- 
l'uno e  dell'altro  ente  morale  su  tutti  i  cespiti;  o  in  ge- 
nere la  separazione,  accordandone  al  Governo  alcuni,  altri 
al  comune. 

Io  credetti  che  fosse  preferibile  il  secondo  sistema,  senza 
però  vietare  ai  comuni  di  sovrimporre  per  proprio  conto  i 
cespiti  serbati  al  Governo.  Questo  sistema  molto  meglio  si 
adatta  alla  varietà  che  è  la  caratteristica  speciale  di  questi 
dazi,  e  va  contro  all'obbiezione  più  forte  che  loro  si  faccia. 

Imperocché  da  molti  si  dice  che  la  natura  e  il  prezzo 
degli  oggetti  tassati  è  cosi  varia  da  provincia  a  provincia 
e  da  comune  a  comune,  che  conviene  lasciare  questa  specie 
d'imposta  alle  località,  e  non  sottoporle  ad  uniforme  regola 
governativa. 

In  questa  osservazione  vi  è  qualche  cosa  di  vero:  però 
in  fatto  di  bevanda  e  di  carne  trovo  che  la  varietà  non  è 
molto  grande;  anzi,  se  io  potessi  e  volessi  trattenere  lun- 
gamente la  Camera,  le  dimostrerei  come  da  indagini  fatte 
sul  proposito,  risulti  essere  assai  lieve  la  differenza  dei 
prezzi,  oggi  in  ispecie  che  spariti  gl'interni  confini  tutto 
liberamente  circola  da  un  capo  all'altro  d'Italia. 
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Ma  se  nelle  carni  e  nelle  bevande  vi  è  analogia  non  solo, 
ma  una  quasi  unità  di  valore  nelle  varie  parti  d'Italia,  non 
è  cosi  negli  altri  generi  di  giornaliero  consumo.  Di  qui  il 
concetto  che  a  me  parve  più  utile,  quello  di  lasciare  ai 
comuni  tutti  gli  altri  cespiti  di  dazio-consumo,  meno  le  be- 
vande e  le  carni.  Cosi  quelli  che  crederanno  di  imperli,  lo 
faranno  secondo  i  bisogni  del  comune,  secondo  il  maggiore 
o  minore  aggravio  che  ne  verrà  ai  contribuenti. 

Aggiungo  poi  che  mettendo  sulle  bevande  e  sulle  carni 
un  dazio  modico  come  quello  che  ò  proposto,  in  guisa  che 
i  comuni  possano  aggiungervi  una  sovratassa,  si  apre  Tadito 
anche  in  questi  due  rami  a  stabilire  quella  varietà  locale 
che  si  acconcia  alla  differenza  delle  condizioni  e  dei  valori 
nelle  diverse  provincie. 

Dopo  questo  si  presentava  il  problema  della  tariffa.  Qui 
io  mi  scostai  dall'opinione  dell'onorevole  mio  predecessore, 
imperocché  mi  pareva  che  si  dovesse  stabilire  non  una  sola 
ed  unica  tassa  per  tutti  i  comuni  del  regno,  ma  si  doves- 
sero invece  distinguere  i  comuni  in  urbani  e  rurali,  e  cosi 
distinti  suddividerli  in  classi  in  ragione  dell' agglomeramento 
di  popolazione:  perciò  proposi  tre  classi  di  comuni  urbani 
e  due  di  rurali,  con  tariffe  varie  per  ciascuna  classe. 

Dopo  la  questione  della  tariffa,  veniva  quella  del  modo 
di  riscossione,  e  qui  ancora,  secondo  me,  noi  avevamo  la 
consuetudine  e  la  legge  italica  che  ci  era  di  lume.  Egli  è 
naturale  ed  ovvio  che  dove  la  popolazione  è  molto  agglo- 
merata in  città,  soprattutto  se  siano  murate,  ivi  sia  age- 
vole il  tassare  gli  oggetti  all'introduzione  nelle  città  stesse; 
all'incontro,  nelle  campagne  o  nelle  borgate  sparse,  nei  co- 
muni che  non  hanno  agglomerazione  di  popolazione,  questo 
metodo  sarebbe  impossibile  :  il  metodo  più  plausibile  in  queste 
circostanze  e  il  meno  vessatorio  è  quello  della  tassazione 
sull'esercizio.  So  bene  che  qui  vi  è  un'obbiezione  giusta,  che 
ha  fatto  l'onorevole  Cadolini,  il  quale  ha  detto  che  in  questo 
modo,  nelle  campagne,  il  produttore  che  è  ad  un  tempo 
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consumatore,  rimane  esonerato  da  questa  tassa  di  consumo. 
Io  convengo  che  questa  obbiezione  è  giusta;  ma  d'altra  parte, 
se  fosse  possibile  il  poter  tassare  la  produzione  di  certi  og- 
getti presso  il  produttore  che  ne  è  consumatore,  allora  sa- 
rebbe stato  il  caso  di  porre  immediatamente  la  tassa  sulle 
bevande  andando  a  colpirle  nella  loro  produzione.  Però  il 
mio  predecessore  ed  io  ci  siamo  astenuti  dall'entrare  in 
quella  via,  attese  le  difficoltà  gravissime  nelle  quali  ci  sa- 
remmo imbattuti. 

Mi  pare  d'aver  toccato  della  ragione  per  la  quale  pre- 
scelsi la  tassa  di  consumo,  della  partecipazione  e  della  di- 
visione dei  cespiti  fra  il  Governo  e  i  comuni,  della  classi- 
ficazione delle  tariffe,  e  dei  modi  di  riscossione  nei  comuni 
urbani  e  nei  rurali.  Restava  a  studiare  chi  avrebbe  ammi- 
nistrato questo  servizio  pubblico,  imperocché  due  ammini- 
strazioni sarebbero  state  un  dispendio  esorbitante,  e  di  più 
avrebbero  potuto  dar  luogo  a  conflitti. 

10  non  so  immaginarmi  alle  porte  di  una  città  due  schiere 
d'agenti,  gli  uni  dei  quali  daziassero  le  carni  ed  i  vini  per 
conto  del  Governo,  gli  altri  i  combustibili,  i  materiali  da 
costruzione,  i  latticini,  i  foraggi  per  conto  dei  comuni. 

Bisognava  dunque  stabilire  in  massima  l'unicità  degli 
agenti,  e  stabilito  questo  determinare  da  chi  dovessero  di- 
pendere. 

11  progetto  di  legge  è  fatto  in  modo  che,  partendo  dal- 
l'amministrazione goveraativa,  tende  a  giungere  all'ammi- 
nistrazione comunale.  Dico  che  parte  dall'amministrazione 
governativa;  e  questo  deve  ossero,  perchè  in  molte  parti 
d'Italia,  per  esempio,  nella  Lombardia  e  nell'Emilia  (ed 
anche  nella  Toscana  sebbene  quivi  il  dario  sia  riservato  a 
vantaggio  dei  comuni)  a  questo  metodo  sono  le  popolazioni 
avvezze.  Inoltre  affermo  che  in  alcune  parti,  a  meglio  or- 
dinare questo  servizio,  per  ora  sia  più  acconcio  il  Governo 
che  non  sarebbero  i  comuni. 
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Vi  sono  tali  paesi  nei  quali  io  son  convinto,  per  espe- 
rienza e  per  calcoli  fatti,  che  il  dazio-consumo  assunto  dal 
Governo  tornerebbe  a  molto  maggior  vantaggio  anche  dei 
comuni,  che  non  sarebbe  laddove  fosse  amministrato  dai 
comuni  medesimi. 

Non  alludo  qui  a  Torino,  perchè  credo  che  il  municipio  qui 
può  amministrare  meglio  del  Governo. 

Lanza.  Bologna? 

Minghettì,  ministro  delle  finanze.  Può  essere.  I  comuni 
in  Italia  sono  in  diversa  condizione  rispetto  all'abitudine 
e  alla  capacità  di  amministrarsi  ;  non  vi  è  nessuno  che  creda 
che  tutte  le  città  d*  Italia  sapranno  amministrare  il  dazio  di 
consumo  come  la  città  di  Torino.  Io  credo  che  se  qui  può 
ammettersi  come  più  utile  lo  esercizio  del  dazio-consumo 
nel  comune,  dando  al  Governo  la  sua  parte,  vi  sono  altre 
città  d'Italia  nelle  quali  credo  che  sarà  più  utile  che  am- 
ministri il  Governo,  e  che  il  comune  prenda  la  sua  parte. 

Il  progetto  ministeriale  di  legge  dava  facoltà  a'  comuni  di 
assumere  l'amministrazione  de'  dazi  di  consumo  anche  per 
conto  del  Governo;  di  più  la  Commissione  ha  aggiunto  su 
questo  punto  alcune  modificazioni  al  progetto,  le  quali  aprono 
più  vasto  campo  alle  facoltà  dei  comuni.  È  inutile  che  ne 
parli  adesso,  perchè  ne  parlerò  quando  saremo  all'articolo. 

Ma  tanto  nel  progetto  ministeriale  quanto  nel  progetto 
della  Commissione,  è  evidente  la  tendenza  a  far  si  che  a 
poco  a  poco  i  comuni  assumano  essi  stessi  l'esercizio  di 
questo  dazio  di  consumo;  che  col  tempo,  per  la  parte  che 
riguarda  alle  carni,  sarà  per  mio  avviso  dato  loro  intera- 
mente a  godere. 

Da  principio  ho  toccato  sulla  poca  gravezza  di  questa 
tassa,  credo  di  dover  insistere  sopra  di  ciò,  poiché  uno  de- 
gli elementi  perchè  la  tassa  riesca,  prenda  piede  e  possa 
poi  gittar  nell'avvenire  molto  di  più  che  non  presumiamo 
per  l'anno  prossimo,  si  è  appunto  che  ella  cominci  con  una 
certa  modicità. 
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Io  credo  che  la  massima  parte  di  questo  dazio  ricadrà 
sulle  grandi  e  cospicue  città,  dove  i  guadagni  son  molti  e 
nelle  quali  si  fa  la  riscossione  all'introduzione  nella  città 
stessa,  e  che  gli  altri  comuni  saranno  lievemente  colpiti  da 
questa  tassa.  A  me  basta  Tesperienza  della  Lombardia  gover- 
nata da  una  legge  che,  modificata,  viene  ora  estesa  a  tutta 
Italia:  quivi  il  comune  di  Milano  rende  di  gran  lunga  più  di 
tutti  gli  altri  e  poi  vengono  altre  sette  città.  I  comuni  foresi, 
che  sommano  ad  oltre  due  mila,  rendono  una  parte  lieve;  e, 
se  non  erro,  non  maggiore  del  quarto  del  totale  prodotto. 

Voce.  Un  quarto. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Pertanto  io  concludo 
che  dovendo  noi  parificare  quest'  imposta,  accrescere  la  ren- 
dita dell'erario,  preparare  un  aumento  di  essa  rendita  mag- 
giore anche  nell'avvenire,  la  via  più  razionale  fosse  quella 
di  scegliere  il  dazio-consumo  accettando  come  tale  la  legge 
italica  con  le  modificazioni  volute  dal  progresso  dei  tempi 
e  dalle  circostanze  attuali;  che  è  conveniente  di  dividere 
i  cespiti  della  rendita  fra  Governo  e  comuni;  ripartire  in 
classi  i  comuni  e  graduare,  secondo  quelle  classi,  la  tariffa; 
statuire  due  modi  di  riscossione,  uno  all'introduzione  nelle 
città  e  nei  centri  popolosi,  l'altro  all'esercizio  nei  piccoli 
comuni;  dare  l'amministrazione  al  Governo  quando  al  co- 
mune non  piaccia  di  assumerla;  finalmente  m'è  d'avviso  che 
la  leggerezza  della  tassa  la  renda  non  solo  di  presente  tol- 
lerabile, ma  tale  da  potere  sperare  che  nell'avvenire  il  suo 
prodotto  si  accresca. 

Io  confesso  che  mi  aspettava  di  sentirmi  attaccare  vio- 
lentissimamente sopra  un  punto  sul  quale  gli  oppositori  non 
hanno  detto  parola,  ed  era  quello  di  lasciare  che  di  nuovo 
s'impongano  le  farine  in  alcune  provincie,  nelle  quali  questo 
prodotto  fu  esonerato  o  per  legge,  o  per  decreti  fatti  nel 
momento  di  rivoluzione  da  ogni  gravezza. 

Benché  nessuno  mi  abbia  in  ciò  accusato,  sento  io  stesso 
il  bisogno  di  sdebitare  il  mio  progetto  di  quest'accusa  che 
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potrebbe  farglisi;  imperocché  non  posso  non  convenire  che 
in  una  condizione  normale  di  cose  non  sia  sommamente  de- 
siderabile che  i  cereali  e  le  farine  sieno  assolutamente  esenti 
dalla  tassa. 

Ma  due  cose  debbo  avvertire:  la  prima  è  che  si  esage- 
rarono per  avventura  le  conseguenze  di  questo  balzello.  Non 
parlo  del  diritto  di  macinato  qual'era  nell'Umbria,  nelle 
Marche  e  specialmente  in  Sicilia,  poiché  era  veramente  esor- 
bitante; ma  parlo  del  dazio  sulle  farine  che  esiste  nella 
Lombardia  e  nelle  Romagne.  Si  esamini  il  prezzo  del  pane 
in  queste  diverse  località,  e  si  vegga  se  vi  è  differenza  fra 
il  prezzo  del  pane  a  Torino,  dove  non  esiste  dazio,  ed  il 
prezzo  del  pane  a  Milano,  dove  il  dazio  esiste;  fra  il  prezzo 
del  pane  a  Genova  ed  il  prezzo  del  pane  a  Bologna.  Questa 
mattina  stessa  mi  son  fatto  telegrafare  i  prezzi  dei  vari 
paesi  e  veggo  che  notabile  diflferenza  non  v'è;  anzi,  benché 
il  prezzo  del  grano  sia  presso  a  poco  eguale,  il  prezzo  del 
pane  a  Milano  ed  a  Bologna  é  minore  che  non  a  Torino. 
Questo  minor  prezzo  evidentemente  non  è  eflFetto  del  dazio; 
ma  prova  che  il  dazio  dello  farine  non  influisce  notevol- 
mente sul  prezzo  del  pane. 

Adunque  questo  balzello  sulle  farine,  quando  sia  tenuto 
entro  certi  limiti,  non  credo  sia  tale  da  preoccupare  seria- 
mente gli  uomini  che  desiderano  il  bene  delle  classi  povere. 
In  ciò  mi  trovo  d'accordo  con  quello  che  fu  detto  dal  conte 
di  Cavour,  quando  nel  Parlamento  Subalpino  dell'anno  1853 
si  trattò  questa  materia,  che  cioè  una  lieve  tassa  di  con- 
sumo sulle  farine  non  può  diminuirne  la  consumazione. 

Ma  v'ha  un'altra  ragione  che  mi  spinge  ad  accettare  que- 
sto punto;  ed  é  che  mentre  noi  togliamo  ad  alcuni  comuni 
una  parte  notevole  delle  loro  rendite,  mentre  aggraveremo 
le  loro  spese  con  la  riforma  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale e  con  altri  obblighi  che  da  altre  leggi  derivano,  era 
pur  mestieri  lasciar  loro  o  creare  per  essi  qualche  cespite 
di  rendita.  Molti  desiderano  che  una  volta  stabilita  normal- 
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mente  1*  imposta  sulla  rendita  fondiaria,  sia  messo  un  limite 
alla  sovraimposta  dei  centesimi  addizionali  sopra  di  essa; 
ed  altrettanto  si  dica  dell'imposta  sulla  rendita  non  fon- 
diaria. 

Noi  certamente  non  possiamo  permettere  che  i  centesimi 
addizionali  sulle  imposte  dirette  si  aumentino  indefinita- 
mente fino  ad  assorbire  quel  di  più  che  un  giorno  quella 
tassa  potrà  rendere  allo  Stato;  noi  prendiamo  ai  comuni  la 
lassa  in  gran  parte  sul  vino  e  sulle  carni,  ma  Dio  buono  ! 
mentre  vogliamo  che  questi  comuni  progrediscano,  bisogna 
pur  che  qualche  C3spite  di  rendita  noi  loro  lo  lasciamo,  ed 
i  cespiti  di  rendita  che  noi  lasciamo  loro  sono  tali  che  senza 
soverchio  aggravio  delle  popolazioni  possono  dare  un  gran- 
dissimo risultato. 

Io  ne  prenderò  un  esempio  dalla  città  di  Napoli,  e  vorrei, 
prendendo  ad  esempio  questa  che  è  la  più  cospicua,  la  più 
grande,  la  più  popolosa  delle  città  italiane,  dare  un'idea  di 
ciò  che  questa  legge  può  produrre  nell'avvenire  dei  comuni. 

Quando  io  guardo  lo  stato  discusso  pel  1860,  io  trovo  che 
nella  città  di  Napoli  e  suoi  casali  il  dazio-consumo  era  por- 
tato per  la  somma  di  ducati  1,653,689,  pari  a  circa  sette  mi- 
lioni di  lire,  la  quale  somma  andava  quasi  tutta  a  prò  dello 
Stato,  poiché  al  comune  non  si  davano  che  100  mila  ducati, 
cioè  lire  425,000. 

Questo  era  lo  stato  discusso  del  1860. 

Venne  la  rivoluzione  di  Napoli;  la  rivoluzione  abolì  il 
dazio  sopra  i  cereali  e  le  farine,  e  diede  gli  altri  dazi  di 
consumo  al  comune. 

Ora  prendiamo  il  1862:  nel  1862,  a  Napoli,  il  prodotto  è 
stato  di  3,400,000  lire,  locchè  mostra  che  mentre  lo  Stato 
ha  perduto  un  notevole  provento,  il  comune  non  ha  gua- 
dagnato quello  che  lo  Stato  avea  perduto,  poiché  il  dazio 
dolio  farine  ò  venuto  meno, 

KHaminando  di  che  si  compongono  queste  3,400,000  lire, 
8('ovt>ì\uulono  1  gouori  olu^  ìH)i  sottoponiaìuo  ora  alla  lassa 
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governativa,  supponendo  che  Napoli  non  metta  nessuna  tassa 
addizionale  sopra  questi  generi,  bevande  e  carni,  che  diedero 
Tanno  passato  circa  due  milioni  di  lire,  i  dazi  sui  generi  riser- 
vati esclusivamente  al  comune  ammonterebbero  a  un  milione 
e  400,000  lire.  Ma  lasciando  che  si  possa  imporro  un  dazio 
sulle  farine,  secondo  che  afferma  il  sindaco  di  Napoli  in  un 
suo  rapporto  del  novembre  1862,  queste  potrebbero  rendere 
senza  difficoltà  lire  2,900,000;  e  cosi  dai  soli  generi  serbati 
esclusivamente  al  dazio  comunale  quella  città  potrebbe  ri- 
cavare oltre  lire  4,300,000. 

Ne  consegue  dunque  che  mentre  lo  Stato  avrà  alcuni  mi- 
lioni dalla  città  di  Napoli,  donde  ora  non  ha  nulla,  la  città 
di  Napoli  può  avere  anch^essa  un  milione  di  più  di  quello  che 
ha  attualmente,  senza  sovrimporre  i  generi  sui  quali  cade  la 
tassa  governativa. 

A  me  pare  che  la  situazione  che  deriva  dalla  nuova  legge 
(e  ho  pVeso  Napoli  per  citare  un  esempio)  sia  tale  da  non 
scoraggiare  menomamente  coloro  i  quali  desiderano  che 
quella  grande  e  nobile  città  presto  si  rinnovelli,  come 
Parigi,  anche  n3lla  sua  forma  esterna,  e  si  metta  al  pari 
delle  città  dell'Italia  superiore  per  tutto  ciò  che  è  edi- 
lizio ed  igienico,  per  tutto  ciò  che  è  splendore  artificiale 
aggiunto  allo  splendore  naturale  grandissimo  di  quella  me- 
tropoli. 

lo  intendeva  di  parlar  ancora  di  altre  provincie:  avrei  vo- 
luto dimostrare  come  le  antiche  provincie  si  vantaggiano  dal- 
l'abolizione del  canone  gabellarlo.  Non  parlo  della  Lombar- 
dia e  delle  Romagne  dove  veramente  l'utile  è  più  evidente 
perchè  quelle  provincie  sostenevano  esse  sole  tutto  il  peso 
dell'attuale  dazio-consumo  governativo. 

Comprendo  che  in  alcune  altre  parti,  come  per  avventura 
nelle  città  di  Parma  e  di  Piacenza,  vi  sarà  uno  svantaggio, 
ma  esso  sarà  compensato  si  da  altri  civanzi,  si  dal  minor  ag- 
gravio che  avrà,  a  cagione  d'esempio,  quella  provincia  nella 
perequazione  dell'imposta  prediale. 


20  PARLAMENTO  ITALIANO 


Io  credo  inoltre  che  la  Toscana  non  vorrà  guardare  sfavo- 
revolmente la  nuova  condizione  di  cose,  se  pon  mente  non  già 
a  quello  che  è  oggi,  ma  a  quello  che  era  soltanto  cinque  anni 
or  sono,  quando  il  dazio  era  tutto  governativo. 

Ed  è  a  notare  che,  riguardando  al  dazio  delle  carni,  la  nuova 
tariffa  lascia  un  largo  margine,  perchè,  per  esempio  a  Firenze, 
i  buoi  pagano  lire  64.50  par  capo,  di  modo  che  col  nuovo  da- 
zio di  lire  30  la  sopratassa  comunale  rimarrebbe  tuttavia 
maggiore  del  dazio  governativo. 

E  quanto  ai  vini  non  è  da  trascurare  l'aumento  avvenuto 
nei  prezzi  dei  medesimi,  e  in  generale  dopo  che  sono  state 
tolte  le  dogane  inteme  vi  fu  aumento  della  ricchezza,  e  in 
un  paese  cosi  industrioso  come  è  la  Toscana  non  può  a  meno 
di  derivare  sempre  maggior  prosperità  dallo  stato  presente 
delle  cose. 

Ma  io  mi  estenderei  troppo  se  volessi  entrare  in  questi 
particolari.  Il  mio  scopo  era  solo  tessere  la  storia  degli  studi 
che  hanno  condotto  alla  proposta  di  questa  legge,  la  quale 
per  la  sua  indole  è  la  meno  discosta  dalle  abitudini  italiane, 
può  nell'avvenire  rendere  molto  più  di  ciò  che  renderà  al 
presente,  né  torna  ai  comuni  cosi  svantaggiosa  come  per 
avventura  ad  alcuni  è  piaciuto  di  dire. 

Io  vorrei  rispondere  brevemente  anche  a  quello  che  al- 
cuni preopinanti  hanno  detto. 

L'onorevole  Lazzaro  immagina  di  arricchire  l'erario  senza 
togliere  nulla  ai  contribuenti.  Confesso  che  questo  problema 
è  per  me  insolubile. 

Lazzaro.  Non  ho  detto  questo. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Mi  è  sembrato  di 
udirlo. 

Lazzaro.  È  sembrato,  ma  non  è. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Tanto  meglio.  Mi  è 
sembrato  di  udirlo  ancora  accusare  che  in  queste  leggi  non 
vi  sia  unità  di  concetto,  né  un  vincolo  per  cui  le  une  dalle 
altre  discendano... 
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Lazzaro.  È  vero. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Ma  io  lo  prego  di  con- 
siderare che  il  concetto  informativo  non  sta  solo  nell'ap- 
parenza esterna,  sta  nei  principii  e  nell'intrinseca  qualità 
delle  leggi. 

Non  è  necessario  che  le  leggi  si  seguano  l'una  all'altra  per 
filo  di  logica  perchè  possa  scorgersi  che  un  pensiero  solo 
le  anima.  La  votazione  delle  leggi  dipende  più  dall'urgenza 
che  dalla  genesi  e  dipendenza  delle  medesime.  Che  se  egli 
guarda  i  paesi  costituzionali,  se  guarda  l' Inghilterra,  che  lo 
è  per  eccellenza,  vedrà  che  le  leggi  colà  sono  certamente  ela- 
borate con  sommo  studio,  non  hanno  però  il  pregio  di  que- 
sta connessione  delle  une  dalle  altre,  ma  si  fanno  a  seconda 
dei  bisogni  del  paese,  e  per  provvedere  a  quei  punti  dove  mag- 
giormente si  sente  la  necessità  di  disposizioni  governative.  Il 
che  noft  toglie  che  il  Ministero  che  propone  e  il  Parlamento 
che  discute  non  abbiano  il  concetto,  il  principio  informativo, 
vuoi  della  politica,  vuoi  dell'amministrazione  generale. 

Purtroppo  quand'io  era  ministro  dell'interno  volli  pro- 
porre al  Parlamento  una  serie  di  leggi  che  si  legavano  l'una 
all'altra  e  abbracciavano  tutto  il  sistema  amministrativo;  la 
mole  loro  fu  tale  che  sventuratamente  non  poterono  venire 
discusse  e  rimasero  negli  Uffici.  (Ilarità) 

Quanto  poi  all'onorevole  Minervini,  egli  ci  ha  mandato  a 
studiare  Machiavelli  e  Sismondi  perchè  imparassimo  che 
dalle  tasse  nuove  possono  venire  delle  sommosse  e  delle  ri- 
voluzioni, ma  io  invece  lo  prego  a  studiare  tutti  gli  storici  e 
vedrà  che  le  rivoluzioni  sovente  sono  nate  da  una  cattiva 
finanza,  che  anzi  la  massima  parte  delle  rivoluzioni  nel  mondo 
hanno  avuto  principio  dal  dissesto  finanziario. 

Ma  lasciando  questi  esempi  generali,  io  gli  potrei  citare 
un  esempio  molto  più  vicino  ed  acconcio  al  caso  nostro  di 
quelli  che  egli  ha  citati,  e  quest'esempio  si  trova  nella  no- 
bilissima provincia  nella  quale  oggi  il  Parlamento  ha  la 
sua  sede.  Questa  provincia  subalpina  non  ha  temuto  nel  1849 
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e  nel  1850,  mettendo  nuove  imposte,  né  i  disgusti,  né  i  mal- 
contenti» né  le  sommosse,  né  la  rivoluzione.  Essa  sapeva  di 
avere  dinanzi  a  sé  un  gran  compito,  ed  era  quello  di  fare 
l'Italia,  però  si  mise  seriamente,  fortemente  ad  organizzarsi 
e  ad  impinguare  l'erario  che  anche  allora  si  trovava  in  con- 
dizioni deplorabilissime.  Essa  non  si  è  ritirata  dinanzi  a  nes- 
sun sacrificio,  ha  votato  imposte  sovra  imposte,  né  la  rivolu- 
zione che  si  minacciava  è  scoppiata.  Invece  é  sorto  un  esercito 
valoroso,  una  buona  marina,  un  savio  ordine  di  cose,  una  li- 
bertà generosa  ed  infine  una  guerra,  quella  guerra  gloriosa 
che  ha  fatto  l'Italia.  (Benissimo!)  Io  speix>  che  se  noi  vote- 
remo leggi  d' imposta  ed  oi^anizzeremo  il  paese,  non  la  rivo- 
luzione preconizzata  dall'onorevole  Minervini,  ma  il  compi- 
mento dei  destini  d'Italia  sarà  la  corona  delle  nostre  fatiche 
e  dei  nostri  sacrifizi.  (Vivi  segni  di  approvazione) 


Seduta  del  26  luglio  1863. 

pDRSIDBNZil  DEL  rBESIDB:<TB  CASSINIS. 

AU^arfcicolo  !•  cosi  concepito  : 

*  È  imposta  a  prò  dello  Stato  una  tassa  o  dazio  sul  consumo  del 
vino,  dell'aceto,  dell'acquavite,  dell'alcool,  dei  liquori  e  delle  carni 
secondo  la  tariffa  A  annessa  alla  presente  legge.  , 

Contro  gli   emendamenti    ohe   erano  stati  proposti  dagli  onorevoli 
Minervini  e  Fiorenzi: 


E 


NATURALE  che  la  Camera  debba  votare  questi  due  emen- 
damenti prima  degli  altri,  in  quanto  che  essi  cambiano  ra- 
dicalmente il  sistema  proposto  dal  Ministero. 

Non  parlo  di  quello  dell'onorevole  Minervini,  perchè  ieri 
ne  dissi  già  una  parola:  esso  non  è  che  un  contingento  im- 
posto sui  comuni,  i  quali  poi  lo  traggono  da  qualunque  ce- 
spite di  rendita  crederanno. 
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Quanto  al  progetto  deironorevole  deputato  Fiorenzi,  io 
debbo  dichiarare  per  verità  che  quando  si  facevano  gli  studi 
da  una  Commissione  istituita  daironorevole  Bastogi  su  que- 
sta materia,  ed  io  ne  era  parte,  vagheggiai  per  un  momento 
il  suo  concetto,  e  me  ne  feci  anzi  il  difensore  nel  seno  di 
questa  Commissione,  sebbene  non  ne  dissimulassi  le  difficoltà. 
Ma  debbo  del  pari  dichiarare  che  quando  questi  studi  fu- 
rono compiuti  con  accuratezza,  e  quando  si  venne  ad  esa- 
minare i  modi  pratici  per  tassare  la  produzione  presso  colui 
cho  ne  è  ad  un  tempo  pi-oduttore  e  consumatore,  io  dovetti 
convenire  che  se  questo  concetto  potrà  forse  essere  prati- 
cato nell'avvenire,  per  ora  esso  sarebbe  troppo  contrario  alle 
consuetudini  del  paese. 

In  questo  me  ne  appello  all'onorevole  Bastogi,  che  veggo 
qui  presente.  Egli  deve  ricordarsi  le  discussioni  che  ebbero 
luogo  in  ultimo,  e  come  la  conclusione  fosse  che  nelle  pre- 
senti abitudini  in  Italia  l'imporre  la  produzione  presso  colui 
che  ne  è  allo  stesso  tempo  il  consumatore,  come  il  colono, 
per  esempio,  sarebbe  opera  sommamente  difficile. 

Per  conseguenza  io  non  potrei  accettare  né  l'emendamento 
dell'onorevole  Minervini,  né  quello  dell'onorevole  Fiorenzi, 
tanto  più  che  sconvolgono  da  capo  a  fondo  tutta  l'economia 
della  legge. 


2*  Seduta  del  27  luglio  1863. 

PRBSIDRNZA  DEL  PRB8IDBNTB  CASSINIS. 

Sempre  aU'articoIo  1« — Contro  un  emendamento  proposto  dalPonore« 
vole  deputato  Ferraris,  al  qnale  erasi  dichiarato  contrario  anche 
Ponorevole  SeUa  relatore: 

JLIiRÒ  due  parole  sole  per  indicare  le  ragioni,  le  quali  mi 
inducono  a  respingere  questo  emendamento. 
La  prima  si  è  che  non  lo  capisco  interamente. 
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Per  quanto  io  mi  pensi,  non  posso  farmi  un'idea  ben 
chiara  dell'applicazione  pratica  di  questo  emendamento;  una 
cosa  sola  io  discerno,  ed  è  che  non  si  farebbe  Tunificazione 
dei  sistemi  di  dazio-consumo,  che  vi  sarebbero  due  sistemi 
adoperati  in  Italia;  uno  per  quei  comuni  nei  quali  esiste 
già  dazio-consumo;  l'altro  in  quelli  nei  quali  non  sia  sta- 
bilito, 0  non  sia  da  stabilirvi  il  dazio-consumo. 

Io  confesso  la  verità,  non  posso  acconciarmi  per  nessun 
modo  ad  accettare  un  emendamento,  il  quale  conduce  ad 
un  punto  opposto  a  quello  al  quale  vogliamo  giungere,  giac- 
ché uno  degli  scopi  della  legge  presente,  sta  appunto  nel  to- 
gliere la  disuguaglianza,  la  diversità  di  trattamento  che  oggi 
esiste  in  Italia. 

Ora  l'emendamento  dell'onorevole  preopinante  non  riu- 
scirebbe che  a  mantenere  le  diversità  di  trattamento  dei  di- 
versi comuni  del  regno. 

Per  queste  ragioni,  e  per  le  altre  che  ha  testé  indicate 
l'onorevole  Sella,  io  lo  respingo. 

SuU^articolo  2*>  cosi  concepito: 

"  È  del  pari  imposta  a  prò  dello  Stato  una  tassa  sulla  fabbricazione 
della  birra  e  delle  acque  gazose,  secondo  la  tariffa  B  annessa  alla  pre- 
sente legge. 

*  Ai  diritti  doganali  per  l'introduzione  dall'estero  di  questi  prodotti 
sarà  aggiunta  una  sopratassa  eguale  alla  tassa  riscossa  all'  interno. 

"  Nell'esportazione  dei  prodotti  di  cui  parla  il  presente  articolo  sarà 
restituita  la  tassa  pagata  all'  interno  con  le  norme  che  verranno  fis- 
sate per  decreto  reale.  , 

Contro  un  emendamento  proposto  daU' onorevole  Lanza  Giovanni  a 
quest^articolo  per  imporre  una  tassa  anche  sulle  pelli  crude  : 

J.0  110  accettato  la  modificazione  proposta  dalla  Commis- 
sione considerandola  più  rispetto  al  metodo  che  nella  sua 
essenza.  Di  fatti  l'altro  giorno,  nella  discussione  generale,  mi 
espressi  chiaramente  in  questi   termini:  che  io  mi  riser- 
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bava  di  fare  una  proposta  speciale  per  la  tassa  di  fabbri- 
cazione di  alcuni  prodotti,  e  tra  gli  altri  questo  delle  pelli 
concie. 

Ora  non  mi  sembra  che  sarebbe  conveniente  di  mettere 
intanto  un'imposta  sulle  pelli  crude,  perchè  in  questo  caso 
avremmo  una  doppia  tassazione... 

Sella,  relatore.  Tripla. 

Minghetti,  ministro  dette  finanze...  anzi  una  tripla  tas- 
sazione: pagherebbe  il  bue  all'ingresso  nella  città,  paghe- 
rebbe la  pelle  cruda:  ponendo  poi  un'imposta  sulle  pelli 
concie,  si  pagherebbe  una  terza  volta. 

Io  quindi  non  potrei  accettare  la  proposta  dell'onorevole 
Lanza. 

L'onorevole  Lanza  non  insistei  e  Particolo  2^  &  approvato. 


SnU'articolo  8«  —  che  classifica  i  comuni  chiusi  ed  aperti.  —  Sulla  fine 
della  seduta,  dopo  che  avevano  parlato  gli  onorevoli  Bianoberi 
Giuseppe,  Cadolini,  De  Blasiis  od  il  relatore  Sella,  P  onorevole 
Minghetti  fa  le  seguenti  dichiarazioni: 


s 


E  LA  Camera  crede  di  poter  votare  oggi,  io  parlerò  su- 
bito, perchè  credo  di  poter  sciogliere  questa  questione  assai 
facilmente.  Se  poi  la  Camera  crede  di  votar  domani... 

Voci.  Parli  !  parli  ! 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Io  voleva  dire  che  vi 
sono  due  questioni:  la  prima  è  quella  dei  comuni  rurali 
che  io  aveva  distinti  in  due  classi.  La  Commissione  li  riunì 
in  una  classe,  solo  perchè  avvisò  che  la  popolazione  sparsa 
del  comune  rurale  non  significa  nulla... 

Leopardi.  È  un  caso. 

Minghetti,.  ministro  delle  finanze.  Su  questo  punto  con- 
vengo con  la  Commissione.  Dove  non  converrei  con  la  Com- 
missione è  nel  non  mettere  un  limite  di  popolazione  minima 
accentrata  ad  un  comune  chiuso.  Io  credo  che  al  disotto 
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d'un  certo  limite  di  popolazione  non  debba  esservi  un  co- 
mune dichiarato  chiuso;  questo  limite  poi  sia  quello  che 
si  vuole. 

La  questione  però  è  solo  di  metodo;  ed  io  credo  che  si 
possa  dare  al  Governo,  senza  nessun  pericolo,  senza  nessun 
timore  d'arbitrio,  la  facoltà  di  dichiarare  per  decreto  reale 
quali  sieno  i  comuni  chiusi  ed  aporti,  perchè  la  questione  non 
resta  più  che  di  metodo  di  riscossione. 

Non  è  già  che  io  desideri  di  avere  questa  facoltà;  anzi 
se  la  Camera  vuol  fare  essa  questa  classificazione,  io  mi 
terrò  molto  felice  di  lasciare  ad  essa  questa  responsabilità. 
Ma  quando  la  questione  sia  ridotta  a  questione  di  modo  di 
riscossione,  cioè  od  all'introduzione  nel  comune,  ovvero  al- 
l'atto delle  rivendite,  non  mi  sembra  che  questa  facoltà  sia 
esorbitante.  Per  conseguenza  io  credo  che  fra  coloro  cho 
hanno  proposto  degli  emendamenti,  e  fra  la  Commissione 
ed  il  Ministero,  ci  può  essere  un  punto  d'accordo,  nello 
stabilire  una  sola  classe  di  comuni  rurali,  (Rumori)  nello 
stabilire  un  limite  di  popolazione  agglomerata  di  comuni 
chiusi,  e  nel  lasciare  facoltà  al  Governo  di  poter  stabilire 
il  metodo  della  riscossione  all'entrata  del  comune,  anche 
in  quei  comuni  i  quali  fossero  fuori  della  classificazione. 


Dopo  ciò,  l'onorevole  relatore  Sella  invita  gli  onorevoli  Gadolini, 
Sanguine tti,  Panattoni  e  La  Porta  che  avevano  presentato  degli  emen- 
damenti a  convenire  nella  Commissione  per  concordare  la  formula  di 
questo  articolo  8*. 
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2»  Seduta  del  28  luglio  1863. 

Presidenza   del   presidente  CASSINIS. 

Articolo  3.»  —  Concordato  il  nuovo  articolo  S*,  è   approvato,  tranne 
Poltimo  capoverso  il  quale  è  cosi  concepito: 

'  I  comuni  di  5*  classe  non  potranno  essere  dichiarati  chinsi,  se 
non  quando  o  siano  capoluogo  di  circondario  o  ne  facciano  domanda 
od  intendano  mantenere  o  stabilire  per  conto  proprio  un  dazio  di 
introduzione.  „ 

In  risposta  alPonorevole  deputato  Sarncco,  il  quale  aveva  proposta  la 
soppressione  del  suddetto  capoverso: 

X^RiMA  di  tutto  risponderò  due  parole  al  l'onorevole  Saracco. 

Fissiamo  ben  chiara  un'idea,  ed  è  che  la  tariffa  è  deter- 
minata dalla  legge:  sia  poi  l'imposta  percepita  in  un  modo 
0  nell'altro,  ciò  non  riguarda  che  il  metodo  di  percezione; 
ma  la  tariffa  non  può  essere  mutata,  nò  dal  Ministero,  nò 
da  decreto  reale,  poiché  dessa  è  stabilita  dalla  legge. 

Nei  comuni  aperti  la  percezione  si  fa  sulla  rivendita,  nei 
comuni  chiusi  si  fa  all'introduzione.  Ora  mi  sembra  che 
quanto  ai  comuni  delle  primo  classi,  che  io  chiamava  urbani, 
siccome  vi  sono  comuni  i  quali  per  la  topografìa  loro  e 
delle  loro  borgate  non  possono  prestarsi  ad  avere  un  dazio 
di  introduzione,  è  pur  necessario  che  questo  sia  dichiarato 
0  nella  legge  o  nel  regolamento.  E  su  questa  parte  io  non 
so  vedere  come  si  possa  togliere  la  dichiarazione  contenuta 
in  questo  capoverso  del  quale  l'onorevole  Saracco  domanda 
la  cancellazione. 

Saracco.  Non  è  quello,  è  l'ultimo  alinea. 

Mìnghettì,  ministro  delle  finanze.  Quanto  all'ultimo 
alinea,  di  che  si  tratta  egli?  Si  tratta  di  convertire  la  forma 
della  riscossione  nei  comuni  rurali. 
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Supponiamo  che  un  comune,  il  quale  ha  una  popolazione 
al  disotto  di  8  mila  abitanti,  ed  una  cinta  daziaria  rego- 
lare, creda  opportuno  di  tassare  i  cpmbustibili,  i  foraggi, 
la  selvaggina,  il  pesce,  ecc.,  e  gli  altri  generi  di  consumo 
che  non  entrano  nelle  categorie  su  cui  il  Governo  ha  posto 
la  sua  tassa  di  consumo,  volete  voi  che  questo  comune  faccia 
per  suo  conto  l'esercizio  di  queste  tasse  all'entrata  con  agenti 
comunali  alle  porte,  e  che  nello  stesso  tempo  il  Governo  fac- 
cia per  suo  conto  ^a  riscossione  sopra  la  rivendita?  Ma  que- 
sto mi  pare  assurdo,  e  che  non  convenga  né  al  Governo,  né 
al  comune;  invece  l'associazione  loro  in  uno  stesso  metodo 
ed  allo  stesso  scopo  torna  utile  ad  entrambi. 

È  giusto  ciò  che  diceva  l'onorevole  Cadolini  :  l' inconve- 
niente del  dazio-consumo  rurale  sta  in  ciò  che  il  produttore 
se  è  consumatore  ad  un  tempo,  non  paga  il  dazio,  laddove, 
per  esempio,  il  bracciante  il  quale  va  a  prendere  il  vino  alla 
bottega  e  non  lo  fa  nella  sua  cantina  è  costretto  a  pagare 
questo  dazio. 

Io  trovo  della  verità  in  questa  obbiezione  ;  in  una  tassa  la 
quale  fosse  stabilita  sulle  bevande  dovrebbe  pagare  anche  il 
produttore.  Ma  la  difBcoltà  sta  nell'esecuzione,  senza  colpir 
di  nuovo  r  imposta  prediale.  È  certo  poi  che  i  comuni  po- 
tendo formare  una  parte  del  loro  bilancio  attivo  con  una 
parte  del  prodotto  del  dazio-consumo,  saranno  meno  astretti 
ad  aggravare  con  centesimi  addizionali  l' imposta  prediale. 

Facilitando  adunque  ai  comuni  la  riscossione  di  questo  da- 
zio-consumo non  solo  sulla  rivendita  del  vino  e  delle  carni, 
ma  anche  sui  cespiti  che  sono  esclusivamente  al  dazio  co- 
munale riservati,  sarà  diminuita  la  loro  tendenza  di  accre- 
scere i  centesimi  addizionali  sulla  prediale. 

L'onorevole  Saracco  ha  detto  che  io  mi  sono  mostrato 
poco  desideroso  di  avere  la  facoltà  di  determinare  la  lista 
dei  comuni  chiusi  e  dei  comuni  aperti,  ed  è  verissimo  ;  in 
quanto  a  me  desidererei  che  la  Camera  facesse  essa  questa 
lista;  siccome  però   credo  che  in  quanto  ai  comuni  sopra 
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gli  otto  mila  abitanti  sia  cosa  piena  d' indagini,  ed  in  quanto 
ai  comuni  inferiori  possano  esservi  circostanze  speciali  che 
conviene  tenere  a  calcolo,  mi  pare  che  questa  facoltà  mi- 
nisteriale si  colleghi  necessariamente  all'economia  della  legge 
e  quindi  non  posso  a  meno  di  insistere  a  che  sia  adottata  la 
proposta  della  Commissione. 

E  approvato  poi  il  capoverso  e  eoa)  T  intiero  articolo  8^  colPag- 
g^unta  proposta  dagli  onorevoli  Guerrieri  e  Berti-Pichat  per  parifi- 
care ai  comuni  aperti  le  porzioni  di  comuni  chiusi  fuori  del  recinto 
daziario. 


Suir articolo  10,  col  quale  proponevasi  che  fosse  necessaria  una  spe- 
ciale autorizzazione  del  Governo  per  le  sovraimposte  dei  comuni 
sulle  bevande  e  sulle  carni,  ecc.  —  AlPonorevole  Gadolini: 


JLi 'onorevole  Cadolini  vuole  assolutamente  provocarmi  a 
fare  una  dichiarazione. 

Io  professo,  è  vero,  la  teorica  della  più  ampia  libertà  dei 
comuni,  ma  convien  riflettere  che  qui  ci  sono  due  diritti  in 
conflitto;  la  libertà  comunale  potrebbe  portare  certi  dazi  ad 
un  tal  punto  da  impedire  lo  sviluppo  della  tassa  governativa 
che  è  necessario  per  il  bene  dello  Stato. 

Oltre  di  ciò  vi  è  la  questione  dei  cereali,  come  egli  ha 
benissimo  accennato,  la  quale,  essendo  assai  grave  e  deli- 
cata, merita  che  in  questo  punto  sia  posto  un  limite  che, 
lasciando  discreta  libertà  ai  comuni,  la  concilii  coi  diritti 
dello  Stato. 

Questo  è  il  mio  concetto,  che  non  implica  nessuna  vio- 
lazione del  principio  di  libertà  dei  comuni;  d*altra  parte 
non  posso  sperare  che  l'onorevole  Cadolini  voglia  lasciarsi 
convincere  dalle  nostre  ragioni,  poiché  egli  sempre  ha  vo- 
tato contro  il  Ministero  in  ogni  questione  ed  in  ogni  ar- 
ticolo. 
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All'onorevole  Saracco: 


JLi'oNOREVOLE  Saracco  è  dell'avviso  dellonorevole  Cado- 
lini,  ma  per  ragioni  precisamente  opposte. 

L'onorevole  Cadolini  riguardava  la  questione  sotto  il 
punto  di  vista  di  un  tipo  di  libertìi  comunale,  a  cui  egli 
desidera  accostarsi. 

Il  suo  concetto,  se  non  erro,  era  quello  che  i  comuni 
avessero  ampia  balia  di  poter  estendere  le  loro  tariffe  fino 
al  punto  che  credevano  conveniente  ai  loro  bisogni  ed  ai 
loro  interessi.  È  questo  il  suo  concetto. 

L'onorevole  Saracco,  invece,  dice:  voi  non  dovete  am- 
mettere quest'articolo  guardando  lo  stato  di  fatto,  giacché 
lo  stato  di  fatto  è  che  nessun  comune  può  stabilire  un  re- 
golamento di  dazio-consumo,  e  per  conseguenza  nessuna 
tariffa,  senzachè  questa  venga  al  Ministero,  e  senzachè  dal 
Ministero  sia  passata  al  Consiglio  di  Stato,  e,  sentito  il  suo 
avviso,  approvata  per  decreto  regio.  Questo  è  verissimo  e 
noi  lo  vediamo  in  pratica  ogni  giorno. 

Io  aveva  considerato  la  questione  sotto  l'aspatto  in  cui 
la  mostra  l'onorevole  Cadolini;  il  suo  concetto  è  buono, 
ma  parmi  che  un  trapasso  dallo  stato  attuale  a  quello  di 
una  libertà  completa,  non  potrebbe  essere  senza  inconve- 
nienti nei  rapporti  del  comune  con  lo  Stato,  soprattutto  in 
una  legge  di  finanza  che  porta  dazi  su  materie  la  cui  tas- 
sazione è  affare  molto  delicato. 

Mìclielini.  Non  sono  abrogati  gli  articoli  della  legge  co- 
munale... 

Minglietti,  ministro  delle  finanze.  L'onorevole  Miche- 
lini  domandi  la  parola  e  risponderò;  io  non  sono  uso  ad 
interromperlo,  cosi  lo  prego  a  non  volermi  a  sua  volta  in- 
terrompere quando  parlo. 
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Quanto  poi  al  concetto  dell'onorevole  Saracco,  l'articolo 
proposto  tende  appunto  a  menomare  i  vincoli  dei  comuni,  ed 
in  questo  senso  un  progresso  sulla  legge  comunale  presente. 

Finalmente  quanto  al  dire:  non  vorrei  diflferenza  tra  un 
comune  di  39,999  anime  ed  un  comune  di  40,000  anime, 
questa  è  la  condizione  di  tutte  quante  le  leg^i  che  pon- 
gono un  limite  od  una  graduazione.  Eguale  critica  si  può 
fare  a  tutte  le  leggi  in  cui  entri  un  criterio  limitativo. 
Che  differenza  vi  ha  fra  un  giovane  che  ha  20  anni  eli 
mesi,  e  un  giovane  che  ha  21  anni?  Certamente  come  in- 
gegno, come  abitudini,  come  condotta  di  vita  non  ve  ne 
ha  alcuna,  eppure  la  legge  accorda  al  secondo,  che  dichiara 
maggiorenne,  moltissime  facoltà  che  sono  all'altro  divietate. 

Io  credo  adunque  che  l'addotto  argomento  sia  di  quelli 
che,  come  si  suol  dire,  provano  troppo,  e  non  ha  valore  in 
materia  di  tanta  importanza. 

In  ogni  genere  di  casi  in  cui  è  stabilito  un  limite  di  età, 
di  tempo,  di  numero,  di  censo  o  di  popolazione,  al  di  sotto 
ed  al  di  sopra  non  vi  è  che  la  differenza  di  uno,  eppure 
vi  è  una  differenza  di  attribuzione. 

Per  conseguenza  ripeto  che  l'addotto  argomento  non  ha, 
per  mio  avviso,  alcun  valore. 


A  proposito  di  un  emendamento  deU'onorevole  Valerio  per  escludere 
dalle  facoltà  accordate  ai  comuni  di  sovrimposte  quella  sullo  zuc- 
chero, caffè,  e  generi  coloniali,  l'onorevole  Sella  aveva  sollevata 
la  questione  se  non  convenisse  ridurre  il  dazio  sugli  zuccheri  por 
combattere  il  contrabbando.  —  Ossei-vazioni  doU'onorevole  Min- 
ghetti  : 


I 


0  NON  entro  nella  questione  che  l'onorevole  Sella  ha  sol- 
levata, non  già  perchè  non  avessi  moltissime  cose  da  dire  in 
proposito,  anzi  se  non  fossimo  sullo  scorcio  della  Sessione, 
avrei  desiderato  un'occasione  come  questa  che  mi  offre  acci- 
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dentalmente  il  relatore  della  Commissione,  per  discorrere  di 
questa  questione  del  dazio  dello  zucchero,  la  quale  anche  re- 
centemente ha  dato  luogo  ad  alcune  petizioni  della  Camera 
di  commercio  di  Genova. 

Mi  astengo  da  lunghe  parole  su  questo  argomento,  perchè 
mi  sembra  che  siamo  spinti  dalla  fretta  ad  andare  al  termine 
dei  lavori  parlamentari,  e  mi  astengo  pure  dalla  risposta  che 
avrei  desiderato  fare  alle  poco  giuste,  e  non  molto  benevole 
parole  del  mio  onorevole  amico  Lanza  in  proposito  della  que- 
stione dei  cereali.  Ma  toccando  della  questione  del  dazio  sullo 
zucchero  e  sul  caffè,  io  ho  sempre  portato  opinione  che  se  si 
dà  questa  facoltà  ai  comuni,  si  debba  fissare  un  limite  stret- 
tissimo alla  facoltà  medesima,  in  modo  che  sarebbe  ridurla 
una  risorsa  di  ben  poco  valore. 

Voci,  Oh!  oh! 

Minghetti,  miìiistro  delle  finanze.  Io  ho  sempre  pensato 
su  ciò  a  questo  modo. 

Del  resto,  prego  la  Camera  di  por  mente  che,  se  si  lasciasse 
ai  comuni  una  facoltà  larga,  sarebbe  lo  stesso  che  privare  lo 
Stato  di  una  rendita  notevolissima  per  le  ragioni  che  ha  indi- 
cato l'onorevole  relatore. 

D'altra  parte,  è  indubitato  che  i  coloniali  formano  una  ca- 
tegoria speciale;  essi  vengono  dal  di  fuori,  essi  sono  soggetti 
ad  un  dazio  doganale,  e  per  queste  ragioni  possono  fare  fa- 
miglia a  parte. 

Questo  è  il  motivo  per  cui  io  accetto  volonteroso  l'emenda- 
mento dell'onorevole  Valerio;  e  quando  esso  non  fosse  adot- 
tato, io  dichiaro  nettamente  che  il  massimo  che  si  potrebbe 
accordare  su  questo  punto  ai  comuni  sarebbe  cosi  lieve  da 
farne  un  cespite  assai  piccolo,  e  per  conseguenza  non  parago- 
nabile a  quello  dei  cereali. 

E  qui  valga  una  considerazione  sullo  stato  attuale  della  le- 
gislazione in  questa  materia.  In  tutte  le  provincie  italiane  sono 
dei  dazi  di  consumo  sui  cereali,  meno  che  nelle  provincie  sarde 
e  nella  città  di  Napoli  e  suoi  casali.  In  tutto  il  resto  del  re- 
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gno,  e  cosi  in  provincie  abitate  da  oltre  16  milioni  e  mezzo  di 
popolazione,  esiste  questo  dazio. 

In  quanto  allo  zucchero  ed  al  caffè,  la  legislazione  antece- 
dente vietava  quasi  in  tutta  Italia  di  mettere  dazi  di  consumo 
sopra  i  coloniali,  onde,  per  gli  addotti  motivi,  pare  a  me  non 
sarebbe  opportuno  levare  il  divieto,  tanto  più  che  se  si  accorda 
questa  facoltà  ai  comuni  si  farà  un  danno  grave  alla  fi- 
nanza dello  Stato,  mentre  non  potrà  essere  che  poco  con- 
cludente il  provento  pei  comuni. 

Voci.  Ai  voti!  ai  voti! 


Ed  in  appresso: 


J-^'oNOREVOLE  Saracco  diceva  di  accomodare  questo  articolo. 
Io  credo  che  se  la  Camera  accetta  Temendamento  Valerio, 
fa  bene,  se  poi  non  l'accetta,  io  ho  sempre  ragione  di  rin- 
graziarlo perchè  mi  ha  dato  occasione  di  dichiarare  franca- 
mente che  il  limite  sarà  bassissimo,  e  per  conseguenza  tutti 
gli  argomenti  che  ha  addotti  l'onorevole  Saracco  rispetto 
ai  celiali,  sono  affatto  insussistenti,  perchè  le  conclusioni 
sono  opposte. 

Voci.  Ai  voti!  ai  voti! 

La  proposta   Valerio  per  escludere  dal  dazio  di  consamo  lo  zuc- 
chero ed  il  caffò  è  dalla  Camera  respinta. 


3.  —  filuiGBBTTi.  VoL  in. 
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2*  Seduta  del  29  luglio  1863. 

Presidenza  del  pebbiuektb  CASSINIS. 

SqIP  articolo  12  che  stabilisce  il  servizio  di  riscossione  del  dasio  a 
prò  dello  8tato  ed  a  prò  dei  comuiii.  —  In  risposta  all^onorevole 
Bicciardi,  il  quale  manifestava  il  timore  che  si  volesse  creare  un 
esercito  d'impiegati  pel  servizio  di  riscossione: 


A  L  DAZIO-CONSUMO  sussisto  già  nella  massima  parte  del- 
l'Italia, e  dovunque  sussiste  vi  sono  anche  impiegati  addetti 
alla  riscossione. 

C'è  poi  un  articolo,  mi  pare  dell'onorevole  Ara,  sul  quale 
fra  breve  avremo  occasione  di  spiegarci,  e  che  provvede- 
rebbe  in  parte  a  ciò  che  l'onorevole  Ricciardi  richiede.  Vi 
è  parimente  la  legge  sulle  aspettative  e  disponibilità,  la 
quale  provvede  ianch'essa;  e  ci  aprirà  campo  a  provvedere 
al  collocamento  di  non  pochi  impiegati  in  disponibilità. 

Non  credo  quindi  che  l'onorevole  Ricciardi  abbia  ora  a 
preoccuparsi  di  ciò. 


In  risposta  agli  onorevoli  Michelini  e  Sangninetti: 

Jl  RIMA  di  tutto  non  posso  lasciar  passare  senza  osserva- 
zione un'espressione  dell'onorevole  Michelini,  il  quale  ha 
detto  che  con  questa  legge  noi  eleviamo  delle  barriere  tra 
provincia  e  provincia,  come  erano,  per  esempio,  anticamente 
in  Francia,  e  senza  andar  lontano,  come  era  il  regno  d'Italia, 
quando  era  in  piii  Stati. 

Veramente  non  è  fra  provincia  e  provincia  che  noi  met- 
tiamo barriere. 

Michelini.  È  vero!  è  vero!  Ho  sbagliato. 
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Hinghettì,  ministro  delle  finanze.  In  secondo  luogo  non 
si  tratta  di  elevarle  queste  barriere,  perchè  già  esistono, 
si  tratta  di  non  toglierle. 

Quel  che  dobbiamo  innanzi  ogni  altra  cosa  considerare 
è  la  condizione  dell'erario,  la  quale  non  ci  permette  di  to- 
gliere le  linee  daziarie  che  sono  intorno  alle  città,  mentre 
ci  bisogna  trame  partito  a  vantaggio  della  pubblica  finanza. 

In  tutte  le  grandi  città  d'Italia  ci  sono  dazi  all'introdu- 
zione delle  porte,  e  quindi  non  siamo  noi  che  li  avremo  creati. 

Dinanzi  alla  scienza  economica  non  sono  certo  plausi- 
bili i  dazi  all'entrata  delle  città;  so  bene  che  la  soppres- 
sione di  queste  mura  daziarie  sarebbe  un  progresso:  ma 
poniamoci,  o  signori,  dinanzi  agli  occhi  anche  le  necessità 
dell'erario.  Tra  i  teoremi  della  scienza  da  un  lato,  e  fra 
le  pratiche  esigenze  della  finanza,  è  forza  pure  che  senza 
dimenticare  le  prime  si  cerchi  di  provvedere  alle  seconde. 

Replico  inoltre  che  questo  temuto  esercito  d'impiegati 
non  si  dovrà  creare,  perchè  nella  mas^ma  parte  dei  co- 
muni urbani  esistono;  in  quanto  ai  comuni  rurali,  in  essj 
si  farà  la  riscossione  per  via  d'appalto. 

Per  questo  io  desidero,  anzi  spero  che  si  possa  applicare 
in  tutta  Italia  il  sistema  attualmente  in  uso  in  Lombardia 
ed  in  massima  parte  dell'Emilia. 

Ma  anche  per  gli  stessi  comuni  urbani  vi  è  l'abbona- 
mento preveduto  dalla  legge  attuale;  ed  io  desidero  e  spero 
che  questi  comuni  vorranno  valersi  della  facoltà  loro  con- 
cessa di  assumere  l'esercizio  di  questo  dazio  nel  modo  ed 
alle  condizioni  contemplate  negli  articoli  susseguenti.  Questo 
io  desidero  grandemente,  affinchè,  quanto  meno  è  possibile, 
si  accresca  il  numero  attuale  degl'impiegati.  Non  bisogna 
però  dissimulare  una  verità,  ed  è  che  i  dazi  indiretti  por- 
tano seco  delle  spese  di  percezione  piuttosto  gravi  ed  im- 
piegati piuttosto  numerosi. 

Ma  se  questi  impiegati  si  debbono  creare,  e  preferiremo 
sempre  di  destinare  a  questo  ramo  impiegati  in  disponibi- 
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lità  invece  di  chiamare  uomini  nuovi  in  servizio  dello  Stato, 
non  saprei  ammettere  il  principio  dell'onorevole  Sangui- 
netti,  vale  a  dire  di  farlo  coiravvertenza  che  si  possano 
mandar  via  da  un  giorno  all'altro  e  che  non  debbano  aver 
pensione. 

Questo  sarebbe  il  modo  di  far  dei  pessimi  servitori  dello 
Stato. 

Se  il  fatto  confermerà  le  mie  speranze  e  le  mie  previ- 
sioni, mediante  l'appalto  nei  comuni  rurali  e  l'abbuonamento 
in  molti  urbani,  sarà  ristretto  il  numero  degli  agenti  e 
degl'impiegati  governativi,. e  più  semplicemente  sarà  am- 
ministrato questo  ramo  delle  pubbliche  entrate. 

I  dazi  di  consumo  sono  purtroppo  lontani  dal  tipo  ideale 
che  la  scienza  vagheggia,  ma  se  non  temessi  di  dire  una 
cosa  alquanto  strana,  ripeterei  col  poeta  burlesco  fioren- 
tino: la  poesia  contrasta  col  rasoio. 


Aironorevole  Minervini  il  quale  raccomanda  che|  ove  si  ammetta  la 
facoltà  degli  appalti,  gli  agenti  deir appaltatore  siano  riconosciati 
dal  municipio  o  dal  Governo  a  seconda  della  natura  deU^ appalto: 


De 


"oMANDo  la  parola  per  fare  una  dichiarazione,  la  quale 
varrà  a  soddisfare  l'onorevole  Minervini,  vale  a  dire  che 
in  questa,  come  in  tutte  lo  altre  più  importanti  disposi- 
zioni, siccome  gl'interessi  sono  collegati,  il  Governo  nel  re- 
golamento provvederà  a  che  si  vada  d'accordo  il  più  pos- 
sibile. 
Più  di  questo  non  posso  diro. 
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Sull'articolo  18  che  riguarda  il  sistema  della  riscossione.  —  Questione 
degli  appalti.  —  All'onorevole  Gadolini  che  raccomanda  di  adottare 
quel  sistema  che  sia  per  produrre  la  minor  possibile  perturbazione  : 


I 


0  SONO  del  parere  dell'onorevole  Cadolini,  anzi  vado  più 
in  là.  Io  dico  che  dove  i  comuni  desiderano  di  avere  essi 
quest'amministrazione,  sia  molto  bene;  e  già  scrissi  ai  co- 
muni per  predisporli,  e  perchè  decidano  se  w)gliono  essi 
Tamministrazione  della  tassa  di  consumo,  quando  questa 
legge  sia  approvata  dal  Parlamento. 

Io  credo  che,  in  tesi  generale,  avverrà  questo:  tutti  i 
comuni  i  quali  hanno  attualmente  l'amministrazione  del 
dazio  di  consumo,  se  la  terranno;  quelli  i  quali  non  l'hanno, 
si  divideranno  in  due  parti,  una  delle  quali  sarà  deside- 
rosa di  lasciare  il  peso  della  riscossione  al  Governo,  l'altra 
parte  assumerà  la  riscossione  per  proprio  conto. 


£d  in  appresso: 


Xo  PREGO  la  Camera  di  voler  approvare  l'articolo  quale 
la  Commissione  lo  propone,  tanto  più  che  abbiamo  gli  esempi 
molto  vicini,  della  Lombardia  e  dell'Emilia,  dove  l'appalto 
si  esercita  senza  che  nessuno  degli  inconvenienti  che  sono 
stati  qui  enunciati  si  verifichi.  Di  questo  possono  essermi 
testimoni  i  deputati  di  quelle  provincie. 

Tiene  poi  approvata  la  proposta  concretata  nei  seguenti  termini  dalla 
Commissione  in  seguito  alle  osservazioni  dogli  onorevoli  Valerio  Ce- 
sare e  Biancberi  Giuseppe:  Per  la  rUeoBsùme  dei  dazi  di  consumo  il 
Governo  ed  i  comuni  poa»ono  fare  degli  appalti. 
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2>  Sedata  dei  30  luglio  1863. 

PbBSIDBKZA  DBL  PRjniDSKTR  CASSI NIS. 

Ancora  suIV  articolo  13.  ^  Compariecipanone  dei  oomnni  all'ecce- 
denza della  somma  garantita.  —  Contro  un  emendamento  dell'ono- 
revole deputato  Michelini: 


Xo  NON  potrei  accettare  l'emeiidamento  proposto  dall'ono- 
revole Michelini,  il  quale  modifica  non  la  dizione,  ma  la 
sostanza  del  testo.  Imperocché,  se  si  dice  che  i  comuni  pos- 
sono prender  parte  all'eccedenza,  si  ha  il  vantaggio  d' in- 
teressare nella  riscossione  la  loro  solerzia  ed  alacrità;  ma 
quando  si  dicesse,  come  propone  l'onorevole  Michelini,  che 
spetta  ai  comuni  tutto  ciò  che  supera  la  somma  garantita, 
ciò  impedirebbe  lo  sviluppo  della  tassa  e  ne  fermerebbe  i 
prodotti,  contro  i  calcoli  del  ministro  delle  finanze,  il  quale 
spera  che  queste  tasse  vadano  gradatamente  svolgendosi  a 
vantaggio  dell'erario. 

Prego  la  Camera  di  por  mente  che  l'emendamento  Mi- 
chelini guasterebbe  completamente  il  senso  della  legge  e  la 
pregiudicherebbe  per  l'avvenire. 

Se  quell'emendamento  venisse  approvato,  il  ministro  delle 
finanze  sarebbe  obbligato  a  non  fare  abbuonamenti  coi  co- 
muni per  giusta  tema  di  vedersi  chiuso  l'adito  all'aumento 
del  reddito  di  quest'imposizione. 


AlFonorevole  Mellana  che  propone  si  dica  :  L'eccedenza  del  minimum 
guarentito  sarà  divisa  in  parti  uguali  tra  il  Governo  ed  i  comuni: 


-lo  DICHIARO  di  accettare  la  proposta  dell'onorevole  Mel- 
lana con  questa  avvertenza  sola,  che,  cioè,  questi  abbuo- 
namenti coi  comuni  non  sieno  indefiniti,  che  abbiano  un 
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breve  periodo,  e  che  al  rinnovarsi  di  questo  periodo  possa 
il  Governo  aumentare  l'abbonamento  in  proporzione  della 
rendita. 

ApproYata  la  proposta  Mellanai   è   pure  approvato  P  intiero  arti- 
colo 18. 


All^articolo  14.  —  Contro  un  emendamento  dell'onorevole  deputato 
Nisco,  il  quale  vuol  dar  facoltà  ai  comuni  dì  percepire  la  somma 
convenuta  in  abbonamento  col  Governo,  non  soltanto  variando  la 
tariffa  deUe  bevande  e  delle  carni,  ma  anche  imponendo  sopra 
altri  oggetti  di  consumo  secondo  che  i  comuni  crederanno  meglio 
nel  loro  interesse: 


JLo  RESPINGO  recisamente  la  proposta  dell'onorevole  Nbco. 
Essa  tende  a  capovolgere  tutto  quanto  il  sistema,  essa 
tende  a  sostituirvi  un  contingente. 

10  mi  sono  proposto  ed  ho  proposto  alla  Camera  di  sta- 
bilire un  dazio  di  consumo,  nel  quale  la  parte  che  riguarda 
le  carni  e  le  bevande  è  governativa. 

Se  l'onorevole  Nisco  fosse  stato  presente  alla  discussione 
generale,  quando  ebbi  l'onore  di  spiegare  alla  Camera  il 
mio  concetto,  avrebbe  visto  quale  speranza  io  fondi  in  que- 
sta tassa  sulle  bevande  per  l'avvenire;  come  io  speri  che 
essa  possa  per  successive  riforme  dettate  dall'esperienza  tra- 
sformarsi ed  accrescersi,  e  come  i  dazi  sulle  carni  col  tempo 
del)bano,  secondo  me,  passare  interamente  ai  comuni. 

11  suo  emendamento  precisamente  rovescia  tutto  quanto 
il  sistema.  Una  volta  che  voi  avete  stabilito  quello  che 
può  rendere  la  tassa  sulle  bevande  e  sulle  carni  in  un  dato 
comune,  e  avete  fissato  il  contingente  che  deve  pagare,  il 
comune  può  imporre  quello  che  gli  piace. 

Quale  è  la  conseguenza  logica  di  questa  disposizione?  Il 
comune  può  non  imporre  né  le  carni,  né  le  bevande  e  met- 
tere, per  esempio,  una  tassa  sui  cereali,  o  su  qualunque  al  - 
tro  genero  gli  piaccia,  la  quale  gli  dia  tutto  il  contingento. 
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Questo  sarebbe  un  distruggere  la  sostanza  stessa  della 
legge  attuale,  e,  quel  che  è  più,  togliere  la  speranza  di  un 
miglioramento  avvenire  in  questo  ramo  d'imposta. 

Quanto  al  comune  di  Napoli  io  ebbi  appunto  in  quelle 
circostanze  a  dimostrare  come  ponendo  egli  un  lieve  dazio 
sulle  farine,  quale  è  stabilito  in  tutte  le  restanti  parti  d' Italia 
eccettuate  le  antiche  provincie,  e  come  del  resto  era  in  Na- 
poli stessa  prima  del  1859,  potrebbe  ampiamente  compen- 
sarsi di  ciò  che  perde. 

Il  sindaco  di  Napoli  in  un  suo  rapporto  del  mese  di  no- 
vembre 1862  affermava  che  il  dazio  sui  cereali  potrebbe  ren- 
dere a  quel  comune  poco  meno  di  3  milioni  di  lire. 

Io  non  rientro  in  questa  discussione  perchè  fu  persino 
ritirato  Temendamento  che  vi  avrebbe  dato  luogo,  mi  ram- 
marico che  non  sia  stata  allora  più  ampia,  perchè  avrei 
forse  potuto  convincere  anche  gli  avversari  più  pertinaci 
di  quest'  idea,  fra  i  quali  mi  pare  debba  annoverarsi  anche 
l'onorevole  Nisco.  Ad  ogni  modo  io  dico  che  con  questa 
legge  il  municipio  di  Napoli  non  solo  non  avrà  perduto  di 
rendita,  ma  sarà  uno  di  quelli  che  meglio  potranno  aumen- 
tare le  loro  risorse,  e  cosi  meglio  rispondere  alle  giuste 
esigenze  della  libertà  e  della  civiltà. 

Ma  lasciando  da  parte  quest'argomento,  io  posso  accet- 
tare facilmente,  come  esperienza  da  farsi  per  qualche  anno, 
l'emendamento  dell'onorevole  Saracco,  quale  è  concordato 
con  la  Commissione,  poiché  lascia  una  certa  libertà  per  gra- 
vare piuttosto  le  bevande  che  le  carni,  o  viceversa,  secon- 
dochè  convenga,  avuta  ragione  dei  prezzi  dei  generi  e  delle 
abitudini  del  paese.  Ma  non  potrò  mai  consentire  per  parte 
mia  che  V  imposta  ricada  sopra  altri  oggetti,  e  che  sia  cosi 
cancellato  completamente  lo  spirito  dello  schema  di  legge 
che  discutiamo. 
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Approvato  poi  Particolo  14  secondo  la  formula  concordata  tra  la  Com- 
missione e  Ponorevole  Saracco,  Ponorevole  Minghetti  fa  le  seguenti 
osservazioni  sopra  un'aggiunta  proposta  dall* onorevole  De  Blasiis 
od  appoggiata  dall*  onorevole  Boggio  per  tutelare  gli  interessi  dei 
comuni  vinicoli;  —  la  proposta  De  Blasiis  mirava  al  fine  che  il 
dazio  di  consumo  fosso  pagato  soltanto  por  1* uva  che  si  consuma; 
ma  all'uscire  di  nuovo  dalla  città,  mutata  in  vino,  si  dovesse  re- 
stituire una  parte  della  tassa  proporzionale  alla  quantità  d'uva  non 
consumata,  ma  trasformata: 


s, 


E  l'opinione  dell'onorevole  Boggio  fosse  divisa  da  molti 
io  non  avrei  difficoltà  di  entrare  anche  nei  particolari  delle 
mie  idee  su  questa  materia;  giacché  confesso  che  l'opinione 
espressa  dall'onorevole  De  Blasiis  è  stata  lungamente  da 
me  esaminata,  quando  si  compilava  la  legge.  Io  stesso  aveva 
da  principio,  nel  primo  abbozzo  del  lavoro,  incluso  un  con- 
cetto che  corrispondeva  a  quello  che  egli  ora  propone;  ma 
poi  esaminando  praticamente  la  cosa,  mi  parve  di  vedere 
che  si  potesse  coU'articolo  4  ovviare  alla  necessità  di  tale 
articolo,  il  quale  per  altra  parte  nella  sua  applicazione 
avrebbe  avuto  molti  inconvenienti. 

Io  non  avrei  dunque  nessuna  teoretica  difficoltà  di  fare 
le  dichiarazioni  che  l'onorevole  Boggio  mi  chiede,  perchè 
anch'  io  desidero  che  compatibilmente  con  le  necessità  del- 
l'erario e  con  la  giustizia  sieno  fatte  tutte  le  facilitazioni 
a  coloro  che  introducono  il  vino  nelle  loro  cantine  per 
riesportarlo,  e  che  quindi  non  si  debba  aggravare  la  mano 
né  complicare  le  cautele,  se  non  per  quanto  é  necessario. 
Ma  io  temo  forte  che  l'onorevole  Boggio  non  mi  porti  qui 
che  la  sua  sola  opinione. 

Se  l'onorevole  De  Blasiis  e  gli  altri  che  lo  appoggiano 
si  contentano  di  queste  dichiarazioni,  io  spiegherò  subito  il 
metodo  con  cui  intendo  procedere.  Se  poi  questo  non  basta, 
allora  mi  permetta  l'onorevole  Boggio  che  io  mi  tenga  a 
queste  generali  dichiarazioni  che  ho  fatto. 
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Ed  in  appresso,  sullo  stesso  argomento,  dopo  il  discorso  delP  onore- 
vole Lanzft  il  quale  pregava  Tonorevole  De  Blasiis  a  ritirare  l'emen- 
damento e  chiedeva  al  ministro  la  dichiarazione  ohe  nel  regolamento 
sarebbe  stato  assicurato  ai  centri  vinicoli  1*  abbaonamonto  in  ra- 
gione della  consumazione  interna: 


N. 


I EL  SENTIRE  queste  discussioni  quasi  mi  pareva  che  noi 
stessimo,  secondo  alcuni  oratori,  per  distruggere  l'industria 
vinicola  in  Italia;  mi  pareva  che  noi  andassimo  a  introdurre 
dei  nuovi  vincoli,  delle  vessazioni,  delle  condizioni,  per  le 
quali  questa  industria  non  potesse  più  svilupparsi.  Ma  io 
domando  aironorevole  De  Blasiis  e  a  quelli  che  sostengono 
il  suo  emendamento  :  dove  è  il  paese  in  Italia  avente  tasse 
sulle  bevande,  sul  vino,  e  dove  ci  sia  la  restituzione  che 
egli  domanda? 

Ho  qui  sott' occhi  l'elenco  di  87  comuni  ne'  quali  si  co- 
mincia dalla  tassa  di  12  lire  l'ettolitro;  e  quel  comune 
stesso  in  cui  vi  è  quella  tassa  è  un  comune  dove  si  fa  del 
vino  che  si  esporta.  Domando  quale  è  il  comune  il  quale 
restituisce  questo  dazio  alla  sortita? 

Ma  si  può  egli  credere  che,  se  questa  condizione  di  cose 
fosse  proprio  cosi  indispensabile  allo  sviluppo  di  tale  indu- 
stria, non  sarebbe  mai  venuto  in  mente  di  stabilirla  in  al- 
cuna delle  tante  legislazioni  e  dei  tanti  regolamenti  che  in 
questa  specie  d' imposta  abbiamo  avuto  ed  abbiamo  ? 

Del  resto  io  non  ho  difficoltà  di  fare  la  dichiarazione 
domandata  dall'  onorevole  Lanza,  poiché  risponde  precisa- 
mente a  ciò  che  desidero. 

Dirò  anzi  di  più  ;  ninna  cosa  è  per  mio  avviso  più  facile 
che  l'abbonamento,  perchè  il  consumo  del  vino  in  un  paese, 
messo  a  raffronto  degli  altri  paesi  vicini,  non  può  variare 
notabilmente. 
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Vi  sarà,  e  vi  è,  una  notevole  differenza  nel  consumo  di 
vino  ragguagliato  alla  popolazione,  per  cagione  d'esempio, 
tra  Milano  e  Palermo  ;  ciò  è  ben  naturale,  perchè  fra  quelle 
due  città  il  clima  e  gli  usi  della  vita  sono  molto  diversi; 
ma  se  si  prendono  paesi  vicini,  come,  per  esempio,  Milano, 
Asti,  Torino  ed  Alessandria,  ed  i  paesi  circonvicini,  io  credo 
che  sulla  base  della  media  del  consumo  del  vino,  l'abbo- 
namento possa  essere  stabilito  facilmente  fra  il  comune  ed 
il  Governo  ;  e  credo  che  si  possano  nel  regolamento  stesso 
introdurre  delle  clausole  per  le  quali,  dove  nascessero  di- 
screpanze, possano  essere  anticipatamente  stabiliti  modi  per 
arrivare  ad  una  convenzione. 

Quanto  a  me,  confesso  che  veggo  dei  pericoli  neiremen- 
damento  dell'onorevole  De  Blasiis,  il  quale  a  prima  giunta 
può  parere  buon  mezzo  per  facilitare  nelle  città  vinicole  la 
produzione  del  vino.  Ma  dovetti  persuadermi,  e  in  questa 
persuasione  rimango,  che  una  somigliante  disposizione  apriva 
adito  a  molti  inconvenienti.  E  in  questa  credenza  mi  con- 
ferma il  fatto  che,  per  quanto  è  a  mia  notizia,  non  vi  è 
alcun  comune,  fra  quelli  che  impongono  dazi  sulle  bevande, 
che  accordi  la  restituzione  proposta  dall'onorevole  De  Blasiis 
a  colui  che  esporta. 

Io  credo  che  potrei  citare  ancora,  uscendo  dal  nostro  paese, 
l'esempio  della  Francia. 

Lanza.  Non  istà. 

Mìnghetti,  ministro  delle  finanze.  ...  almeno  in  parte  : 
ma,  comunque,  in  non  voglio,  per  aver  citato  un  esempio, 
entrare  in  una  discussione. 

Io  prego  l'onorevole  De  Blasiis  a  ponderare  bene  la  cosa  : 
io  credo  che  sia  più  opportuno  o  molto  facile  di  venire  alla 
conclusione  che  l'onorevole  Lanza  desidera,  e  a  cui  non 
sono  punto  alieno  d'acconciarmi. 


li^aggitinta  proposta  daU'onorevole  deputato  De  Blasiis  è  dalla  Ca- 
mera approvata. 
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2"  Seduta  del  31  luglio  1863. 

PBBSIOEKZA  DBL  VICB-PRS8IDBNTB  CANTELLI 

Sull'articolo  15  conoemente  il  passaggio  degli  impiegati,  dei  locali  e 
degli  effetti,  nei  casi  in  coi  il  Governo  saccede  al  comune,  o  yioe- 
Torsa,  nell'amministrazione  del  dazio-consumo.  —All'onorevole 
Cortese  : 


X^REGO  l'onorevole  Cortese  di  ricordare  come  la  massima 
fondamentale  di  questa  legge  è  che  non  vi  possano  essere 
due  schiere  di  agenti  e  due  amministrazioni;  e  ciò  per  tutte 
le  ragioni  che  furono  svolte  nella  discussione  generale.  Per- 
tanto, se  il  comune  si  vuol  incaricare  della  riscossione,  il 
Governo  percepirà  dal  comune  la  sua  parte;  se  il  comune 
non  vuole  incaricarsene,  il  Governo  si  incaricherà  di  en- 
trambi i  servigi. 

Nel  caso  che  il  comune  voglia  assumere  il  servizio  è 
opportuno  che  prenda  anche  gl'impiegati  occorrenti;  nel 
caso  poi  che  il  comune  voglia  cedere  il  servizio  al  Governo, 
gli  cederà  anche  gì'  impiegati  occorrenti. 


SuU'articolo  23  il  quale  stabilisce  che  la  presente  legge  entri  in  vigore 
il  V  gennaio  1864.  —  AU'onorevole  Saracco,  il  quale  esprime  il 
dubbio  ohe  per  il  tempo  necessario  alla  discussione  in  Senato  la 
legge  non  possa  attuarsi  che  al  1*  aprile: 


JLiE 


OSSERVAZIONI  fatte  dall'  onorevole  preopinante  sono 
molto  gravi  e  a  me  non  erano  sfuggite. 

Dirò  di  più:  quando  io  dichiarai  in  Senato  che  non  in- 
sisteva perchè  si  esaminasse  subito  il  progetto  di  legge  sulla 
ricchezza  mobile,  io  sperava  di  presentargli  subito  dopo  quello 
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del  dazio-consumo  e  di  conseguire  che  fosse  discusso  al  più 
presto  possibile;  imperocché  la  legge  sulla  ricchezza  mo- 
bile, sebbene  richieda  molte  operazioni  preliminari,  non  ha 
d'uopo  di  quegli  apparecchi  che  rispetto  alla  legge  presente 
allegava  l'onorevole  Saracco. 

ForsB  il  Senato,  non  discutendo  e  non  votando  la  legge 
sulla  ricchezza  mobile,  potrebbe  ancora  in  questo  scorcio  di 
Sessione  votare  la  legge  sul  dazio-consumo,  ma  non  so  ce- 
lare che  mi  rimane  dubbiezza. 

Dirò  poi  che,  per  quanto  riguarda  i  regolamenti,  si  possono 
preparare  in  anticipazione,  come  pure  si  possono  interpel- 
lare i  comuni  se  sono  disposti  ad  accettare  essi  Y  incarico 
dell'  amministrazione  di  questo  dazio.  Questo  già  incomin- 
ciai a  fare;  e  sono  lieto  di  dire  che  ieri  ho  avuto  dalla  città 
di  Milano  la  risposta  che  essa  consente  ad  assumerla. 

lo  spero  che  questo  esempio  della  nobile  città  di  Milano 
sarà  imitato  da  altri  municipi,  di  che  molte  difficoltà  scom- 
pariranno. 

A  mio  avviso  le  tre  leggi,  quella  della  ricchezza  mobile, 
questa  del  dazio-consumo  e  la  terza  del  conguaglio  della 
prediale,  debbono  avere  una  contemporanea  esecuzione;  esse 
sono  fra  loro  connesse,  e  tutte  e  tre  coopereranno  alla  equi- 
parazione degli  oneri  dei  contribuenti  in  tutto  il  regno. 

Io  dunque  mantengo  la  speranza  e  la  volontà  di  fare  che 
la  legge  vada  in  esecuzione  al  T  gennaio  1864.  Ma  rico- 
noscendo le  difficoltà  addotte  dall'onorevole  Saracco,  se  egli 
avesse  proposto  di  dire,  per  esempio,  che  la  legge  si  attuerà 
due  mesi,  o  anche  uno  dopo  la  sua  promulgazione,  io  non 
avrei  difficoltà  ad  accettare  la  proposta  quando  la  Commis- 
sione non  vi  avesse  a  sua  volta  difficoltà. 

Fa  poi  approvato  l'articolo  28  secondo  la  modificazione  proposta 
daU'onorevole  Saracco  ed  accettata  dalla  Commissione  in  questi  ter- 
mini:  •  La  presente  legge  andrà  in  vigore  un  mese  dopo  la  sua 
pnbblicasione.  > 
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Siill*artioolo  24  —  Disposizioni  transitorie  —  All'onorevole  Cadolini, 
il  quale  chiedeva  che  nello  stabilire  il  maximum  si  rispettassero  le 
tariffe  in  vigore  per  non  recare  perturbazioni  nelPamministrazione 
dei  comuni: 


Ao  CERTAMENTE  lio  intenzione  che  il  maximum  che  sarà 
stabilito  per  regola  non  sia  inferiore  a  quello  che  è  in  pra- 
tica e  fu  dal  Governo  permesso  dietro  consultazione  del 
Consiglio  di  Stato.  Nondimeno,  anche  ammesso  questo  prin- 
cipio, vi  può  essere  qualche  eccezione,  specialmente  riguardo 
ai  cereali;  e  in  questo  caso,  quando  si  dovesse  stabilire  un 
m/iximum^  e  si  trovasse  che  qualche  città  l'ha  superato, 
io  credo  che  si  potrebbe  determinare  un  certo  periodo  ab- 
bastanza largo  di  tempo  per  non  compromettere  o  pertur- 
bare l'andamento  dell'amministrazione  comunale,  e  lasciar 
cosi  agio  perchè  il  dazio  passi  dall'attuale  al  nuovo  stato. 

Quando  s'avveri,  non  può  essere  che  una  eccezione  quasi 
singolare;  riconosco  del  resto  che  in  questa  ipotesi  l'ono- 
revole Cadolini  ha  ragione. 


Intorno  ad  un'aggiunta  proposta  dagli  onorevoli  Cortese,  Di  San  Do- 
nato, De  Cesare,  Banieri,  Poerio  Carlo,  Acquaviva  e  Fiorenzi  per 
lasciare  aUa  città  di  Napoli  la  piena  e  libera  disposizione  dei  pro- 
venti del  dazio-consumo  e  per  destinare  a  talune  Opere  pie  la  somma 
sino  ad  ora  prelevata  dal  G-overno  pel  dazio-consumo.  — AlPono- 
revolo  Cortese  che  aveva  svolte  le  ragioni  di  tale  aggiunta: 


JLìe  considerazioni  deironorevole  preopinante  in  parte  si 
appongono  al  vero.  Egli  dice  che  il  comune  di  Napoli  paga 
al  Governo  una  somma  perchè  desso  mantenga  certi  sta- 
bilimenti nei  quali  il  comune  non  esercita  alcuna  ingerenza 
e  sorveglianza.  Ad  una  condizione  siflFatta  di  cose  debbo  cer- 
carsi il  rimedio,  e  l'occasione  propizia  l'avremo  quando  si 
tratterà  delle  attribuzioni  dei  comuni  e  delle  provincie.  La 
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legge  amministrativa  dovrà  determinare  quali  siano  le  at- 
tribuzioni e  gli  oneri  che  loro  competono;  e  sul  partico- 
lare della  beneficenza,  se  questa  debba  o  in  tutto  o  in  parte 
spettare  al  Governo. 

Non  perciò  il  Governo,  quand'anche  oggi  tal  beneficenza 
attribuitagli,  fosse  per  intero  a  carico  dei  comuni  e  delle 
Provincie,  potrebbe  venire  a  ripetere  da  questi  un  rimborso. 

Vi  sono  attualmente,  per  cagion  d'esempio,  delle  Provin- 
cie le  quali  provvedono  ai  loro  esposti. 

Qualora  il  Parlamento  sancisse  che  gli  esposti  siano  a 
carico  del  Governo,  evidentemente  il  Governo  non  avrebbe 
diritto  di  percepire  dalle  provincie  sovrindicate  un  compenso. 
All'incontro  se  la  legge  comunale  e  provinciale  decreterà 
che  alcuni  rami  di  beneficenza  die  oggi  sostiene  il  Governo 
siano  a  carico  dei  comuni,  esso  non  dovrà  rimborso  alcuno 
ai  comuni  delle  spese  ;  bensì  dovrà  lasciare  ai  comuni  me- 
desimi la  libera  amministrazione  e  direzione  di  questi  istituti. 

Quanto  agli  istituti  speciali  ai  quali  allude  l'onorevole 
Cortese,  mi  sembra  invero  che  non  siano  d'indole  comunale; 
ma  piuttosto  che  essere  governativi  possano  appartenere  ai 
consorzi  di  provincie,  e  m' è  d'avviso  che  la  città  di  Napoli 
dovrà  essere  disgravata. 

Intempestivo  però  mi  sembra  ragionare  di  queste  cose; 
end' io  vorrei  pregarlo  a  difierire  la  discussione  su  questo 
argomento  al  tempo  in  cui  si  tratterà  della  legge  provin- 
ciale e  comunale.  Adesso  si  tratta  di  stabilire  un  dazio  uni- 
forme per  i  comuni  di  tutte  le  provincie. 

Intorno  a  ciò  ricorderò  quello  che  dimostrai  col  discorso 
elle  tenni  alla  fine  della  discussione  generale,  cioè,  che  la 
città  di  Napoli  per  virtù  di  questa  legge  avrà  mezzo  non 
solo  di  compensarsi  di  ciò  che  attualmente  ritrae  dal  dazio  di 
consumo,  ma  di  procacciarsi  ben  anco  una  rendita  maggiore, 
e  di  provvedere  cosi  a  quei  bisogni  ai  quali  giustamente  l'ono- 
revole sindaco  desidera  di  soddisfare. 

Tale  aggianta  è  poi  ritirata  dagli  onorevoli  proponenti. 
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Intorno  ad  nn^ag^gianta  proposta  dagli  onorevoli  deputati  Pirolì, 
Grandi,  Torrigiani  e  Mischi  allo  scopo  di  rimettere  a  carico  dello 
Stato  le  somme  pagate  dalle  città  di  Parma  e  di  Piacenza  agli  ospizi 
civili.  —  All'onorevole  Piroli  che  aveva  dette  le  ragioni  di  tale 
proposta  : 


Ao  CREDO  che  la  questione  sollevata  daironorevole  Piroli 
si  risolva  anch'essa  con  la  parificazione  degli  oneri  di  tutti 
i  comuni.  .Io  conosco  troppo  bene  il  suo  spirito  patriottico 
e  quello  dei  suoi  elettori,  per  essere  certo  che  il  giorno  in 
cui  la  legge  comunale  stabilirà,  per  esempio,  che  gli  ospizi 
dovranno  essere  tutti  a  carico  dei  comuni,  essi  non  vorranno 
fare  difficoltà  ed  accettarli.  Il  dubbio  potrebbe  nascere  sol- 
tanto neir  intervallo  che  passasse  tra  Tattuazione  di  questa 
legge  e  la  votazione  della  legge  comunale;  ma  il  giorno  in 
cui  la  legge  comunale  sarà  votata  e  che  a  ciascuno  saranno 
attribuiti  pari  oneri  e  pari  vantaggi,  bene  o  male  che  uno 
stia,  non  avrà  più  ragione  di  lagnarsi. 

Io  debbo  però  soggiungere  che  ho  speranza  che  al  T  gen- 
naio 1864,  insieme  alle  tre  leggi  d'imposta,  potrà  andare 
in  attuazione  anche  la  nuova  legge  comunale  e  provinciale. 

Ove  ciò  non  si  avverasse,  Tonorevole  Piroli,  quando  sa- 
remo a  discutere  il  bilancio  del  1864,  potrà  riassumere  la 
questione,  che  qui  in  ogni  modo  non  mi  sembra  ben  collocata. 


Non  insistendo  gli  onorevoli  proponenti  su  tale  aggiunta,  l'onorevole 
Minghetti  soggiunge: 


Ao  AVEVA  proposto  qui  un  articolo  che  la  Commissione  ha 
soppresso.  Non  posso  in  coscienza  lasciar  passare  questa 
soppressione  senza  esporre  alla  Camera  quali  furono  i  mo- 
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tivi  che  m'indussero  a  proporre  Tarticolo  medesimo  onde 
la  Camera  decida  sopra  di  esso.  Non  si  tratta  qui  d'onere 
comune,  non  si  tratta  dell'avvenire,  ma  bensì  del  passato. 

Quando  fu  applicata  alla  Lombardia  la  legge  comunale 
e  provinciale,  parve  naturale  che  non  essendovi  esclusione 
di  alcun  articolo  i  dazi  di  consumo  fossero  passati  pari- 
mente ai  comuni.  Questo  però  non  avvenne,  ed  i  comuni 
della  Lombardia  continuarono  a  pagare  il  loro  dazio-con- 
sumo. Essi  reclamarono.  Fu  loro  risposto  che  i  comuni  delle 
antiche  provincie  pagavano  un  canone  gabellario.  La  Lom- 
bardia rispose  che  essa  era  pronta  a  pagare  il  canone  ga- 
bellario. Riflettete,  o  signori,  che  se  il  canone  gabellario 
(li  Torino  era  di  un  milione  e  centocinquanta  mila  lire  circa, 
la  città  di  Milano  corrispondeva  per  dazio-consumo  allo  Stato 
circa  tre  milioni. 

Queste  considerazioni  erano  tanto  gravi  che,  sebbene  la 
cosa  restasse  sospesa,  non  mancarono  però  delle  pix)messe 
esplicite  per  parte  del  governatore  generale  nei  primi  giorni 
in  cui  la  Lombardia  fu  aggregata  al  regno  di  Sardegna. 
Somiglianti  promesse  furono  ripetute  dopo  per  parte  dei  Mi- 
nisteri che  si  succedettero,  e  queste  furono  seguite  da  al- 
cuni anticipi,  dati  però  a  titolo  di  puro  e  mero  prestito. 
Ma  i  comuni  ricevettero  questi  prestiti  nella  speranza  di 
poterli  liquidare  sugli  an^etrati  del  dazio-consumo. 

Tale  essendo  lo  stato  delle  cose  e  in  diritto  e  in  fatto, 
io  non  poteva  in  alcun  modo  ommettere  di  proporre  un  ar- 
ticolo il  quale  mi  desse  la  facoltà  almeno  di  transigere  coi 
comuni  stessi  sui  debiti  che  hanno  verso  il  Governo,  in  virtù 
del  dazio-consumo  di  questo  anno  1863. 

Quando  poi  venne  nella  discussione  del  bilancio  il  capi- 
tolo dell'entrata  dei  dazi  di  consumo,  mi  pare  che  alcuni 
deputati  lombardi  e  dell'Emilia,  giacché  alcune  parti  del- 
l' Emilia  sono  nella  stessa  condizione,  dichiarassero  che  in- 
tendevano votare  questo  capitolo,  riservando  però  la  que- 
stione. 

4.  ^  BimaaBTTi.  Voi.  UL 
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Dichiaro  francamente  che  questo  mi  pare  un  atto  dì  mera 
giustizia.  Era  mio  dovere  di  presentare  alla  Camera  questa 
disposizione  legislativa;  ora  spetta  alla  Camera  decidere,  ma 
non  potrei  senza  una  sentenza  della  Camera  acconciarmi 
alla  proposta  della  Commissione  di  sopprimere  l'articolo. 


Sopra  Tin  articolo  proposto  dagli  onorevoli  Briganti-Bellini  BeUino 
od  altri  14  deputati  por  tenere  in  considerazione  gli  impiegati  del 
macinato  dell' Umbria  e  delle  Marche: 


Xo  NON  posso  accettare  un  articolo  che  mi  impone  una 
obbligazione;  ma  sono  dispostissimo  ad  accettare  l'ordine 
del  giorno  della  Commissione. 

Di  San  Donato.  È  anche  troppo. 

Minghettì,  ministro  delle  finanze.  Non  è  troppo:  per- 
chè, diciamo  la  verità,  mentre  a  tutti  gli  altri  impiegati 
altrove  furono  riconosciuti  gì'  impieghi,  a  quelli  del  maci- 
nato dell'Umbria  e  delle  Marche  non  solo  non  fu  ricono- 
sciuto l'impiego,  ma  non  fu  dato  quasi  nulla,  e  si  sono 
messi  sul  lastrico. 

Una  voce.  Si  è  fatta  giustizia. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Sia  pure  giustizia,  ma 
non  apparisce  tale  in  confronto  del  trattamento  usato  ad  altri 
impiegati  della  stessa  condizione  in  altre  provincie.  Ma  bisogna 
ad  ogni  modo  concedere  che  essi  hanno  diritto  a  qualche 
riguardo  ;  ed  ora  nello  stabilimento  del  dazio-consumo  si  può 
avere  buona  occasione  di  provvedere  ai  più  meritevoli. 

Accetto  quindi  l' invito  che  mi  fa  la  Commissione  ;  ma  un 
vero  obbligo  impostomi,  specialmente  dopo  la  legge  sulle 
aspettative  e  le  disponibilità  che  vuole  siano  i  due  terzi  dei 
nuovi  impiegati  scelti  fra  i  disponibili,  io  non  potrei  accettare. . 

Respinto  poi  Tarticolo  proposto,  fa  approvato  invece  un  ordine 
del  giorno  per  invitare  il  Governo  a  preferire  nelPapplicazione  della 
leggo  gli  impiegati  del  macinato. 
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AlPonoroYole  ICaiorana  Benedetto,  il  quale  domandava  scbiarìmenti 
su  di  un  diritto  fiscale  che  in  Sicilia  pagayasi  sul  pesce  oltre  al 
dazio  di  oonsumo  comunale  : 


A 


MIO  avviso  Farticolo  22  della  legge  abolisce  comple- 
tamente il  dazio  a  cui  si  riferisce  l'onorevole  preopinante, 
ed  anzi  dico  che  mi  meraviglio  di  trovarlo  nel  bilancio  at- 
tivo; intendo  però  che  nel  bilancio  attivo  del  1861  esso 
scomparisca  affatto. 


Sulla  proposta  delFonorevole  Berti-Piohat  di  diminuzione  di  un  quinto 
sulla  tariffa  A^  che  portava,  a  detta  delPonorevole  relatore  Sella, 
una  diminuzione  di  7  milioni  : 


JLJa  discrepanza  fra  me  e  l'onorevole  Berti-Pichat  non 
è  che  sul  provento,  giacché  non  vi  è  una  ragione  scienti- 
fica, perchè  si  metta  piuttosto  2,50  che  2,  che  si  metta  5 
piuttosto  che  4.  La  questione  è  questa,  che  nei  calcoli  di 
previsione  io  supponeva  di  ritrarre  35  milioni,  togliendo  il 
quinto  alla  tariffa  resterebbero  27  o  28  milioni  basati  sugli 
stessi  computi. 

Inoltre  io  credo  che,  essendosi  anche  tolta  la  parte  che 
riguarda  la  fabbricazione  dei  cuoi,  che  era  pure  da  me 
calcolata  per  2  milioni,  noi  andremmo  a  ridurre  di  troppo 
questa  tassa  al  disotto  di  ciò  che  è  necessario,  strettamente 
necessario,  poiché,  ispirandoci  solamente  alle  prosenti  con- 
dizioni dell'erario,  occorrerebbe  una  somma  assai  maggiore 
di  quella  di  35  milioni. 

Io  non  intendo  sollevare  una  discussione  economica  col- 
l'onorevole  Berti-Pichat,  perchè  ridotta  la  questione  alla 
sua  nuda  semplicità,  non  consiste  in  altro  che  nel  toglierà 
una  quinta  parte  di  prodotto  all'erario. 
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D'altra  parte  ossorvo  che  gli  Uffici,  quando  esaminarono 
questa  legge,  seppure  io  conosco  bene  la  storia  interna  degli 
Uffici,  proposero  modificazioni  a  questa  ed  a  quella  parte 
della  legge,  ma  niun  Ufficio  propose  di  scemare  il  provento 
governativo. 


Ancora  snUa  stessa  proposta,  dopo  la  replica  deU'onoreyole  Berti-Pi- 
chat  ohe  calcolava  il  provento  complessivo  a  79  milioni,  e  quello  dei 
soli  oomnDÌ  chiusi  a  49  milioni: 


s 


E  IO  avessi  in  alcun  modo  la  speranza,  che  l'onorevole 
preopinante  ha  messa  innanzi,  di  poter  ritirare  da  questo 
dazio  79,  o  49  milioni,  confesso  che  mi  risolverei  di  buon 
grado  a  trattare  la  questione  sotto  il  suo  punto  di  vista;  ma 
io  credo  che  egli  ha  sbagliato  completamente  ì  suoi  conti. 

Osservo  prima  di  tutto  ch'egli  non  ha  posto  mente  alla 
difTerenza  che  vi  ha  nel  consumo,  specialmente  del  vino  e 
della  carne  fra  i  paesi  settentrionali,  come,  per  esempio, 
Torino,  e  tutti  i  paesi  meridionali. 

In  secondo  luogo  egli  ha  basato  i  suoi  calcoli  supponendo 
che  nelle  prime  classi  possa  capire  assai  più  di  popolazione 
di  quello  che  si  possa  ragionevolmente  ammettere. 

Io  credo  pertanto  che  in  questa  sua  argomentazione  vi 
sia  una  grande  illusione,  alla  quale  mi  dispiace  non  poter 
partecipare,  sicché  non  ho  la  speranza  di  avere  i  prodotti 
che  egli  mi  pronostica. 

Però  se  la  tassa  sulle  bevande  dovesse  dare  tanti  pro- 
dotti quanti  egli  dice,  io  proporrei  all'onorevole  preopinante 
di  dare  la  carne  ai  comuni,  ma  di  mantenere  uguale  la  ta- 
rifTa  sulle  prime. 

Quanto  poi  alla  seconda  parte  del  suo  discorso,  cioè,  che 
l'articolo  10  non  sarà  applicabile,  io  lo  prego  di  conside- 
rare che  vi  sono  dei  paesi  nei  quali  attualmente  il  dazio 
sul  vino  è  il  doppio  di  quello  che  mette  il  Governo  sui  co- 
muni di  prima  classe. 
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Firenze  ha  attualmente  sui  buoi  lire  64,50,  Lucca  ha 
45,20,  Pisa  43,75. 

Egli  vede  dunque  che  il  dire  cosi  assolutamente  che  non 
c'è  margine  per  far  luogo  a  sovrimposta  è  un  errore. 

Io  so  bene  che  la  prosperità  dei  comuni  non  deve  tra- 
scurarsi; ma  qui  non  si  tratta  di  trascurare  la  prosperità 
dei  comuni,  si  tratta  di  fare  una  divisione  proporzionata  ed 
equa  fra  lo  Stato  e  i  comuni  ;  di  vedere  modo  di  cooperar 
tutti,  di  far  tutti  dei  sacrifizi  pel  ristauro  delle  pubbliche 
finanze.  Lasciando  ai  comuni  una  parte  di  questi  introiti, 
a  me  è  sembrato  di  aver  riguardi  al  loro  futuro  svolgi- 
mento, per  quanto  era  compatibile  colle  esigenze  dell'erario, 
cui  è  urgente  di  provvedere. 

Io  non  entro  nelle  altre  considerazioni  che  ha  svolte  l'ono- 
revole Berti-Pichat;  egli  sa  che  io  non  credo  ai  miracoli  della 
ingerenza  della  protezione  governativa;  io  credo  che  per 
l'industria,  per  il  commercio  e  per  l'agricoltura  ci  vuole 
sicurezza  pubblica  e  libertà.  Nella  virtù  feconda  di  queste 
confido,  ma  nell'ingerenza,  nella  protezione  governativa  ho 
poca  fede. 

Questo  argomento  lo  lascio  da  parte,  tanto  più  che  esso 
si  riferisce  a  questioni  che  il  Ministero  deve  ancora  stu- 
diare e  risolvere. 

La  legge,  tal  quale  è,  non  credo  possa  dare  tutti  i  pro- 
dotti che  l'onorevole  Berti-Pichat  mi  augura,  e  che  io  vorrei 
ben  volentieri  ottenere;  non  credo  che  praticamente  tolga 
ai  comuni  la  facoltà  di  sovrimporre;  la  credo  strettamente 
necessaria  all'erario  pubblico.  Pensi  l'onorevole  Berti-Pi- 
chat al  ministro  della  guerra,  al  ministro  della  marina,  al 
ministro  dei  lavori  pubblici,  che  mi  stringono  con  inesora- 
bili domande,  e  vegga  se  il  ministro  di  finanze  non  si  trova 
in  una  dolorosa  posizione. 

Ma  mi  conforta  la  coscienza  che,  comunque  dolorosa  questa 
sia,  io  adempio  ad  un  dovere  sacro  verso  l'Italia.  (Bravo!) 

La  proposta  deU^onorevolo  Berti-Pichat  non  fa  approvata. 
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All'onorevole  Torrigiani   che  chiedeva  spiegazioni  sulla  tassa  dei 
maiali: 


Ol 


ILI  ANIMALI  a  cui  allude  ronorevole  Torrigiani  non  for- 
mano soggetto  di  dazio  di  consumo,  perchè  quelli  che  si 
consumano  sono  i  piccoli  maialetti  ed  i  grandi  maiali;  mentre 
quelli  mezzani,  cui  esso  allude,  fanno  soggetto  di  commercio 
e  non  sono  materie  da  consumo. 

Nei  comuni  aperti  la  tassa  è  sulla  macellazione,  quindi 
non  può  riguardare  gli  animali  che  fanno  oggetto  di  mercato. 


AU'onoreyole  Mellana,  circa  il  bestiame  che  vien  condotto  alle  fiere 
ed  ai  mercati: 


An  VERITÀ  non  avea  pensato  che  potesse  immaginarsi  che 
si  voglia  imporre  il  dazio-consumo  sopra  i  buoi  ed  i  maiali 
che  vanno  ai  mercati  ed  alle  fiere. 

Nella  legge  poi  vi  è  un  articolo,  col  quale  si  dice  che 
il  l'egolamento  determinerà  le  norme  per  il  transito,  e  quindi 
determinerà  anche  questo  caso.  Ma  sarebbe  assurdo  far  pa- 
gare sui  buoi  e  maiali  che  accorrono  alle  fiere  ed  ai  mer- 
cati il  dazio-consumo;  ciò  è  talmente  evidente  che  non  ha 
bisogno  di  essere  dichiarato. 

E  tanto  è .  vero,  che  ove  oggi  esiste  il  dazio-consumo,  nes- 
suno degli  animali  che  vanno  alle  fiere  ed  ai  mercati  paga 
il  dazio  di  consumo. 

£  poi,  dopo  replica  deU* onorevole  Mellana,  soggiunge: 

J.0  PREGO  l'onorevole  Mellana  di  credere  all'assicurazione 
che  gli  do  esistere  in  Italia  dei  paesi  cinti  di  mura,  nei 
quali  iji  tiene  mercato  di  bestie,  e  nei  quali  le  bestie  en- 
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trano  e  sortono  senza  pagare  il  dazio  di  consumo.  Se  egli 
Torrà  guardare  a  quello  che  si  fa  in  quei  paesi,  vedrà  che 
nulla  è  più  ovvio  che  stabilire  nel  regolamento  le  norme 
per  il  caso  in  questione* 

NeUa  sedata  del  1*  agosto  la  Camera  approvò  a  scrutinio  segreto 
questo  disegno  di  legge  (Voti  favorevoli  143,  contrari  56,  astenutosi  1). 


Presentato  daU' onorevole  Minghetti  al  Senato  del  Regno  il  8  agosto 
1863  fu  esaminato  dalla  Commissione  permanente  di  finanza,  a  nome 
della  quale  l'onorevole  senatore  Duchoqué  pi'csentò  la  relaziono  il  20 
novembre  1863. 


SENATO  DEL  REGNO 


Seduta  del  26  novembre  1863* 

PSBKtOBNZA  DSL  PRKRIDENTB  SCLOPIS. 

Prima  che  incominci  la  discussione,  Ponorevole  Minghetti,  presidente 
d  el  Consiglio  e  ministro  deUe  finanze,  fa  la  seguente  dichiara- 
zione : 


e. 


^REDO  opportuno  di  dichiarare  che  il  Ministero  accetta 
pienamente  le  modificazioni  arrecate  a  questo  progetto  di 
legge  dalla  Commissione  permanente  di  finanze.  Avrò  forse 
occasione  su  qualche  punto,  giacché  si  è  dovuto  modificare 
il  progetto,  di  proporre  qualche  mutazione,  che,  per  mio  av- 
viso, è  perfezionamento  alla  legge  stessa,  senza  che  però  no 
muti  Teconomia. 


In  risposta  alle  osservazioni  degli  onorevoli  sonatori  Pareto,  Gravina 
ed  Audiffiredi: 

X  oiciiè  nessun  altro  è  inscritto  per  la  discussione  gene- 
rale, il  compito  mio  sarà  più  breve,  perchè  lo  obbiezioni 
generali  fatte  a  questa  legge  non  mi  sembrano  richiedere 
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lungo  ragionamento  per  confutarle.  Esse  possono  riassu- 
mersi in  due  che  ben  nettamente  l'onorevole  senatore  Pareto 
accennava. 

L'una:  Disttguaglianza  di  carico  fra  i  contribuente  e 
quindi  qualche  cosa  di  contrario  non  solo  ai  principii  gene- 
rali del  diritto,  ma  altresì  ai  principii  costituzionali  che  ci 
reggono. 

Là  seconda  parte:  Onere  pei  cotnuni  che  li  riduce  quasi 
alla  miseria. 

In  quanto  alla  prima  parte  io  comincierò  dal  far  osservare 
al  Senato  che  la  vera,  la  perfetta  proporzionalità  non  si  trova 
e  non  si  troverà  in  veruna  delle  tasse. 

Noi  dobbiamo  al  possibile  cercare  questa  proporzionalità, 
ma  l'obbiezione  sollevata  dall'onorevole  senatore  Pareto 
contro  questa  legge  trova  il  suo  luogo,  e  lo  trova  giusta- 
mente, in  qualsivoglia  legge  di  tasse.  Ma  fa  una  questione 
di  gradi.  Ora  è  egli  vero  che  la  classificazione  che  si  è  fatta 
nella  tariffa  costituisca  un  onere  divoi'so  fra  i  diversi  citta- 
dini ?  Io  credo  che  compatibilmente  a  quello  che  dicevo  din- 
nanzi, ciò  non  sia;  imperocché  l'esperienza  mi  dimostra  che 
il  consumo  nelle  cittè^  grandi,  nei  luoghi  ove  la  popolazione 
è  agglomerata,  è  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  che  sia 
nei  luoghi  dove  sono  casolari  e  abitati  sparsi;  e  che  questo 
sia  vero  le  statistiche  lo  dimostrano  compiutamente. 

Disse  l'onorevole  senatore  Pareto  non  doversi  pigliare  il 
dazio  di  consumo  sopra  coloro  che  sono  ad  un  tempo  pro- 
duttori e  consumatori.  Se  io  non  m' inganno,  la  sua  obbie- 
zione può  dividersi  in  due  punti,  cioè:  la  diflFerenza  di  tariffa 
su  luoghi  di  popolazione  agglomerata  e  di  popolazione  meno 
agglomerata;  l'altra  che  nei  comuni  aperti  il  produttore  il 
quale  è  consumatore  ad  un  tempo  non  venga  tassato  sopra 
alcuni  generi. 

A  ciò  credo  che  si  possa  rispondere  dimostrando  come  la 
percezione  dell'imposta  su  colui  che  è  ad  un  tempo  produttore 
0  consumatore  richiederebbe  tale  quantità  di  cautele,   tale 
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ammasso  di  complicazioni  fiscali,  da  rendere  la  tassa  som- 
mamente vessatoria;  epperciò  quasi  dovunque  una  simil  tassa 
è  stata  introdotta  si  è  avuto  riguardo,  nella  massima  parte 
dei  casi,  a  questa  considerazione;  e  se  in  alcuni  luoghi,  come 
in  Francia,  con  la  tassa  sulle  bevande  si  è  voluto  colpire  il 
prodotto  in  ogni  parte,  dirò,  del  suo  movimento,  e  non  la- 
sciare che  alcuna  sfugga  alla  imposizione  stabilita,  l'onore- 
vole preopinante  sa  bene  quanto  una  simile  tassa  in  Francia 
sia  gravosa  e  molesta  ed  abbia  generato  e  generi  continua- 
mente lagnanze. 

Se  adunque  alcune  classi  di  cittadini,  cioè  quelli  che  sono 
ad  un  tempo  produttori  e  consumatori,  restano  realmente 
meno  gravati,  ciò  dipende  dalla  condizione  generale  della 
cosa  stessa,  perchè  si  richiederebbe  un  sistema  vessatorio  e 
complicatissimo,  che  costerebbe,  a  mio  parere,  all'erario  assai 
più  di  quello  che  non  rendesse. 

Quanto  poi  alla  differenza  che  vi  è  fra  i  comuni  che  hanno 
popolazione  agglomerata,  e  quelli  che  non  hanno  popolazione 
agglomerata,  io  credo  che  il  prezzo  degli  oggetti  che  son 
materia  alla  tassa  di  consumo  e  la  ricchezza  degli  uomini 
che  abitano  nei  centri  di  popolazione  agglomerata  rispon- 
dano, por  quanto  è  possibile  in  materia  finanziaria,  alla  ta- 
riffa che  abbiamo  stabilita.  Che  anzi  la  tariffa  unica  la  quale 
era  dapprima  stata  proposta,  e  ora  viene  riproposta  dall'ono- 
revole Gravina,  ha  sempre  trovata  questa  opposizione,  che 
essa  invece  di  essere  in  effetto  pari  sopra  tutti  i  contribuenti 
costituiva  una  vera  differenza  fra  loro,  perchè  gravava 
egualmente  i  meno  ricchi  ed  i  più  ricchi,  e  non  teneva 
conto  della  diversità  dei  valori.  Invece  la  classificazione  della 
tariffa  ristabilisce,  direi,  la  vera  proporzionalità. 

Quanto  all'altro  appunto  io  veramente  mi  meraviglio  a 
sentirlo  sollevato,  imperocché  io  non  ho  che  a  riguardare 
indietro  ciò  che  era  l'Italia  nel  1859,  cioè  prima  degli  ul- 
timi mutamenti  politici,  per  vedere  che  tutti  gli  Stati  ita- 
liani percepivano,  per  titolo  di  dazio- consumo  o  di  tassa 
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analoga  al  dazio-consumo,  una  somma  maggiore  di  quella 
stessa  che  io  oggi  domando,  e  che  spero  di  ottenere  dalla 
legge  presente. 

Ora  potremo  noi  credere  che  i  comuni  d' Italia  rimangano 
oberati,  e  sia  lor  tolto  il  mezzo  di  fare  le  loix)  spese  oggi, 
se  alcuni  anni  sono  sostenevano  pesi  anche  maggiori?  E 
faccio  questo  confronto  parche  credo  che  non  ci  sia  alcuno 
il  quale  possa  mettere  in  dubbio  lo  sviluppo  generale  e  l' in- 
cremento della  ricchezza  in  tutte  le  parti  della  penisola  dal- 
l'epoca che  ho  accennata  all'epoca  attuale. 

Le  tasse  di  dazio-consumo  rendevano  agli  Stati  che  pre- 
cedettero il  regno  d'Italia,  oltre  a  40  milioni.  La  rivolu- 
zione in  alcuni  luoghi  abolì  questi  dazi:  in  alcuni  altri  li 
restituì  ai  comuni:  in  altri  finalmente  li  lasciò  tali  quali 
erano.  Questa  per  esempio  è  la  condizione  della  Lombardia  e 
di  una  parte  dell' Emilia.  Nelle  antiche  provincie  si  è  il  ca- 
none gabellarlo  che  risponde,  in  parte  almeno,  al  dazio-con- 
sumo. Nella  Lombardia  vi  è  ancora  la  legge  del  dazio-con- 
sumo, quale  fu  stabilita  nel  regno  d'Italia  nel  1806  e  nel 
1810.  Nella  massima  parte  dell'Emilia  vige  pure  una  legge 
analoga.  A  Parma  ed  a  Piacenza  il  Governo  è  semplicemente 
percettore  di  questo  dazio  che  poi  passa  ai  comuni.  In  Toscana 
prima  del  1859  il  dazio  stabilito  in  sei  città  murate  apparte- 
neva al  Governo;  ma  durante  la  rivoluzione  fu  dato  ai  comuni. 

Nel  comune  di  Napoli  fu  abolito  il  dazio  sulle  farine,  e  fu 
dato  a  quel  comune  il  dazio  di  consumo  sugli  altri  generi  che 
prima  era  riscosso  per  conto  del  Governo. 

Cosi  nella  Sicilia  fu  abolito  il  dazio  sul  macinato,  il  quale 
gravava  quelle  popolazioni,  se  non  .erro,  di  6  lire  e  50  cen- 
tesimi per  testa;  laddove  oggi  ciò  che  io  presumo  di  poter 
ricavare  pel  Governo  da  questa  tassa  è  poco  più  di  1  lira 
e  50.  La  stessa  tassa  del  macinato  fu  abolita  nelle  Marche 
e  nell'Umbria.  In  tutte  le  provincie  facienti  già  parte  dello 
Stato  Romano  fu  abolita  una  tassa  speciale  che  vi  esisteva 
sui  vini. 
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Era  dunque  impossibile  al  Governo  di  lasciare  la  condi- 
zione delle  cose  quale  la  rivoluzione  l'aveva  fatta.  Il  Go- 
verno aveva  la  necessità  di  parificare  queste  imposte:  esso 
non  poteva  permettere  che  il  canone  gabellarlo  si  perpe- 
tuasse nel  Piemonte,  mentre  Napoli,  la  Sicilia  e  la  Toscana 
non  pagavano  nulla  per  titolo  di  dazio-consumo,  e  la  Lom- 
bardia ed  una  parte  dell*  Emilia  fossero  aggravate  anche  più 
delle  Provincie  subalpine  per  questo  titolo. 

Bisognava  pertanto  unificar  queste  tasse,  e  qui  si  presen- 
tavano molti  sistemi,  i  quali  dovevano  primamente  avere 
per  iscopo  di  rendere  comune  la  tassisi  e  di  renderla  facile 
a  percepire;  in  secondo  luogo  di  non  aggravare  soverchia- 
mente i  contribuenti. 

Io  ho  creduto  che  il  progetto  di  legge  da  me  proposto 
rispondesse  a  questo  duplice  scopo,  perchè  neirantico  regno 
d'Italia  questo  sistema  aveva  fatto  di  sé  buona  prova,  e  la 
fa  anch'oggi  nella  Lombardia  e  nella  massima  parte  della 
Emilia;  perchè  nella  Toscana,  sebbene  i  comuni  usufruiscano 
del  dazio-consumo,  l'amministrazione  è  sempre  nel  Governo, 
perchè  finalmente  nelle  provincie  napoletane  e  siciliane  il 
dazio-consumo  esiste  nella  massima  parte  dei  comuni,  benché 
vada  in  favore  dei  comun^  stessi,  e  la  tassa  che  s' imporrebbe, 
sarebbe  agevole  a  sopportarsi  addentellandosi  sopra  una  tassa 
che  ha  sempre  esistito. 

Ecco  le  ragioni  per  le  quali  ho  creduto  di  prescegliere 
un  tal  sistema,  anziché  una  tassa  sulle  bevande  la  quale 
forse  verrà  giorno  che  potrà  essere  applicabile  all'Italia; 
anzi  può  esserne  la  legge  presente  un  apparecchio;  ma  in 
questo  primo  momento  non  riscontrandosi  nelle  abitudini 
precedenti  delle  popolazioni,  avrebbe  a  mio  avviso  suscitato 
più  gravi  inconvenienti  ed  imbarazzi. 

Pei  calcoli  poi  da  me  fatti,  e  non  solo  per  esempio  su 
ciò  che  pagavano  i  varii  Stati  d' Italia  prima  della  rivolu- 
zione del  1859,  ho  creduto  che  questa  tassa  sul  consumo 
non  fosso  per  essere  esorbitante:  anzi  tengo  per  fermo  che, 
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attesa  la  ricchezza  maggiore  la  quale  indubitabilmente  si  è 
sviluppata  in  tutti  i  paesi  d'Italia,  essa  nelle  condizioni  pre- 
senti è  molto  tenue. 

Quanto  alle  modificazioni  accsnnate  dall'onorevole  sena.- 
tore  Pareto  io  mi  riservo  di  discuterle  di  man  in  mano  che 
gli  articoli  verranno  in  discussione.  Debbo  però  fin  d'ora 
dichiarare  che  non  potrei  accettare  quella  proposta  dall'ono- 
revole senatore  Gravina  perchè  sconvolgerebbe  il  principio 
della  vera  proporzionalità:  che,  a  mio  avviso,  la  proporzio- 
nalità non  sta,  come  accennavo  al  principio  del  mio  discorso, 
nel  colpire  egualmente  tutti:  ma  nel  colpirli  per  quanto  pos- 
sibile in  proporzione  delle  loro  ricchezze. 


Ed  appresso,  in  risposta  alPonorevole  Pareto  il  quale  si  preoccupava 
molto  delle  conseguenze  ohe  i  grandi  comuni  avrebbero  risentito 
dall'incameramento  del  dazio  di  consamo: 


Ao  CREDO  bene  che,  se  alcuni  comuni  esaminano  le  condi- 
zioni loro,  quali  erano  il  giorno  prima  della  pubblicazione 
di  questa  legge,  con  quella  del  giorno  dopo,  si  troveranno  in 
una  condizione  grave;  come  pure;^ d'altra  parte  vi  saranno 
comuni  i  quali  si  troveranno  in  condizioni  migliori;  e  tali 
sono  per  esempio  quelli  che  pagavano  la  tassa  di  dazio-con- 
sumo su  tutti  i  generi  sui  quali  si  pagherebbe  attualmente 
al  Governo.  Bisogna  dunque  non  por  mente  a  casi  speciali, 
ma  alle  condizioni  generali  dei  comuni  d' Italia.  Che  cosa 
tassa  il  Governo? 

Due  soli  generi:  Il  vino  e  la  carne.  E  come  li  tassa? 

In  un  grado  che  certamente  non  è  molto  elevato.  Se  noi 
guardiamo  a  quello  che  era  la  tassa  sul  vino  prima  anche 
del  1859  vedremo  che  in  alcuni  comuni  d'Italia  era  superiore 
alla  tassa  stessa  di  5  lire  che  è  il  maximum  che  fu  fissato 
per  le  popolazioni  più  agglomerate;  e  chi  non  sa  l'aumento 
di  prezzo  che  è  avvenuto  sul  vino  dopo  il  1859? 
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Per  la  carne  tì  è  qualche  comune  in  Italia  dove  già  un 
bue  paga  64,  50  se  non  erro. 

Che  cosa  voglio  inferire  da  questi  due  esempi? 

Voglio  inferire  che  nei  due  generi  stessi,  dei  quali  il  Go- 
verno si  è  riservato  la  parte  che  dirò  maggiore,  vi  è  un 
margine  abbastanza  largo  perchè  i  comuni  e  specialmente 
quelli  delle  grandi  città  possano  aggiungere  dazi  addizionali 
sopra  i  medesimi.  Per  esempio  il  comune  cui  io  accennava, 
che  fa  pagare  per  un  bue  64,  50,  potrà  a  mio  avviso  se  non 
conservare  in  tutto,  almeno  in  parte,  la  differenza  che  vi  è 
fra  lire  30  ed  il  dazio  attuale.  Cosi  dicasi  del  vino. 

Vi  sono  poi  tutti  gli  altri  dazi  che  il  Governo  lascia  ai 
comuni. 

Ora  questi  dazi  io  credo  che  possano  fruttare  molto  più 
di  quello  che  fruttano  ai  comuni  attualmente.  E  finalmente 
vi  è  la  questione  dei  cereali. 

L'onorevole  preopinante  non  so  se  faccia  allusione  a  quei 
comuni  nei  quali  sia  stato  abolito  ogni  diritto  d'entrata  sui 
cereali. 

Se  fa  allusione  ad  uno  di  questi  comuni,  io  non  posso 
dirgli  altro  francamente  se  non  che  quel  comune  metta 
qualche  piccolo  dazio  sopra  i  cereali,  e  vedrà  il  suo  bilancio 
pareggiato  e  ciò  vedrà,  a  mio  avviso,  senza  deterioramento 
della  popolazione,  giacché  io  credo  che  i  cereali  debbano 
essere  gravati,  e  che  sia  un'esagerazione  di  principio  buono 
il  volerli  esentare  da  qualunque  specie  di  dazio-consumo. 

Io  credo  pertanto  che  se  i  comuni  ai  quali  allude  l'onore- 
vole preopinante  e  specialmente  i  comuni  i  più  importanti 
che  hanno  le  spese  più  gravi,  vorranno  aggiungere  alcuna 
tassa  addizionale  alla  tassa  governativa,  e  se  molti  poi  vor- 
ranno rivedere  le  tariffe  degli  altri  generi  sottoposti  a  dazio- 
consumo  e  gravarli  almeno  in  proporzione  all'aumentato 
prezzo  di  tutti  i  generi  che  si  verifica  oggimai  in  Italia,  se 
quelli  che  non  hanno  il  dazio  sui  cereali  vorranno  metterne 
uno  lieve,  io  ripeto,  ho  la  profonda  convinzione  che  se  forse 


62  PARLAMENTO  ITALIANO 

il  Governo  non  ricaverà  tanto  quanto  ha  osato  sperare  al- 
lorché ha  proposto  questa  legge,  i  comuni  potranno  però 
con  maggiore  sicurezza  accrescere  i  loro  introiti  e  provve- 
dere a  quei  bisogni  che  sono  una  necessità  della  civiltà 
moderna. 


AlPonorovole  Andiffrodì,  cho  ^lì  ricordava  una  o^servaziono  da  lai  fatta 
snUa  convoniensa  di  riservare  al  Governo  la  facoltà  di  aumentare  le 
imposte  dirette  ed  ai  comuni  di  aumentare  lo  imposte  indirette: 


Xl  preopinante  ha  ragione.  Io  era  obbligato  di  rispondere 
alla  sua  proposta,  ma  in  verità  non  potrei  rispondere  altro 
se  non  che  il  suo  sistema  è  completamente  diverso  dal  mio 
e  da  quello  di  tutte  le  nazioni  più  civili.  Egli  vorrebbe  un 
sistema  finanziario  nel  quale  il  Governo  si  riservasse  V  im- 
posta diretta,  e  lasciasse  l'indiretta  ai  comuni  e  alle  Pro- 
vincie. 

10  confesso  che  non  comprendo  questo  sistema,  perchè 
fra  le  cosi  dette  imposizioni  indirette  vi  sono  eziandio  coi 
dazi  di  consumo  locale,  i  dazi  di  confine.  Io  non  comprendo 
come  si  possa  lasciare  ai  comuni  lo  stabilire  le  tariffe  do- 
ganali. 

Credo  poi  che  il  migliore  sistema  finanziario  sia  quello 
in  cui  il  Governo  prenda  le  tasse  d'ogni  genere,  in  modo 
però  di  lasciare  su  alcune  per  le  quali  ciò  si  ravvisi  con- 
veniente, un  margine  ai  comuni  per  poterne  anche  essi  usu- 
fruire: cosi  si  avrà  il  vantaggio  almeno  dell'unità  di  le- 
gislazione e  giurisprudenza  finanziaria,  e  salvo  la  libertà 
dei  comuni,  si  potrà  regolare  la  proporzionalità  dell'  im- 
posta. 

11  sistema  dell'onorevole  senatore  Audiffredi  può  avere 
grandi  vantaggi  :  ma  esso  non  mi  persuade,  e  non  sono  di- 
sposto ad  abbandonare  il  sistema  attuale. 
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AlVonorevoIe  Gravina  circa  lo  tariffe  graduali  : 


R 


i/ispoNDo  brevissimamente. 

Per  le  differenze  di  tariffe  Tonorevole  preopinante  non 
ha  che  a  guardare  alla  Lombardia  ed  alla  Toscana  e  alla 
Emilia  per  vedere  che  le  gradazioni  esistono  qui  e  negli 
altri  paesi  del  mondo;  e  queste  gradazioni  che  sono  basate 
sulla  differenza  di  posizione,  aggravano  più  la  popolazione 
agglomerata  che  non  la  sparsa.  L'onorevole  senatore  Gra- 
vina guardi  i  salari,  e  vedrà  che  i  salari  sono  più  elevati 
nelle  città  dove  è  molta  popolazione  agglomerata  che  nelle 
altre. 

AlParticolo  1*  cosi  concepito  : 

**  È  imposta  a  prò  dello  Stato  una  tassa  o  dazio  sul  consnroo  del 
vino,  dell'aceto,  dell'acquavite,  dell'alcool,  dei  liquori  e  delle  carni  se- 
condo la  tariffa  A  annessa  alla  presente  legge.  ,, 
Sulla  proposta  delPonorevole  Piazza  di  sopprimere  Pimposta  sulle  carni: 

Xo  NON  ho  bisogno  di  dire  che  il  Governo  respinge  reci- 
samente questa  proposta.  Essa  dimezzerebbe,  o  almeno  di- 
minuirebbe di  gran  lunga  il  provento,  che  il  Governo  crede 
necessario  di  ritrarre  da  quest'  imposta. 


£,  dopo  udite  lo  ragioni  addotte  daU^onorevole  senatore  Piazza  in  fa- 
vore deUa  suddetta  proposta: 


v. 


BRAMENTE  quando  io  sorsi  per  dire  che  il  Governo  non 
poteva  accettare  la  modificazione  che  l'onorevole  Plezza 
proponeva,  io  non  intesi  punto  né  di  menomare  la  forza 
delle  sue  ragioni,  né  di  escludere  la  persuasione  che  si  fosse 
potuto  indurre  in  mozzo  ai  suoi  ragionamenti  ;  ma  avvezzo 
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a  considerare  questa  materia  da  lungo  tempo,  poiché  ho 
fatto  parte  anche  delle  Commissioni,  le  quali  si  erano  occu- 
pate di  questa  materia,  prima  di  avere  il  difficile  compito  di 
reggere  le  finanze,  aveva  esaminato  la  questione  sotto  tutti 
gli  aspetti,  e  mi  pareva  di  doverne  concludere  che  il  conse- 
guimento del  fine  che  noi  ci  proponiamo,  che  è  quello  di 
levare  una  tassa  almeno  di  30  o  35  milioni  per  ora,  non  po- 
tesse ottenersi  se  si  escludono  le  carni. 

10  debbo  dichiarare  che  gli  argomenti  addotti  dall'onore- 
vole preopinante,  per  quanto  valore  abbiano,  e  ne  hanno 
certamente  molto,  pure  non  mi  distolgono  dal  mio  pensiero. 

11  nutrimento  con  la  carne  è  indubitatamente  una  delle 
cose  più  utili  e  necessarie  alla  vita  dell'uomo,  ed  oltre  alle 
considerazioni  fisiologiche  che  l'onorevole  preopinante  ha 
detto,  egli  avrebbe  pur  potuto  recarci  innanzi  tutte  le  cu- 
riose esperienze  fattesi  sugli  operai  d' Inghilterra,  per  dimo- 
strare come  la  forza  dell'operaio  ed  il  prodotto  che  egli  può 
conseguire  stia  per  grai;  parte  in  proporzione  della  quantità 
di  carne  che  consuma;  e  come  appunto  alla  gran  quantità 
di  carne  che  in  Inghilterra  si  consuma,  si  attribuisca  la  in- 
contrastabile superiorità  dell'operaio  inglese  sopra  gli  altri 
operai  del  continente. 

Vede  adunque  l'onorevole  senatore  Plezza  che  non  solo 
io  non  respingo  l'argomento  scientifico  da  lui  addotto,  ma  lo 
conforto  di  alcuna  altra  considerazione.  Tuttavia  l'argomento 
suo  mi  prova  troppo,  perchè  se  l'uomo  è  onnivoro,  come  egli 
ha  giustamente  detto  :  se  non  solo  la  carne,  ma  ben  anche  i 
cereali  debbono  formare  il  suo  cibo;  se  lo  stimolo  del  vino 
0  di  qualche  liquore,  dove  il  vino  non  si  produce,  è  pur  ne- 
cessario per  mantenergli  la  vigoria  e  la  robustezza  del  corpo, 
io  credo  che  si  potrebbe  in  forza  dello  stesso  argomento  pro- 
porre che  non  si  imponga  il  dazio-consumo  né  sui  cereali, 
nò  sul  vino,  né  sui  liquori. 

La  questione  poi  qui  non  é  già  se  si  debba  stabilire  un 
dazio  di  consumo.  Io  credo  che  allo  stato  attuale  delle  cose 
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in  Italia  ben  pochi  respingono  il  concetto  d*  imporre  uù  dazio 
di  consumo  sulle  carni;  la  questione  è  se  questo  dazio  debba 
appartenere  al  Governo  od  ai  comuni.  Ma,  quanto  all'esclu- 
dere il  dazio  sulle  carni  assolutamente,  io  credo  che  pochis- 
simi opinerebbero  in  favore  di  questa  tesi.  Il  dazio  sulle 
carni  parmi  anche  sia  confortato  dall'esperienza,  perocché, 
se  guardiamo  alle  varie  parti  d' Italia,  troviamo  che  dapper- 
tutto le  carni  sono  tassate;  e  vi  è  appunto  qualche  città, 
di  cui  parlava  testé  rispondendo  all'onorevole  senatore  Gra- 
vina, nelle  quali  anzi  la  tassa  suU'  introduzione  delle  carni 
bovine^  che  sono  le  più  confacenti  alla  natura  del  nostro 
corpo,  della  nostra  complessione,  é  più  che  doppia  di  quella 
che  io  propongo.  Pertanto  io  credo  che  l'argomento  esten- 
dendosi verrebbe  a  conchiudere  non  doversi  tassare  nes- 
suna delle  sostanze  veramente  necessarie  alla  vita,  come 
non  solo  sono  le  carni  e  maggiormente  i  cereali,  ma  anche 
in  parte  le  bevande  fermentate  ed  il  vino.  In  secondo  luogo 
qui  si  tratta  d' imporle  per  il  Governo,  ma  se  si  prendono  le 
tarifife  attuali  in  Italia,  si  vedrà  che  la  tassa  che  il  Governo 
imporrebbe  sopra  le  carni  non  é  molto  più  grave  di  quella 
che  oggi  è  percepita;  e  in  molti  luoghi  é  minore:  cosicché 
la  questione  vera  ricade  in  quella  che  già  l'onorevole  sena- 
tore Pareto  aveva  notato,  cioè  a  dire  nella  questione,  se 
prendendo  il  Governo  la  tassa  sopra  le  carni  non  venga 
con  ciò  a  recare  troppo  grave  nocumento  alle  finanze  dei 
comuni. 

Ma  una  siffatta  questione,  credo  averla  già  a  sufiicienza 
trattata  nel  rispondere  alle  sue  parole,  per  conseguenza  fac- 
cio fine,  ripetendo,  senza  avere  in  animo  di  menomare  gli 
argomenti  dell'onorevole  preopinante,  che  il  Governo  non 
potrebbe  accettare  l'emendamento  da  lui  proposto. 


La  proposta  deU'onorevole  Plezza  non  fu  appoggiata,  perciò  non 
e^be  seguito.  • 


5.  -  Ml2«aHETTI.  Voi.  lU. 
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Settata  del  27  aeveabre  1863. 

PamDKaxA  DiL  pmmDSHTB  SCLOPIS. 

Contro  Pemendamento  proposto  dall*onorevole  Gravina  per  modificare 
lo  tariffe  in  guisa  da  adottare  una  tassa  unica,  togliendo  la  distin- 
zione stabilita  per  certi  capi  fra  comnni  aperti  e  comuni  chiusi  : 


JL  ARMI  d*aver  accennato  fin  da  ieri  come  il  Ministero  non 
può  accettare  la  proposta  dell'onorevole  senatore  Gravina; 
ove  occorresse,  questa  dichiarazione  farei  più  recisamente 
dopo  la  discussione  che  ebbe  luogo. 

Io  non  rientrerò  a  discutere  principii  di  giustizia.  Mi  sem- 
bra che  l'onorevole  relatore  della  Commissione  gli  abbia 
egregiamente  trattati,  e  cosi  ampiamente  che  poco  o  nulla 
avrei  ad  aggiungere  a  quanto  egli  ha  detto.  Bensì  farò  due 
considerazioni  gravissime,  cioè  che  la  differenza  della  tariffa 
risponde  per  una  parte  a  ciò  che  esiste,  e  per  l'altra  a  ciò 
che  si  desidera  in  Italia. 

Dicoche  risponde  a  ciò  che  esiste,  perchè  io  ho  qui  dinnanzi 
e  potrei,  se  non  temessi  di  annoiare  il  Senato,  leggere  le  ta- 
riffe che  esistono  in  Italia,  ed  il  Senato  vedrebbe  come  vi 
sia  una  diversità  di  tariffe  secondo  la  diversa  agglomera- 
zione della  popolazione.  Somiglianti  differenze  si  trovano  al- 
tresì in  Francia,  non  già,  come  diceva  l'onorevole  Gravina, 
sulla  tassa  di  produzione,  ma  su  quella  d' introduzione  dove 
la  sproporzione  è  anche  maggiore  di  quella  qui  proposta, 
perchè  va  dall'uno  al  quattro,  laddove  qui  scende  dal  5  al 
2  1^2,  ossia  da  noi  va  al  doppio,  in  Francia  al  quadruplo. 

Dico  poi  che  oltre  al  rispondere  alle  abitudini  più  gene- 
rali che  sono  nel  regno  d' Italia,  risponde  anche  ai  desiderii 
di  tutti,  perchè  le  informazioni  raccolte  su  questo  propo- 
sito nelle  varie  parti  d'Italia  mi  hanno  provato,  che  tale 


Vni  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1863-65  67 

era  ropìnione  degli  uomÌDÌ  più  competenti  nella  materia; 
e  quando  fu  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  il  primo 
progetto  di  questo  dazio,  nel  quale  era  proposta  una  ta- 
riffa unica,  la  ragione  principale  per  cui  non  fu  accettato, 
come  può  vedersi  anche  nella  relazione  che  fu  recata  alla 
Camera  dei  Deputati,  fu  appunto  quella  dell*  unicità  della 
tassa. 

Si  disse  che  l'unicità  della  tassa  non  rispondeva  alla  giu- 
stizia, non  rispondeva  alla  vera  proporzionalità  dell'  imposta, 
che  è  la  base  prescritta  dallo  Statuto. 

Quanto  poi  alla  questione  finanziaria,  per  me  questa  è 
talmente,  fuori  di  contesa  che  mi  trovo  imbarazzato  nel  no- 
vero degli  argomenti.  L'onorevole  Gradina  misura  il  pro- 
dotto dell'erario  dalle  popolazioni;  ma  egli  è  lontano  le 
mille  miglia  dal  vero,  e  per  due  ragioni. 

Prima  di  tutto  in  causa  di  quella  distinzione  fra  comuni 
chiusi  e  comuni  aperti,  di  cui  anche  taluni  oppositori  hanno 
riconosciuto  la  necessità,  per  la  quale  avviene  che  il  pro- 
duttore che  è  ad  un  tempo  consumatore  non  paga  il  dazio 
consumo;  quindi  nei  comuni  rurali  dove  i  contadini  sono 
produttori  e  consumatori  questi  non  pagano  la  tassa.  In 
secondo  luogo,  percliè  il  consumo  è  d'assai  maggiore  nei 
centri  popolosi  che  non  nelle  campagne;  e  per  provarlo, 
non  ha  che  a  prendere  per  esempio  in  Lombardia  il  rapporto 
fra  la  tassa-consumo,  murato  cosi  detto,  che  si  estende 
solo  ad  otto  città,  e  il  dazio-consumo  forese  che  si  estende 
a  tutto  il  paese,  e  si  vedrà  che  sebbene  la  popolazione  di 
quelle  città  sia  proporzionalmente  molto  minore  della  po- 
polazione delle  campagne,  pure  il  dazio-consumo  murato 
dà  tre  o  quattro  rispetto  ad  uno.  È  dunque  evidente  che 
la  massima  parte  della  rendita  si  avrà  e  si  deve  avere  dai 
centri  più  agglomerati  di  popolazione,  e  che  per  conse- 
guenza il  calcolo  non  si  può  fare  alla  stregua  della  po- 
polazione assoluta,  come  vorrebbe  l'onorevole  senatore 
Gravina. 
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Io  non  parlo  del  grazioso  dono  che  egli  vorrebbe  fare 
alle  persone  che  pagano  il  dazio-consumo,  di  esonerarle  cioè 
dalla  tassa  del  registro,  non  trovo  termine  di  compensa- 
zione e  di  analogia  fra  una  tassa  che  colpisce  il  consumo 
ed  una  che  colpisce  gli  affari. 

Ma  lasciando  da  banda  questo  dono  gratuito  fatto  ai  pa- 
gatori del  dazio-consumo,  che  senza  ragione  assottiglie- 
rebbe la  rendita  che  e'  impromettiamo  da  questa  imposta, 
mi  basti  ossen^are  che  la  tassa  unica,  quando  fosse  quella 
che  è  media  nella  tariffa  che  abbiamo  proposto,  mentre  per 
le  infime  classi  darebbe  pochissimo  di  più  di  quello  che  pre- 
sumiamo, darebbe  poi  assai  meno  per  la  parte  che  spetta 
alle  classi  superiori,  e  quindi  il  provento  del  dazio-consumo 
sarebbe  indubitatamente  ridotto  alla  metà  di  quello  che  io 
p  l'esumo  di  poter  ricavare  da  questa  tassa.  Nò  intrinseca 
ragione  si  trova  per  cui  la  tassa  unica  dovesse  essere  quella 
proposta  per  la  3*  classe  dei  comuni,  e  non  piuttosto  quella 
della  4*  e  della  2*  classe. 

Ripeterò  poi  all'onorevole  relatore  della  Commissione,  che 
l'emendamento  dell'onorevole  senatore  Gravina  capovolge- 
rebbe tutta  quanta  la  leggo.  Laonde  qualora  il  Senato  cre- 
desse di  accettarlo,  sarebbe  giuocoforza  ripigliare  da  capo 
tutta  quanta  la  legge,  e  rifarla  sopra  una  base  nuova  ;  vale 
a  dire  che  una  tassa  la  quale  è  tanto  urgente  stabilire,  sa- 
rebbe differita  ad  un  tempo  indeterminato. 

Tutte  queste  ragioni  mi  muovono  a  raccomandare  viva- 
mente al  Senato  di  respingere  l'emendamento  del  senatore 
Gi'avina,  e  di  approvare  quanto  dal  Ministero  e  dalla  Com- 
missione viene  proposto. 


L^emendamento  deU* onorevole  Gravina,  messo  ai  voti,  non  h  dal 
Senato  approvato. 
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Seduta  del  28  novenbre  1863. 

PaSSIDBNZA  DBL  PRB8IDBNTB  SCLOPIS. 

AU-articolo  W  col  quale  si  dà  facoltà  ai  Consigli  comunali  di  imporre 
una  tassa  addizionale  a  queUa  governativa  sulle  bevande  e  sulle 
carni  e  sugli  altri  commestibili,  sulle  bevande,  sui  foraggi,  sui 
combustibili,  materiali  da  costruzione,  saponi,  eco.  e  deferisce  ad 
un  decreto  reale  di  fissare  il  maximum  della  tariffa  pei  dazi  di  con- 
sumo e  della  tassa  addizionale  a  quella  governativa. —  Circa  rag- 
giunta che  vi  proponevib  l'onorevole  Amulfo,  per  dar  facoltà  ai 
comuni  di  sovraimporre,  eccedendo  il  sovra  indicato  maximum,  nei 
casi  di  giustificata  necessità  e  cioè  :  1^  per  sopperire  alle  spese  ordi- 
narie; 2*^  per  soddisfare  ai  debiti  scaduti;  8**  per  provvedere  a  spese 
straordinarie  urgenti.  —  Tale  aggiunta  era  appoggiata  dagli  ono- 
revoli Pareto  e  Ricci  Alberto: 


I  J*  EMENDAMENTO  cho  Toiiorevole  senatore  Arnulfo  ha  pre- 
sentato testé  al  Senato  ha  per  mio  avviso  molta  gravità. 

Ma  ad  una  sola  parte  di  questo  emendamento  per  av- 
ventura, e  non  a  tutto  tale  gravità  si  riferisce,  perchè  bi- 
sogna distinguere  due  qualità  di  dazi:  i  dazi  il  cui  prodotto 
è  lasciato  intieramente  al  comune,  ed  i  dazi  sulle  carni  e 
sui  vini,  sui  quali  il  comune  non  ha  altra  facoltà,  che  di 
imporre  una  tassa  addizionale.  Anche  pei  dazi  sui  generi 
lasciati  esclusivamente  alle  imposte  comunali  occon'e  pro- 
cedere temperanti,  e  non  lasciare*  sconfinata  facoltà,  e  ciò 
dico  specialmente  rispetto  ai  cereali. 

È  mia  opinione,  che  ho  già  sostenuta  dinanzi  all'altro 
ramo  del  Parlamento,  e  ne  ripeterei  ove  occorra  qui  le  ra- 
gioni, che  un  modico  diritto  sui  cereali  come  dazio-consumo, 
non  viola  i  principii  della  libertà  interna,  né  aggrava  so- 
verchiamente la  condizione  del  minuto  popolo,  ma  non  vorrei 
però  che  questo  dazio  sui  cereali  potesse  per  circostanze 
speciali  venir  aggravato  al  di  là  di  un  certo  limito. 
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Difficoltà  non  lieve  poi  s'avrebbe  in  pratica,  perchè  è  evi- 
dente, che  il  Governo  sarà  chiamato  a  giudicare  sovra  cia- 
scuna domanda  di  questi  comuni,  e  non  mancheranno  al 
certo  al  comune  ragioni  od  appigli  per  provare  che  gli  faccia 
d'uopo,  e  sia  conveniente  oltrepassare  quel  limite  massimo 
che  il  Governo  avrebbe  stabilito. 

Nondimeno  può  ammettersi,  che  questa  difficoltà  potrebbe 
essere  ovviata;  ma  prima  di  pronunziarmi  categoricamente, 
chiederei  di  esaminare  alquanto  più  minutamente  e  ponde- 
ratamente la  pmposta  dell'onorevole  proponente- 
Ma  quanto  alla  seconda  parte  della  proposta,  che  mi  sembra 
avere  maggiore  gravità,  cioè  quella  che  riguarda  l'addi- 
zionale della  tassa  sopra  i  vini  e  sulle  carni,  io  credo  che 
se  noi  lasciamo  la  porta  aperta  noi  metteremo  il  limite  non 
più  ai  comuni,  ma  lo  metteremo  al  Governo,  perchè  essendo 
questi  due  dazi  fra  i  più  fruttuosi  e  di  più  facile  perce- 
zione, non  mancheranno  certo  ai  comuni  argomenti  di  chie- 
dere di  sovraccaricare  questi  dazi  con  una  tassa  addizionale, 
anche  al  di  là  di  ciò  che  sìa  conveniente. 

Ora,  0  signori,  mentre  noi  ci  preoccupiamo,  e  ci  preoc- 
cupiamo giustamente,  dell'interesse  e  della' buona  ammi- 
nistrazione dei  comuni,  non  dobbiamo  dimenticare  l'inte- 
resse massimo  dello  Stato. 

Quanto  a  me  dichiaro,  che  quando  ho  fatto  la  proposta 
di  questa  tassa  al  Parlamento,  non  ho  inteso  coi  calcoli  e 
con  le  previsioni  che  vi  faceva,  di  stabilire  l'estremo  li- 
mite di  ciò  che  il  Governo  debba  riscuotere. 

Al  contrario  io  sono  profondamente  convinto  che  con  lo 
svolgersi  della  ricchezza  pubblica,  il  Governo  potrà  da  questa 
tassa  percepire  molto  più  di  quello  che  ora  percepisce;  e 
i  comuni  stessi  potranno  ricavarne  somme  maggiori;  ma 
se  fin  d'ora  si  dichiara,  che  ogni  comune  possa  chiedere 
facoltà  di  oltrepassare  il  maximum  della  tassa  addizionale 
sopra  le  carni  e  sopra  le  bevande,  noi,  ripeto,  apriremo  una 
via  che  ci  porterà  fuor  de' limiti  da  questa  legge  prefissi. 
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Ciò  è  assolutamente  contrario  all'interesse  dello  Stato, 
è  assolutamente  contrario  a  quella  necessità  che  abbiamo 
di  troyare  anche  in  questo  ramo  d' imposta  i  mezzi  di  sop- 
perire alla  nostra  situazione  finanziaria. 

Tale  questione  fu  lungamente  discussa  alla  Camera  dei 
Deputati,  ma  ebbi  la  compiacenza  di  vedere,  dopo  la  di- 
scussione larghissima  che  si  fece  su  questa  materia,  la  Ca- 
mera dei  Deputati  persuadersi,  che  nell'interesse  del  tesoro 
non  conveniva  allargare  di  troppo  il  benefizio  che  ai  co- 
muni si  vuole  concedere;  pertanto  io  dichiaro  che  in  quanto 
alla  facoltà  di  oltrepassare  il  maooimum  della  addizionale 
su  le  caini  e  le  bevande,  sono  costretto  a  respingere  il  pro- 
posto emendamento. 

Ma  tornando  alla  parte  che  riguarda  l'oltrepassare  il 
maximum  nei  generi  che  sono  di  semplice  spettanza  dei 
comuni,  né  l'approvo  né  la  respingo;  credo  però  convenga 
deferire  per  questo  rispetto  l'emendamento  agli  altri  che 
si  son  proposti  alla  disamina  della  Commissione. 

Ma  anche  qui  è  da  tener  conto  della  questione  de'  cereali, 
e  dell'immensa  foraggine  d' affari  che  noi  porteremo  per 
questo  titolo  all'amministrazione  centrale.  Si  obbietterà  che 
il  maximum  potrebbe  essere  fissato  dal  Governo  in  limiti 
troppo  ristretti,  che  non  lasciassero  ai  comuni  mezzi  suffi- 
cienti alle  spese;  ove  ciò  avvenisse,  poiché  il  Governo  fisserà 
il  maximum  con  un  decreto,  questo  sarebbe  presto  giudicato 
dal  Parlamento,  e  secondo  il  giudizio  di  questo  il  Governo 
dovrebbe  modificare  la  propria  determinazione. 

Stimo  eziandio  opportuno  avvertire,  che  negli  articoli 
transitori,  é  dato  agio  di  tempo  ai  comuni  a  provvedere  alle 
condizioni  nuove  che  sorgano  da  questa  legge  con  nuovi 
regolamenti  e  tariffe  nuove. 

Egli  è  dunque  naturale  che  il  Governo  prima  di  venire 
alla  determinazione  di  questo  m/xximum^  che  non  occorre 
subito,  aspetti  la  proposta  dei  nuovi  regolamenti  e  delle 
tariffe  che  i  comuni  proporrebbero.  È  altresì  naturale  che. 
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quand'anche  in  alcune  parti  si  dovesse  restringere  il  dazio 
attuale,  ciò  non  si  farebbe  che  gradatamente,  con  quei 
temperamenti  che  non  alterassero  la  buona  amministrazione 
dei  comuni.  Tutte  queste  cose  debbono  farsi  e  si  faranno. 

Debbesi  però  tórre  ogni  incertezza  sul  punto  di  sapere 
se  i  comuni  abbiano  pei  loro  bisogni  piena  balla  di  accre- 
scere il  dazio  sopra  la  carne,  e  sopra  le  bevande,  poiché, 
io  lo  ripeto,  credo  che  questo  sarebbe  esiziale  per  la  legge 
che  discutiamo. 

Né  si  dica,  che  il  Governo  sarebbe  sempre  padrone  ed  ar- 
bitro; avvegnaché  con  la  speranza  di  poter  elevare  il  dazio 
sulle  carni  e  sulle  bevande  i  comuni  si  determinerebbero  a 
nuove  spese,  come  se  la  facoltà  vi  fosse  e  si  lascierebbe 
cosi  al  Governo  il  carico  e  l'odiosità  di  lottare  continua- 
mente con  essi. 

Quindi  parmi  si  debba  togliere  ogni  arbitrio  ed  ogni  dub- 
biezza da  questa  legge,  destinata  a  produrre  al  tesoro  molto 
più  di  quello  che  oggi  si  presume;  deesi  chiudere  ogni  adito 
ad  eccessi  che  danneggino  il  naturale  sviluppo  del  prodotto 
governativo. 


Per  conciliare  questa  vertenza  Tonorevole  Gambray-Digny  accenna 
ad  un  emendamento,  che  si  riserverebbe  presentare  nelle  disposi- 
sioni  transitorie,  allo  scopo  di  facilitare  ai  comuni  più  danneggiati 
da  questa  legge  il  modo  di  ottenere  dal  Governo  per  un  dato  tempo 
la  facoltà  di  oltrepassare  il  maximum,  —  L'onorevole  Mingbetti  ri- 
prende: 


S: 


IGNORI,  quando  noi  parliamo  di  Stato,  di  provìncie,  di 
comuni  e  d'imposte  che  essi  levano,  non  dobbiamo  mai  di- 
menticare che  in  fondo  la  persona  che  paga  è  una,  e  se 
sono  tre  quelle  che  levano  le  imposte,  tutte  e  tre  però  le 
levano  sopra  un  solo  e  identico  ente. 

Quindi  quando  noi  consideriamo  la  situazione  dello  Stato, 
quella  delle  provincie  e  quella  dei  comuni,  bisogna  che  noi 
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contemperiamo  le  cose  in  modo  che  l'uno  non  venga  a  to- 
gliere il  margine  dalFaltro;  e  naturalmente  lo  Stato,  come 
quello  che  ha  gì'  interessi  più  grandi,  quello  cioè  della  di- 
fesa, della  sorveglianza,  della  tutela  e  dell'adempimento  della 
giustizia  sociale,  deve  sino  un  certo  punto  almeno,  essere 
il  giudice  della  misura  entro  cui  gli  altri  enti  possano  e 
debbano  stabilire  le  loro  spese. 

Io  dico  questo  perchè  una  delle  cose  che  io  temo  dal- 
l'emendamento qual  era  proposto  dall'onorevole  senatore 
Amulfo,  si  è  che  ne  venga  una  speranza,  una  aspettativa  nei 
comuni,  che  diventi  alla  sua  volta  un  incitamento  a  spendere. 

Io  credo  che  non  solo  è  necessario  che  lo  Stato  rientri 
al  più  presto  possibile  in  una  condizione  normale  di  finanza, 
ma  credo  che  anche  le  provincie  ed  i  comuni  debbano  rien- 
trare in  questa  condizione  normale  dalla  quale  hanno  ten- 
denze potentissime  ad  allontanarsi. 

Io  potrei  invocare  il  testimonio  di  alcuni  onorevoli  se- 
natori qui  presenti,  i  quali  hanno  potuto  vedere,  come  col 
concetto  di  avere  dei  sussidii,  per  esempio  dalla  Cassa  dei 
depositi  e  prestiti,  certi  comuni  si  siano  slanciati  nella  crea- 
zione di  debiti,  abbiano  acquistate  azioni  di  ferrovie,  sì  siano 
messi  insomma  in  una  strada  la  quale  tende  ad  aggravale 
soverchiamente  il  contribuente,  e  a  togliere  al  Governo 
quel  margine  su  cui  fonda  i  propri  calcoli. 

Quindi  è  che  io  persisto  nel  mio  concetto,  che  come  di- 
sposizione stabile,  rispetto  a' due  rami  su  quali  il  Governo 
pone  la  tassa  non  si  possa  lasciare  facoltà  di  eccedere  il 
mcuvimum  nella  addizionale. 

Quando  poi  veniamo  alla  questione  di  misura  transitoria, 
quando  mi  si  parla  d'impegni  già  assunti  ed  ai  quali  si 
tratta  di  dover  far  fronte,  io  non  ho  niente  a  ridire. 

Anzi  ho  detto  già  che  nel  fissare  questo  maocimum^  sa- 
rebbero occorsi  dei  temperamenti;  che  non  si  poteva  ad  un 
tratto  discendere,  in  certi  luoghi,  dalla  tarifia  attuale  a 
quella  che  dovrà  essere  la  normale. 
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Io  ho  citato  Taltro  giorno  qualche  esempio  di  comuni 
dove  la  tassa  sui  buoi,  per  esempio,  attualmente  è  più  che 
doppia  di  quella  che  il  Governo  intende  stabilire. 

Io  non  credo  che  il  maximum  della  tassa  sulle  carni  e 
sui  yini  debba  essere  permanente,  quale  è  stabilito  nella 
tariffa  che  abbiamo  dinanzi.  Ma  se  vi  è  la  possibilità  di  al- 
largarsi oltre  quel  lìmite  nell'avvenire,  credo  che  il  primo 
a  trar  profitto  di  questa  possibilità  debba  essere  il  Governo. 

Ad  ogni  modo  io  non  sarei  alieno  da  qualche  tempera- 
mento ;  e  perciò  non  avrei  difficoltà,  non  dico  ad  accettare 
la  proposta  deironorevole  Cambray-Digny,  perchè  cosi  di 
improvviso  non  saprei  risolvermi,  ma  bensì  di  studiarla  col 
proposito  di  trovare  una  formola,  che  possa  convenire  nella 
risoluzione  tanto  all'  interesse  del  Governo,  quanto  a  quello 
dei  comuni. 

Per  conseguenza  pregherei  gli  onorevoli  preopinanti  di 
voler  rimandare  alla  Commissione  i  loro  emendamenti,  con 
l'avvertenza  che  non  potrei  assolutamente  accettare  l'emen- 
damento dell'onorevole  senatore  Amulfo  per  quanto  ri- 
guarda l'oltrepassare  il  maximum  della  addizionale  sui  due 
articoli  di  spettanza  principalmente  governativa. 
.  Per  quanto  concerne  il  trapasso  transitorio  per  gli  altri 
generi,  che  sono  puramente  di  competenza  comunale,  as- 
sumo l'impegno  di  studiare  questa  materia  e  di  riferire  nella 
prima  tornata  d'accordo  con  la  Commissione;  ma  in  questo 
momento  ncm  potrei  pronunziarmi,  perchè  cosi  d' improvviso 
potrei  accettare  una  cosa,  che  pregiudicasse  all'economia 
generale  della  legge. 

Fommlaio  dalPonorevole  Cambray-Digny  Peznendameiito  nel  senso 
di  accordare  la  facoltà  suaccennata  per  un  quinquennio  a  quei  co- 
muni che  per  effetto  di  questa  legge  avranno  a  soffirire  una  diminu- 
sione  di  risorse,  viene  rinviato  alla  Commissione  con  Particole  11  e 
con  raggiunta  Amulfo. 
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Sull^articolo  15  concernente  la  riscossione  dei  dazi  di  consnifto  me- 
diante l'appalto  ai  comuni,  e  la  restitnzione  del  dazio  alPnscita 
delle  bevande  dichiarate  importate.  —  A  proposito  di  un  emenda- 
mento proposto  dall'onorevole  Arnnlfo  per  non  permettere  ai  co- 
muni di  variare  le  tariffe,  ed  in  risposta  alle  osservazioni  fatte 
dall'onorevole  Pareto  sulla  restituzione  del  dazio: 


Ac 


AGGIUNGERÒ  alcune  poche  parole  a  quanto  ha  detto  testé 
l'onorevole  relatore.  Veramente  fu  sempre  inteso,  che  le 
variazioni  lecite  ai  comuni  devano  sempre  rimanere  nei  li- 
miti del  maadmum  stabilito  dal  decreto  reale;  quindi  per 
questa  parte  parmi  non  ben  si  apponga  Tonorevole  senatore 
Pareto. 

L'osservazione  che  alcuni  fecero,  era  in  favore  di  tutti 
quei  comuni,  i  quali  non  avessero  messa  l'addizionale  alla 
tassa  governativa;  e  dicevano:  noi  per  avventura  nulla  ag- 
giungeremo alla  tassa  governativa,  ma  stretti  dalla  neces- 
sità ad  aggravare  anche  su  questa  la  mano,  crediamo  che 
alla  condizione  del  paese  risponda  meglio  aggravare  un  poco 
di  più  il  vino,  per  esempio,  e  sollevare  la  carne  o  viceversa. 

Ciò  sia  pure,  ma  sempre  entro  quel  limite  generale,  onde 
l'aggravamento  che  avrebbero  fatto  per  ottenere  il  provento 
che  debbono  pagare  al  Governo  influirà  sulla  possibilità  della 
tassa  addizionale  che  essi  vi  avrebbero  aggiunto. 

Questo  almeno  fu  il  senso  col  quale  fu  interpretata  e  pro- 
posta la  cosa  alla  Camera  dei  Deputati. 

Quanto  alla  seconda  parte  dell'articolo,  mi  troverei  molto 
imbarazzato  a  combattere  l'onorevole  preopinante  che  ne 
propone  la  soppressione,  in  quanto  che  io  stesso  alla  Camera 
dei  Deputati  fui  contrario  all'aggiunta  di  questo  alinea:  fu 
lungamente  dibattuta  la  cosa,  fu  dibattuta  soprattutto  nel- 
r  interesse  di  alcuni  paesi  i  quali  raccolgono  una  grande 
quantità  di  uva  per  riesportarla;  si  disse  che  in  certi  paesi 
vinicoli  si  faceva  il  vino,  non  già  nelle  campagne  dove  ò 
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la  produzione  dell'uva,  ma  si  faceva  nella  città  in  cui  l'uva 
era  introdotta  in  quantità  di  gran  lunga  superiori  a  quelle 
che  erano  richieste  al  vero  consumo  della  città  stessa,  ma 
che  pbi  il  vino  era  riesportato. 

Io  opinava,  che  essendo  detto  nella  legge  che  il  deposito 
e  il  transito  sono  permessi,  si  potessero  nel  regolamento  in- 
trodurre tali  clausole  e  temperamenti  da  evitare  T  inconve- 
niente che  si  temeva,  e  aggiungeva  di  più  che  lo  si  poteva 
poi  evitare  sempre  che  il  comune  facesse  Tabbuonamento, 
perchè  siccome  Tabbuonamento  sarebbe  fatto  sovra  la  base 
di  una  media  proporzionale  di  consumo,  il  comune  avrebbe 
potuto  per  conseguenza  trovare  egli  il  modo  di  ovviare  T  in- 
conveniente temuto.  Non  ostante  questa  dichiarazione,  i  so- 
stenitori dell'industria  vinicola,  che  annettevano  immensa 
importanza  a  questo  paragrafo,  ebbero  la  maggioranza  della 
Camera  dei  Deputati. 

Io  ho  accennate  le  ragioni  le  quali  indussero  la  maggio- 
ranza della  Camera  ad  introdurre  come  emendamento  questo 
secondo  paragrafo;  io  non  dico  di  più,  perchè  avendo  com- 
battuto l'emendamento  nell'altro  ramo  del  Parlamento  sarei 
molto  male  avvisato  a  sostenerlo  avanti  al  Senato. 


Ed  in  appresso: 


Xo  CONFESSO  che  aveva  frainteso  le  parole  dell'onorevole 
Arnulfo,  perchè  mi  pareva  che  egli  avesse  chiesto  la  sop- 
pressione della  seconda  parte  di  questo  articolo. 

Io  tengo  per  fermo  che,  ciò  che  egli  desidera,  lo  si  possa 
ottenere  in  modo  molto  agevole  mediante  il  regolamento; 
ma  ad  ogni  modo  non  sta  a  me,  che  ho  proposto  la  legge 
quale  fu  votata  dall'altro  ramo  del  Parlamento,  di  dire 
che  si  debba  togliere  questo  paragrafo.  Penso  poi  che  dalle 
discussioni  fattesi  alla  Camera  dei  Deputati  non  possa  na« 
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scere  il  menomo  dubbio  che  s*  intendeva  sempre  che  la  va- 
riazione sui  due  articoli,  carqi  e  vino,  non  potesse  mai  ol- 
trepassare il  massimo;  si  diceva  per  esempio:  supponiamo 
che  il  Governo  stabilisca:  sulle  carni  e  sui  vini  i  comuni  non 
potranno  porre  un'addizionale  maggiore  del  terzo,  o  del 
quarto  della  tassa  principale,  ciò  significa  che  un  bue  da 
30  lire  che  doveva  pagare  al  Governo  nel  comune  di  prima 
classe  potrebbe  pagare  quaranta,  e  che  il  vino  invece  di 
cinque  lire  ne  pagherebbe  6.50  o  6.65. 

Ora,  si  diceva,  se  noi  non  mettiamo  alcuna  sovrattassa 
possiamo  valerci  di  quel  margine  e  portare  il  bue  a  40  lire 
per  lasciare  poi  il  vino  alquanto  al  disotto,  e  ciò  per  ri- 
spondere ad  esigenze  ed  abitudini  locali. 

Questo  era  il  modo  con  cui  la  cosa  fu  intesa,  e  mi  pare 
che  il  concetto  del  massimo  signoreggi  tutta  questa  materia, 
non  solo  per  il  senso  ma  per  la  forma  con  cui  ò  redatto 
l'articolo  11.  Infatti  sta  scritto:  Un  decreto  reale  fisserà 
il  maximum  della  tarifia  dei  dazi  di  consumo,  ecc. 

Se  però  l'onorevole  senatore  Aniulfo  crede  che  la  dizione 
non  sia  chiara  abbastanza  su  questo  punto,  siccome  nel- 
r  idea  siamo  tutti  d'accordo,  per  parte  mia  accetto  volen- 
tieri il  rinvio,  poiché  quando  si  tratta  di  chiarire  meglio 
la  dizione  e  di  togliere  ogni  ambiguità,  non  posso  che 
desiderare  che  la  materia  sia  studiata. 


L'articolo  15  è  rinviato  alla  Commissione.  —  L'onorevole  Minghetti  fa 
poi  la  seguente  domanda  che  ò  dal  Senato  accolta  favorevolmente: 


G, 


iiACCHÈ  la  Commissione  ha  accettato  il  rinvio  di  alcuni 
emendamenti,  anch'  io  vorrei  sottoporle  due  osservazioni 
le  quali  credo  non  incontrerebbero  ostacolo  nell'altro  ramo 
del  Parlamento  per  togliere  alcune  difficoltà,  che  vennero 
fuori  dallo  studio  del  regolamento. 
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La  prima  riguarderebbe  il  punto  delle  differenze  prove- 
nienti da  errori  di  calcolo  che  si  dovrebbero  poter  correg- 
gere per  dar  diritto  airamministrazione  ed  ai  contribuenti 
per  le  ripetizioni  scambievoli;  e  questo  avrebbe  per  fine 
anche  di  mettere  un  termine  alla  cauzione  dei  contabili. 
L'altra  rifletterebbe  il  punto  di  assicurarsi,  che  i  comuni 
i  quali  facessero  l'abbonamento  dovranno  innanzitutto  im- 
piegare, nel  fare  i  pagamenti  dovuti  al  Governo,  quelle 
somme  che  avranno  percepite  col  dazio  di  consumo. 

Queste  con  alcune  altre  clausole,  che  già  erano  nel  ca- 
none gabellarlo,  vorrei  trasmettere  come  emendamenti  alla 
Commissione. 

I  *  Tali  proposte  sono  trasmesse  dal  Presidente  alla  Commissione  e  la 
sedata  è  levata. 


Seduta  del  30  novembre  1863. 

Prbsidbnza  dm.  isiiiMiii  SCLOPIS. 

AlParticolo  6  che  era  rimasto  sospeso.  —  In  seguito  di  un  emenda- 
mento proposto  dall'onorevole  Arnnlfo  por  evitare  la  possibilità 
di  frode  nel  caso  di  passaggio  di  bestie  macellate  da  comune  a 
comune,  e  V  inconveniente  d^altra  parte  di  pagar  due  yolte  il  dazio. 
—  Sul  l'aggiunta  concordata  fra  la  Commissione,  il  G-o  verno  e 
l'onorevole  Arnulfo  per  agevolare  la  introduzione  temporanea  di 
tali  prodotti  nei  mercati  dei  comuni  chiusi: 

v^UANDO  questo  punto  fu  trattato  alla  Camera  dei  Depu- 
tati vi  ebbero  spiegazioni,  che  ben  dimostrarono  queste  di- 
sposizioni riguardare  anche  i  mercati. 

Tuttavia  le  parole  introduzione  temporanea  che  la  Com- 
missione propone  di  aggiungere,  mi  paiono  chiarire  meglio 
il  concetto,  giacché  l'entrata  del  bestiame  bovino  nelle  città 
od  in  recinto  chiuso,  dove  ci  sia  mercato,  non  si  può  per 
avventura  propriamente  chiamare  né  transito,  né  deposito, 
ma  piuttosto  introduzione  temporanea. 
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Perciò,  dacché  Tarticolo  è  modificato,  sebbene  credessi 
che  nel  regolamento  si  potesse  provvedere  a  tórre  di  mezzo 
ogni  dubbiezza,  accetto  raggiunta  delle  parole  Vinlrodu^ 
zione  temporanea;  onde  si  potrebbe  dire  benissimo:  «  sono 
permessi  il  transito,  il  deposito  e  V  introduzione  temporanea 
di  tali  prodotti  con  le  garanzie  e  le  norme  da  determi- 
narsi. » 


SnU'artioolo  15,  di  nuovo  formnlato  daJla  Commissione  ohe  aceettò 
l'emendamento  Arnolfo.  ~  All'onorevole  Balbi-Piovera,  il  quale 
domandava  se  il  mosto  prodotto  nel  territorio  di  un  comune  avrebbe 
dovuto  pagare  all'entrata  nel  comune  stesso  del  capoluogo: 


Ne 


I ON  CBEDO  che  possa  nascere  dubbio  alcuno  sopra  quanto 
l'onorevole  preopinante  ha  accennato;  vi  sono  comuni  in 
Italia  chiusi,  ma  che  hanno  un'estensione  di  territorio  va- 
stissimo. Supponiamo,  per  dame  un  esempio,  Ravenna.  La 
provincia  di  Ravenna  ha  pochi  comuni  ed  una  grande  esten- 
sione di  territorio  ;  il  comune  del  capoluogo,  Ravenna,  ha 
nel  contado  quasi  il  doppio  della  popolazione  che  si  anno- 
vera entro  il  recinto  delle  mui*a.  Ora  l'uva,  il  vino  ed  i 
cereali  che  entreranno  in  città  dovranno  pagare  il  dazio 
d'introduzione;  e  se  si  dovesse  da  questo  dazio  escludere 
ciò  che  è  prodotto  nello  stesso  comune  malagevole  ed  im- 
possibile sarebbe  il  fare  la  distinzione;  agevolissima  per 
contro  sarebbe  la  frode,  e  al  postutto  verrebbe  meno  l'ef- 
ficacia della  tassa. 

Balbi-Piovera.  Anche  nei  comuni  aperti? 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Nei  comuni  aperti  la 
tassa  si  percepisce  sulla  rivendita  al  minuto;  quindi  se  la 
rivendita  al  minuto  si  faccia  anche  di  vino  prodotto  nel 
comune  si  deve  pagare.  Ciò  è  chiarissimo. 
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Sall'artioolo  21.  —  In  risposta  alPonorevole  senatore  Castelli  Edoardo 
che  proponeva  la  soppressione  delP  ultimo  periodo  di  tale  articolo, 
col  quale  si  autorizzano  verificazioni  da  eseguirsi  nelle  case  dei 
privati,  quando  si  tratti  di  contravvenzioni  flagranti: 


J-J'  ONOREVOLE  preopinante  non  ha  potuto  a  meno  di  ri- 
conoscere che  Io  citazioni  recate  innanzi  dal  relatore  della 
Commissiono  erano  concludentissime,  in  quanto  che  si  rife- 
rivano allo  materie  che  hanno  grandissima  analogia  e  coe- 
renza con  la  presente. 

Se  non  che  egli  ha  creduto  opportuno  per  una  parte  in- 
vocare il  miglioramento  che  si  deve  verificare  nelle  leggi 
di  mano  in  mano  che  si  prosegue  nell'opera  legislativa  e 
dall'altra  parte  appoggiarsi  sul  regolamento  doganale. 

Quanto  al  regolamento  doganale  non  posso  accettare  il 
paragone  perchè  nel  regolamento  doganale  esiste  la  zona, 
nella  quale,  come  accennava  l'onorevole  relatore,  vi  ha  una 
latitudine  che  in  questa  legge  manca.  Nel  dazio-consumo 
né  esiste,  né  esister  potrebbe  la  zona:  per  questo  rispetto 
dunque  sono  due  cose  non  comparabili. 

In  quanto  poi  al  desiderabile  e  possibile  miglioramento 
dello  spirito  della  legge  io  non  lo  contrasto,  né  vorrei  dire 
che  un  giorno  non  potranno  modificarsi  queste  disposizioni 
fiscali  ;  ma  credo  che  allo  stato  attuale  delle  abitudini  e  delle 
legislazioni  in  generale,  l'alinea  di  che  si  tratta  non  sia  da 
riguardarsi  punto  come  lesivo  della  libertà  individuale. 

I  casi  più  frequenti  d'applicare  queste  disposizioni  si  ve- 
rificheranno specialmente  nei  comuni  aperti,  dove  la  riven- 
dita al  minuto  potrà  essere  sorpresa.  Ma  la  visita  in  tempo 
di  notte  non  può  essere  determinata  solo  dal  capriccio  di 
uno  che  si  presenti  al  sindaco,  al  giudice. 

II  giudice,  il  sindaco,  sono  in  grado  d'avere  informazioni 
generiche  sulla  probabilità  o  non  che  si  faccia  là  dande- 
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stinamente  una  vendita  al  minuto,  o  che  vi  sia  macella- 
zione di  buoi  nei  luoghi  che  si  vogliano  visitare  dagli  agenti 
deiramministrazione. 

L'intervento  del  giudice  o  l'assistenza  del  sindaco  doman- 
data in  quest'articolo,  rimuove  agli  occhi  miei  i  pericoli 
d'abusi  su  questa  materia,  od  almeno  d'assai  li  restringe: 
sarebbero  d'altra  parte  ben  maggiori  gli  abusi,  se  ninna  di- 
sposizione della  legge  provvedesse  a  questo  proposito. 

Quanto  poi  ad  una  delle  obbiezioni  dell'onorevole  Pareto, 
che,  cioè,  questo  articolo  possa  servire  di  pretesto  per  per- 
quisizioni politiche,  parmi  sia  dessa  più  sottile  che  fondata. 
E  valga  il  vero:  mancherebbero  forse  altri  pretesti  all'au- 
torità che  volesse  abusare  del  proprio  potere? 

In  verità  sarebbe  molto  mal  capitato  quel  questore  o  quel 
prefetto  che  volendo  scoprire  una  congiura  immaginasse 
un'accusa  di  contravvenzione  flagrante  a  macellare  un  bue 
od  a  vendere  del  vino  al  minuto. 

Io  per  conseguenza,  ritenendo  che  l'abuso  di  questa  dispo- 
sizione per  fine  politico  sia  inverosimile,  cioè  moralmente 
impossibile,  e  che  la  disposizione  stessa  non  solo  migliori, 
come  desidera  l'onorevole  preopinante,  le  leggi  antecedenti, 
ma  che  nello  stesso  tempo  sia  in  armonia  con  loro  e  sia  ne- 
cessaria allo  scopo,  insisto  perchè  il  Senato  voglia  conser- 
vare l'alinea  del  quale  si  chiede  la  soppressione. 

Posto  ai  voti  ^articolo,  1*  ultimo  capoverso  separatamente,  è  ap- 
provato. 


AU^artioolo  28.  —  In  risposta  aU^onorevole  Lanzi  il  qnale  domandava 
se  con  le  disposizioni  di  tale  articolo  intendevasi  di  stabilire  ohe 
tanto  per  le  oontroyersie,  qnanto  per  Tapplioazione  deUe  pene  la 
competenza  fosse  devoluta  ai  tribunaU  ordinarli: 


È 


NOTA  la  mia  opinione  personale  su  questo  argomento  ; 
laonde  non  avrei  alcuna  difficoltà  ad  aderire  a  quello  che 
l'onorevole  preopinante  sostiene,  che  cioè  la  competenza  di 

&  —  llnoHBTn.  VoL  IH. 
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questi  giudìzi  debba  appartenere  ai  tribunali  ordinarii;  ma  la 
prego  di  riflettere  che  il  contenzioso  amministrativo  sussiste 
ancora;  e  che  il  progetto  di  legge  che  intende  abolirlo  pende 
ora  dinanzi  all'altro  ramo  del  Parlamento.  Egli  è  dunque 
conveniente  lo  attendere  che  quella  legge  sia  stata  respinta 
0  accettata.  A  niun  patto  poi  conviene  di  fermare  qui  un 
principio  quasi  in  un  modo  incidentale.  È  vero  che  questo  è 
stato  fatto  in  altre  leggi,  ma  forse  quando  ciò  avveniva  non 
era  dinanzi  al  Parlamento  portata  la  questione  capitale,  della 
quale  questa  non  sarebbe  che  un  corollario  ed  una  conse- 
guenza. 

Ma  dirà  l'onorevole  preopinante  :  in  questo  tempo  prima 
che  la  legge  nuova  pel  contenzioso  amministrativo  sia  san- 
zionata a  chi  resterà  la  competenza? 

Essa  apparterrà  secondo  i  varii  luoghi  a  quelle  autorità 
che  hanno  la  giurisdizione. 

Dove  non  c'è  contenzioso  amministrativo  apparterrà  ai 
tribunali  ordinarii,  ai  quali  del  resto  sono  deferiti  molti 
altri  casi,  che  altrove  sono  di  competenza  del  contenzioso 
amministrativo. 

Io  credo  adunque  opportuno  lo  attendere  che  la  questione 
principale  sia  sciolta,  perchè  da  questa  soluzione  verrà  ne- 
cessariamente regolata  ogni  questione  di  competenza,  anche 
sulla  materia  che  qui  trattiamo. 


Seduta  del  !<>  dicembre  1863. 

PBBSIDSMZA    del   PBBSIDfiMTB    SCLOPIS. 

L^onorevole  Minghetti  ooai  spieg*  le  ragioni  di  un  artìcolo  che  pro- 
pone di  aggiungere  dopo  Taiticolo  10: 


s 


E  NON  vi  fosse  stato  alcun  emendamento  a  questa  legge 
io  per  certo  non  ne  proporrei  qui  uno.  Ma  poiché  alcuni 
emendamenti  sono  già  stati  introdotti  dal  Senato,  mi  è  sem- 
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brato  non  inopportuno  proporre  una  disposizione,  la  cui  im- 
portanza venne  specialmente  a  risultarmi  nell'atto  di  com- 
pilare il  progetto  di  regolamento. 

Nel  progetto  di  legge  non  è  a  questo  punto  parlato  della 
prescrizione;  è  questo,  parmì,  difetto  non  lieve  della  legge 
stessa,  giacché  in  questo  genere  di  dazi  le  cose  debbono  es- 
sere definite  ed  ultimate  entro  brevi  termini.  Ciò  interessa 
ai  contribuenti  e  specialmente  ai  contabili,  che  non  potreb- 
bero lungamente  durare  in  una  condizione  soggetta  a  pe- 
ricolo di  rimborsi. 

Perciò  credo  conveniente  introdurre  un  articolo  che  de- 
termini questa  prescrizione;  e  se  il  Senato  crede  di  accet- 
tarlo, sarà  di  molto  nei  suoi  effetti  semplificata  la  legge. 

Si  proporrebbe  di  aggiungere  un  articolo  il  quale  sa- 
rebbe collocato  dopo  l'articolo  10  del  progetto  della  Com- 
missione corrispondente  airarticolo  9  del  progetto  del  Mi- 
nistero. 

Questo  nuovo  articolo  sarebbe  concepito  nel  seguente 
modo  : 

€  Il  contribuente  e  l'amministrazione  dei  dazi  hanno  re- 
ciprocamente diritto  a  farsi  riparare  le  differenze  prove- 
nienti da  errore  di  calcolo  nella  percezione  o  da  inesatta 
applicazione  delle  tariffe. 

€  L'azione  per  la  riscossione  di  questi  rimborsi  si  estingue 
entro  due  anni  ;  scorso  questo  termine  1'  amministrazione 
conserva  per  un  altro  anno  il  diritto  al  risarcimento  del 
danno  sofferto  verso  l'impiegato  imputabile  della  mancata 
0  incompleta  riscossione. 

«  I  termini  qui  stabiliti  non  hanno  applicazione  quando 
è  constatata  la  frode.  » 
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A  questo  articolo  Ponorevole  Plnelli  propone  un  emendamento  per 
dichiarare  estinta  l'azione  dei  contribuenti  per  la  riscossione  dei 
rimborsi  proyenienti  da  errori  di  calcolo,  entro  due  mesi,  e  quella 
dei  contabili  entro  un  anno.  —  L* onorevole  Minghetti  osserra: 


D. 


"uE  OBBIEZIONI  SÌ  presentano  al  Senato.  La  prima  di  forma 
imperocché  si  dice  non  essere  necessario  lo  stabilire  ciò  che 
è  nel  diritto  comune,  vale  a  dire  la  facoltà  di  farsi  rim- 
borsare le  somme  le  quali  fossero  indebitamente  pagate,  o 
che  fossero  state  pagate  per  errore  di  calcolo.  Su  questo 
punto  io  non  ho  nulla  a  dire  in  contrario,  se  non  che  os- 
serverò al  Senato  che  io  avea  ravvisata  la  necessità  di  questa 
speciale  disposizione,  e  nel  formularla  l'aveva  copiata  da 
quella  che  è  già  in  vigore  nella  tariffa  doganale.  Se  si  guar- 
dano le  disposizioni  preliminari  della  tariffa  doganale,  si 
troverà  airarticolo  3  la  redazione  della  prima  parte  di  questo 
nuovo  articolo  perfettamente  eguale. 

Ma  se  in  questa  parte  non  si  crede  necessaria  una  spe- 
ciale disposizione,  io  non  insisto. 

Veniamo  alla  obbiezione  sostanziale  che  è  l'emendamento 
dell'onorevole  senatore  Pinelli.  Io  credo  che  egli  si  preoc- 
cupi troppo  del  contribuente  individuo,  che  introduce  un 
oggetto,  sottoposto  a  dazio,  in  un  recinto  chiuso,  e  non  ab- 
bastanza dell'abbuonamento.  Io  comprendo  che  quando  si 
porta  entro  un  recinto  chiuso  una  merce  sottoposta  a  dazio, 
due  anni  sembrino  un  troppo  lungo  tempo  per  rettificare 
gli  errori:  ma  se  l'onorevole  Pinelli  pone  mente  che  nella 
legge  è  permesso  lo  abbuonamento  e  l'appalto,  egli  vedrà 
che  lo  spazio  di  due  anni  non  è  termine  troppo  lungo  per 
rilevare  anche  gli  errori  che  potessero  essere  stati  commessi. 
Eguale  termine  si  trova,  come  dissi,  anche  nelle  disposizioni 
preliminari  della  tariffa  doganale. 

Quanto  poi  alla  sua  osservazione,  che  non  vi  è  differenza 
fra  i  contribuenti  ed  i  contabili,  mi  permetta  rispondergli, 
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che  secondo  l'articolo  proposto,  scorso  il  termine  di  due 
anni,  Tamministrazione  conserva  per  un  altro  anno  il  di- 
ritto al  risarcimento  per  il  danno  sofferto  verso  Timpiegstto 
imputabile  della  mancata,  od  incompleta  riscossione. 

Vi  è  dunque  nell'articolo  nuovo  una  differenza  nel  corso 
della  prescrizione  rispetto  al  contribuente  e  rispetto  al  con- 
tabile. 

Per  questa  parte  dunque  l'emendamento  suo  non  avrebbe 
ragione  di  essere;  come  pure  la  prima  parte,  cioè  quella 
di  ridurre  a  due  od  a  sei  mesi  il  periodo  della  prescrizione 
non  mi  sembra  accettabile,  perchè  stabilirebbe  un  termine 
troppo  breve,  che  fra  gli  altri  inconvenienti,  avrebbe  quello 
d'impacciare  l'andamento  dell'amministrazione,  onde  tengo 
per  fermo  alla  redazione  proposta  dall'onorevole  relatore 
della  Commissione. 

Indi  l'onorevole  Finelli  modifioa  il  sno  emendamento  cosi:  «  l'azione 
per  la  riscossione  di  questo  rimborso  si  estingue  in  6  mesi.  » 
Ma,  posto  ai  voti,  &  dal  Senato  respinto. 


SuU'aggiunta  all'articolo  25  concordata  tra  la  Commissione  e  gli  ono- 
revoli Arnulfo  e  Cambray-Digny  per  impedire  che  al  principio  del- 
l'applicazione di  questa  legge  i  comuni  non  abbiano  a  trovarsi  in 
condizioni  troppo  difficili  nel  loro  esercizio  finanziario: 

v^UANDO  fu  presentato  questo  emendamento  come  un  di- 
ritto certo  soggetto  all'approvazione  del  Governo  ma  inde- 
finito, io  lo  combattei.  A  ciò  fare  fui  mosso  principalmente 
dalla  considerazione,  che  questa  tassa  è  capace  di  molto 
sviluppo,  e  debbe  profittare  all'erario  molto  più  di  quello 
che  ci  sia  lecito  impromettercene  nei  primi  anni. 

Pur  troppo  in  tutte  le  leggi  di  finanza  bisogna  passare  un 
primo  periodo  d'esperimento  e  di  prova;  i  principii  teorici  non 
bastano;  l'esperienza  sola  può  somministrare  argomento  a 
correggerle,  perfezionarle,  fecondarle.  È  perciò  che  abbiamo 
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veduto  anche  nel  passato  che  le  vane  leggi  di  finanza  del 
Parlamento  subalpino  furono  molto  saviamente  ritoccate. 

Ma  se  la  disposizione  invece  di  un  provvedimento  stabile 
sia  un  provvedimento  transitorio,  io  non  mi  opposi,  né  mi 
oppongo,  poiché  era  già  nelle  mie  vedute  non  essere  espe- 
diente passare  ad  un  tratto  dallo  stato  attuale  alla  nuova 
tarifi'a.  Questa  mia  opinione  confortai  di  esempi. 

Ora  siamo  convenuti  cogli  onorevoli  proponenti  e  coirUf- 
ficio  centrale  di  lasciare  due  anni  di  tempo,  durante  i  quali 
si  possa  esercitare  nell'  interesse  comunale  il  dazio-consumo 
con  la  tarifi'a  superiore  al  maximum.  Mi  sia  consentito  ri- 
petere l'esempio  che  io  diedi  nell*  ultima  tornata,  di  una 
città  la  quale  abbia  sopra  i  buoi  60  lire  per  capo  ali*  in- 
gresso nel  recinto  daziario.  Lire  30  rimangono  al  Governo: 
supponiamo  che  il  macvimum  sia  fissato  ad  un  terzo  della 
imposta  governativa:  si  avrebbero  altre  lire  10  di  sovraim- 
posta  comunale,  e  cosi  in  tutto  lire  40,  maoDimum  delle  due 
imposte  cumulate  per  ogni  capo  di  bue.  Invece  con  l'emen- 
damento attuale,  quel  comune  avrà  ancora  pel  1864  e  pel 
1865  la  facoltà  di  percepire  altre  venti  lire,  per  suo  conto, 
per  ogni  capo  di  bue. 

Ora  l'onorevole  Pareto  dice:  estendiamo  questa  facoltà 
al  1866  :  certo  non  è  una  gran  cosa  il  difierire  di  un  anno  ; 
ma  intorno  a  ciò,  oltre  quella  fatta  daironorevole  senatore 
Amulfo,  vi  sono  altre  due  osservazioni.  La  prima  è  questa, 
che  egli  è  importante  che  i  comuni  nei  loro  bilanci  comin- 
cino ad  abituarsi  a  mettersi  in  regola  il  più  presto  possi- 
bile; la  seconda  é  che  quando  Tesperienza  avesse  mostrato 
r  insufficienza  del  termine  di  due  anni  si  potrebbe  con  un 
nuovo  provvedimento  protrarlo.  In  questo  caso  però  occor- 
rerebbe per  mio  avviso  un  temperamento,  ed  é  che  nel  nuovo 
termine  di  due  anni  i  comuni  non  potessero  percepire  che 
la  metà  della  eccedenza  sul  m^iximum. 

Potrebbe  poi  anche  per  avventura  rinnovarsi  somigliante 
concessione  nei  casi  di  constatata    e  assoluta  necessità,  a 
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condizione  però  di  ayyicinarsi  sempre  più  a  stare  dentro  il 
limite  normale. 

Io  credo  adunque  che  non  si  debba  chiudere  la  porta  al 
concetto  deU'onoreyole  Pareto  ;  ma  che  però  si  debbano 
aspettare  gli  ammaestramenti  della  esperienza  prima  di  pi- 
gliare un  provvedimento,  che  potrebbe  protrarre  la  facoltà 
dei  comuni  al  di  là  del  necessario,  mentre  d'altra  parte  po- 
trebbe avere  per  effetto  di  fissare  un  termine  troppo  ri- 
stretto al  trapasso  fra  lo  stato  attuale  dei  comuni  e  quello 
a  cui  debbono  pervenire. 

Spero  che  queste  considerazioni  indurranno  1*  onorevole 
senatore  Pareto  a  recedere  dal  suo  emendamento,  giacché 
potrà  egli  sempre,  ed  il  Ministero  stesso  lo  farà  quando  la 
necessità  ne  fosse  dimostrata,  proporre  a  suo  tempo  un  prov- 
vedimento di  natura  analoga  a  quello  che  egli  propone. 

Con  ^emendamento  deU^onorevole  Pareto  h  approvata  la  seguente 
ag^g^onta  alParticoIo  25: 

"  È  data  facoltà  al  Governo  di  pennettere  che  la  tassa  sulle  be- 
vande e  sulle  carni,  ed  i  dazi  di  consamo  comunali  si  conservino 
a  tutto  Tanno  1866  anche  oltre  il  limite  del  mctximum  di  coi  nel- 
Tarticolo  11  nei  comuni  dove  le  tariffe  ora  vigenti  siano  superiori 
a  quel  limite.  , 


Schiarimenti  aU^onorevole  Bicoi  intomo  aU*artioòlo  26: 

Xj*onorevole  preopinante  mi  ha  chiesto  se  il  canone  ga- 
bellano s'intendeva  abolito;  io  ho  risposto  risolutamente  si, 
perchè  il  canone  gabellano  è  un  tributo  per  contingente 
che  pagava  il  comune  al  Governo.  Ora  il  Governo  attual- 
mente esercitando  il  dazio -consumo  o  per  via  diretta  o  per 
abbuonamento,  il  canone  gabellarlo  scompare.  Non  parmi 
su  questo  punto  possibile  il  dubitare. 

L'onorevole  senatore  Ricci  dice:  ma  degli  elementi  coi 
quali  si  formava  la  somma  che  il  comune  pagava  come  ca- 
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none  gabellano  al  Governo  ne  resterà  qualcuno;  or  questi 
residui  anderanno  a  profitto  del  comune?  Certamente  resterà 
a  profitto  del  comune  la  parte  della  tassa  di  dazio-consumo 
che  gli  compete,  e  gli  resterà  eziandio  la  facoltà  d' imporre 
una  tassa  sulla  vendita  al  minuto  degli  oggetti  contemplati 
in  questa  legge;  con  Tavvertenza  però  che  questa  non  sarà 
arbitraria,  perchè  cade  sotto  la  sanzione  della  legge  comune 
per  la  quale  non  possono  i  comuni  imporre  tassa  senza  au- 
torizzazione governativa. 

L'onorevole  senatore  Ricci,  (molto  più  pratico  di  me  nelle 
faccende  delle  provincie  subalpine)  insegnerebbe  a  me  che 
il  canone  gabellano  era  pagato  non  solamente  coi  pro- 
venti del  dazio  d'introduzione  e  della  tassa  sulla  rivendita 
al  minuto,  ma  anche,  e  ciò  in  non  pochi  comuni  avviene, 
con  centesimi  addizionali  sopra  la  tassa  prediale.  A  me,  come 
ministro  delle  finanze  è  capitato  di  vedere  e  accordare  molti 
permessi  per  questo  titolo  ai  comuni. 

Caduto  il  canone  gabellano,  cade  naturalmente  per  sé 
quella  parte  di  elementi  dei  bilanci  comunali  attivi,  che  era 
destinata  al  pagamento  del  canone  stesso. 

Alcuni  di  quegli  elementi  però  rimangono  vivi  in  favore 
dei  comuni,  per  virtù  della  presente  legge.  La  facoltà  dei 
comuni  tuttavia  è  limitata  e  non  è  mai  arbitraria  perchè  dee 
contenersi  entro  i  confini  stabiliti  dalla  legge,  in  relazione 
alla  tassa  governativa. 


Tariffa  A  pei  dazi  di  consumo.  —  AU^onoreYole  Pareto  sul  raggaaglìo 
tra  il  mosto  che  entra  in  un  comune,  ed  il  vino  corrispondente  che 
ne  esce,  per  stabilire  una  proporzione  giasta  per  la  restituzione: 


JLìa  cosa  fu  accennata  anche  alla  Camera  dei  Deputati  e 
si  credette  appunto  di  doverla  lasciare  al  regolamento,  e  fu 
aggiunta  precisamente  questa  parte  all'articolo  16: 
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«  Un  regolamento  da  approvarsi  con  regio  decreto  deter- 
minerà le  norme  per  Tesecuzione  della  presente  legge  e  più 
specialmente: 

<  1.  Per  le  dichiarazioni  dei  prodotti  e  loro  verifica  ed 
ogni  formalità  da  adempiersi  all'introduzione  degli  stessi 
nei  comuni  chiusi.  » 

«  2.  Pel  deposito,  transito  o  restituzione  di  tassa  nella 
esportazione  di  prodotti  soggetti  a  dazio  di  consumo  nei  co- 
muni t^hiusi.  » 

Yotato  nella  stessa  seduti  questo  disegno  di  legge  a  scrutinio  se- 
greto, ò  dal  Senato  approvato.  —  Voti  favorevoli  80  e  contrari  19. 


Bipresentato  alla  Camera  dei  Deputati  dall'  onorevole  Minghetti 
nella  sedata  del  2  dicembre  1863,  con  le  modiAcasioni  introdottevi 
dal  Senato  del  Begno,  fu  rinviato  alla  stessa  Commissione  ohe  lo  aveva 
prima  esaminato.  —  L*onorevole  Sella  riferì  aUa  Camera  il  19  dicem- 
bre stesso. 

NeUa  seduta  del  28  dicembre  furono  senza  discussione  approvate 
dalla  Camera  dei  Deputati  le  modificazioni  introdotte  nel  disegno  di 
legge  dal  Senato  del  Begno,  facendovi  soltanto  una  variante  all*ar- 
ticolo  17  —  Voti  favorevoli  157,  contrari  45,  astenutosi  1. 


Bipresentato  al  Senato  del  Begno  il  28  dicembre  1868  fu  riferito 
dall'onorevole  Duchoqué  per  la  Commissione  permanente  di  finanza 
il  4  gennaio  1864. 


90  PARLAMENTO  ITALIANO 


SENATO  DEL   REGNO 


Sedata  del  15  genaaio  1864. 

PRBSIDBXZÀ  DKL  PR8S1DBMTB  SCL0PI8. 

Schiari  menti  sulla  variante  fatta  dalla  Camera  dei  Deputati  all'arti- 
colo 17,  in  risposta  alPonorevole  senatore  Pareto,  il  quale  nella 
precedente  seduta  del  18  aveva  espresso  Pavviso  che  la  facoltà  ac- 
cordata ai  comuni  di  cambiare  la  loro  tariffa  fosse  limitata  a  due  con- 
dizioni cioè  :  1*  che  Tautorità  finanziaria  lo  consentisse  ;  2^  che  il 
cambiamento  dovesse  farsi  sempre  in  modo  che  le  somme  d'abbuona- 
mento  fossero  realmente  ricavate  e  con  proporzioni  giuste  dai 
generi  che  con  la  legge  presente  si  vogliono  tassare. 


-Leri  l'altro  l'onorevole  senatore  Arnulfo  faceva  alcune 
considerazioni  intorno  alla  sola  modiiScazione  introdotta  dalla 
Camera  dei  Deputati  all'articolo  17  del  progetto  in  discus- 
sione già  votato  dal  Senato. 

Egli  desiderava  alcuni  schiarimenti,  che  sono  molto  lieto 
di  potergli  dare. 

Esaminando  la  relazione  della  Commissione  della  Camera 
dei  Deputati  che  presentò  quella  modificazione,  non  che  la 
discussione  che  al  proposito  ebbe  luogo  in  Senato  e  le  os- 
servazioni fatte  ultimamente  dall'onorevole  senatore  Arnulfo 
a  me  sembra  di  poter  con  lui  affermare  che  la  modifica- 
zione introdotta  coincide  col  pensiero  che  il  Senato  mede- 
simo aveva  espresso:  non  sia,  cioè,  che  lo  stesso  pensiero 
in  una  forma  più  chiara;  quindi  io  non  ho  difficoltà  di  di- 
chiarare che  nel  regolamento  sarà  provveduto  distintamente 
ai  punti  che  furono  ieri  accennati  dall'onorevole  senatore 
Arnulfo. 

Ed  il  disegno  di  legge  h  approvato  in  questa  stessa  seduta  dal  Se- 
nato del  Begno.  —  Voti  favorevoU  70  e  contrari  9. 

(Legge  8  luglio  1864,  n.  1&27). 
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Palazzo  Carignano  in  Torino 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


2*  Seduta  del  29  luglio  1863. 

Pbicsidk:«za  du.  prbsidbmtb  CASSINIS. 


Nel  presentare  8  disegni  di  legge  tra  i  quali  yi  era  quello  per  il  com- 
pimento del  palazzo  Carignano  in  cui  la  Camera  dei  Deputati  aveva  I 
sedo,  ^onorevole  Minghetti  fa  la  seguente  proposta: 


X  REGHEREi  la  Camera  di  avere  la  bontà  di  ascoltarmi 
con  attenzione. 

Questo  disegno  di  legge  si  riferisce  all'approvazione  di 
una  convenzione  che  si  sarebbe  fatta  tra  il  ministro  di  fi- 
nanze ed  il  sindaco  di  Torino,  salvo  però  l'approvazione,  per 
una  parte,  del  Consiglio  comunale,  e  per  l'altra  del  Parla- 
mento. 

Questa  convenzione  concerne  il  compimento  del  palazzo 
in  cui  ci  troviamo,  cioè  la  costruzione  della  facciata  dalla 
parte  della  piazza  Carlo  Alberto.  {Bisbiglio  a  sinistra) 

Ricciardi.  Cosi  si  va  a  Roma! 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Abbiano  la  bontà  di 
ascoltarmi;  faranno  poi  le  loro  osservazioni. 

La  convenzione  è  in  questi  termini;  il  municipio  di  To- 
rino, per  desiderio  di  dare  splendore  a  questo  monumento 
nazionale,  si  assume  di  costruire  la  facciata,  ed  apprestare 
alcuni  locali  che  saranno  a  disposizione  della  Camera. 
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Il  municipio  assume  a  suo  carico  tutta  la  spesa,  mentii 
da  parte  sua  lo  Stato  si  obbliga  a  cedere  in  proprietà  del 
municipio  il  palazzo  in  cui  seggiamo,  il  giorno  in  cui  la  sedo 
del  Parlamento  sarà  altrove  trasportata.  (Bene!) 

Mi  pare  dunque  che  questo  progetto  meriti  l'approva- 
zione del  Parlamento;  e  siccome  la  parte  di  spesa  che  po- 
trebbe esservi,  non  si  riferisce  che  al  trasporto  della  stam- 
peria, la  quale  non  può  rimanere  dove  è,  come  tutti  noi 
abbiamo  udito  dire  nelle  discussioni  fatte  in  quest'aula  in  oc- 
casione della  discussione  del  bilancio  della  Camera,  e  quindi 
si  riferisce  ad  una  materia  che  spetta  alla  Presidenza,  cosi 
io  vorrei  pregarvi,  o  signori,  a  rimettere  alla  medesima 
questo  progetto,  perchè  si  tratta  di  materia  compresa  fra 
quelle  di  cui  la  Presidenza  fa  rapporto  alla  Camera  quando 
discute  il  suo  bilancio  intemo. 

Del  resto  la  Camera  deciderà. 

Voci,  Si  !  si  !  No  !  (Rumori  a  sinistra) 


Dopo  ossenraaionì  in  contrario  deU^onorevole  deputato  Di  San  Donato, 
soggiunge: 


JLo  NON  ho  inteso  dichiarare  che  lo  schema  di  legge  a  cui 
ho  accennato  sia  di  urgenza,  né  che  debba  andare  davanti 
agli  altri  progetti. 

Non  ho  chiesto  questo.  Ho  detto  alla  Camera  che  trat- 
tando di  materia  che  è  di  competenza  della  Presidenza  po- 
teva forse  alla  medesima  essere  trasmesso. 

Del  resto  io  non  annetto  alcuna  importanza  a  questa  forma; 
se  la  Camera  stima  di  doverlo  trasmettere  agli  Uffici  lo  fac- 
cia, se  crede  che  la  Presidenza  nomini  essa  una  Commis- 
sione, può  essere  anche  questa  una  proposta  media  che  forse 
riunirà  le  varie  opinioni  ;  ma,  ripeto  :  io  non  ho  inteso  che 
questo  progetto  dovesse  passare  davanti  agli  altri.  Mi  stava 
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però  a  cuore  di  presentarlo  alla  Camera  prima  della  pro- 
roga di  questa  Sessione,  perchè  desiderava  con  questo  di 
avere  occasione  di  rendere  omaggio  al  municipio  di  To- 
rino che  mi  pare  in  questa  circostanza  abbia  dato  prova 
nobilissima  di  abnegazione  e  di  patriottismo.  {Bravo!  Bene!) 


Gli  onorevoli  Boggio,  Lai) sa,  Bertea  non  convengono  nella  proposta 
deU^onorevole  ministro  Minghetti  di  trasformare  1*  Ufficio  di  Presi- 
denza in  una  Commissione  leicislativa;  ma  a  proposta  dell'onorevole 
Lanza  viene  deferito  al  Presidente  l'incarico  di  nominare  una  Com- 
missione di  9  membri  per  riferire  sul  disegno  di  legge  in  discorso. 

Nella  2*  tornata  del  80  luglio  l'onorevole  presidente  CassiniSi  in 
adempimento  del  ricevuto  mandato,  annunziò  che  la  Presidenza  aveva 
eletti  a  costituire  la  Commissione  gli  onorevoli  Lanza,  Cortese,  Pi- 
roli,  Massarani,  Mordini,  i^asserini  Orsini,  Ugdulena,  Morelli  Gio- 
vanni e  Torelli. 

L'onorevole  Mordini  rinunziò  e  fu  sostituito  dall'onorevole  Macchi. 
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Dichiarazioni 

sui  riguardi  del  Governo  verso  il  Senato  del  Regno 

nella  distribuzione  dei  lavori  legislativi 


SENATO    DEL   REGNO 


Seduta  del  6  agosto  1863. 

PRBSIDBNZA  DSL  VICB-PBS8IDBNTB  FERRIGNI. 


In  risposta  alle  lagnanze  mosse  dalPonorevole  senatore  Pareto  a  pro- 
posito del  disegno  di  legge  snlla  competenza  dei  tribunali  militari 
pei  reati  di  renitenza  alla  leva,  che  veniva  in  disoassione  al  Senato 
nelPaltimo  scorcio  della  Sessione: 


N. 


I  ESSUNA  cosa  potrebbe  essere  più  dispiacevole  al  Consi- 
glio dei  ministri  che  le  osservazioni  fatte  dal  preopinante, 
se  esse  rispondessero  alla  verità;  ma  io  credo  che  il  Mi- 
nistero attuale  abbia  date  tante  prove  del  suo  rispetto  e 
della  sua  deferenza  al  Parlamento  ed  in  ispecie  a  questo 
che  è  il  primo  Consesso  dello  Stato,  per  non  aver  mestieri 
di  purgarsi  dalle  accuse  che  gli  si  possono  fare  su  questo 
proposito.  Imperocché  egli  è  certo  che  furono  presentate 
al  Senato  molte  leggi  in  ogni  ramo  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, e  le  più  importanti.  Quanto  poi  alla  strettezza 
del  tempo  vi  ha  realmente  un  difetto,  ma  il  difetto  non  è 
da  attribuirsi  né  alla  volontà  del  Ministero  né  ad  altre  ra- 
gioni, bensì  allo  stato  attuale  del  paese  ed  alla  necessità 
in  cui  esso  si  trova,  che  molte  leggi  siano  votate  senza 
indugio. 
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È  indubitabile  che  in  tempi  normali,  quando  l'ammini- 
strazione dello  Stato  fosse  regolarmente  composta,  le  Ses- 
sioni del  Parlamento,  oltre  alla  votazione  del  bilancio  che 
dovrebbe  formare  la  parte  più  sostanziale,  dovrebbero  oc- 
cuparsi della  riforma  di  qualche  legge  soltanto  secondo 
che  i  bisogni  od  i  mutamenti  delle  condizioni  del  paese  lo 
richiedessero.  Ma  noi  invece  siamo  in  un  periodo  di  orga- 
namento 0  dì  rinnovamento  ;  in  un  periodo  siffatto,  che  ta- 
luni hanno  creduto  quasi  impossibile  col  sistema  parlamen- 
tare poter  rinnovare  gli  ordini  che  regnavano  cosi  diversi 
nelle  varie  parti  d'Italia,  e,  dico,  rinnovarli  in  un  solo  or- 
dinamento. 

Ora'  il  Parlamento  italiano  ha  dato  questa  stupenda  prova 
all'Europa  e  al  mondo,  di  potere  e  di  sapere  con  la  libertà 
e  con  la  discussione  riordinare  un  regno  in  tante  parti 
diviso;  ma  ciò  non  poteva  farsi  senza  qualche  inconveniente; 
e  gli  inconvenienti  appunto  stavano  in  ciò,  che  talvolta  era 
necessario  affrettare  la  discussione  delle  leggi,  e  fare  in 
breve  spazio  ciò,  che  in  tempi  riposati  e  tranquilli  si  sa- 
rebbe con  lunga  e  matura  discussione  più  ponderatamente 
condotto  a  termine. 

Ecco  la  vera  e  sola  difficoltà,  e  non  difficoltà  di  Mini- 
stero, non  difficoltà  d'amministrazione,  ma  difficoltà  della  si- 
tuazione. Signori,  noi  abbiamo  leggi  d' imposta  da  discutere 
e  da  votare.  Certamente  ognuna  di  queste  leggi  basterebbe 
per  sé  sola  ad  occupare  una  Sessione  del  Parlamento,  ma 
possiamo  noi,  dobbiamo  noi  sostare?  Non  abbiamo  noi  una 
necessità  inesorabile  che  ci  incalza?  Per  altra  parte  alcune 
delie  leggi  che  oggi  vi  sono  presentate,  furono  già  discusse 
in  Senato  prima  che  alla  Camera  dei  Deputati,  la  quale 
non  ha  fatto  che  portarvi  alcune  lievi  modificazioni.  Infine 
nulla  impedisce  che  il  Senato  pigli  per  la  votazione  di  esse 
tutto  quell'ampio  tempo  che  gli  parrà  conveniente.  Io  credo 
pertanto  di  poter  fermamente  e  dover  lealmente  respin- 
gere qualunque   insinuazione  a  questo   riguardo,  e  credo, 
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se  difetto  vi  ha,  e  non  nego  che  vi  sia  nella  rapidità  con 
cui  siamo  costretti  a  discutere  le  leggi,  ciò  deriva  dalla 
situazione  attuale  del  regno,  la  quale  richiede,  che  Tor- 
dinamento,  e  la  parificazione  delle  leggi  sia  fatta  con  la 
maggiore  rapidità  possibile,  salvo  ad  introdurvi  appresso 
quei  miglioramenti  e  quelle  riforme  che  si  ravviseranno 
opportune.  Ma  certamente  non  potrà  e  non  dovrà  imputarsi 
al  Ministero  questo  difetto,  mentre  egli  è  sicuro  di  aver  dato 
ognor  prova  del  maggior  rispetto  al  Parlamento  in  generale, 
ed  in  ispecie  a  questo  Corpo  verso  il  quale  è  pieno  di  con- 
siderazione e  di  ossequio. 

Del  resto  quanto  al  merito  della  legge,   mi  rimetto  al 
mio  collega  ministro  della  guerra. 
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Dichiarazioni  circa  le  interpellanze 
dei  deputati  D'Ondes-Reggio,  La  Porta,  Miceli,  Bellazzi  e  Greco 
sopra  vari  argomenti 


CAMERA   DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  23  novembre  1863. 

Prksidbmza  dbl  pbbsidbntb  CASiSINIS. 


I, 


0  NON  ebbi  l'onore  di  trovarmi  alla  Camera  nel  primo 
giorno  in  cui  essa  fu  riunita,  perchè  accompagnavo  S.  M. 
nel  suo  viaggio.  Di  ritorno,  ho  avuto  contezza  da' miei  col- 
leghi che  erano  presenti,  di  diverse  interpellanze  ch'erano 
state  deposte  sul  banco  presidenziale. 

Dovendo  il  Ministero,  a  norma  degli  articoli  56  e  57  del 
regolamento,  esprimere  su  queste  materie  la  propria  opi- 
nione, adempio  immediatamente  a  questo  incarico. 

E  comincierò  da  quella  dell'  onorevole  D'Ondes-Reggio, 
il  quale  chiede  alla  Camera  di  stabilire  un  giorno  oppor- 
tuno a  fine  di  proporre  un'inchiesta  parlamentare  per  gli 
ultimi  avvenimenti  di  Sicilia. 

L'onorevole  D'Ondes-Reggio  non  fa  speciale  motto  degli 
avvenimenti  a  cui  allude;  ma  io  credo  di  poter  fondata- 
mente supporre  che  vi  siano  pur  quelli  che  si  riferiscono 
ai  renitenti  alla  leva. 

D'Ondes-Reggio.  Precisamente. 

Minghetti,  presidente  del  Consiglio.  Ora  il  mio  collega, 
ministro  della  guerra,  non  potendo  intervenire  alla  Camera 

7.  .  MoKuum.  VoL  IlL 


98  PARLAMENTO  ITALIANO 

per  cagione  di  salute  né  oggi,  né  per  due  o  tre  giorni  an- 
cora, io  mi  rivolgo  alla  cortesia  dell'onorevole  D'Ondea- 
Reggio,  e  faccio  assegnamento  sopra  di  essa  perchè  si  com- 
piaccia di  voler  rimandar  qualunque  discussione  su  questa 
materia  fino  ai  giorni  di  sabato  o  lunedì... 

D'Ondes-Reggio.  Sabato. 

Minghetti,  presidente  del  Consiglio...  quel  giorno  in  cui 
il  ministro  della  guerra  potrà  essere  presente. 

Vengo  ora  agli  onorevoli  La  Porta  e  Miceli,  i  quali  chie- 
dono d' interpellare  sopra  le  condizioni  della  politica  estera 
e  sopra  l'amministrazione  interna. 

Io  credo  di  dover  francamente  dichiarare  essere  opinione 
del  Ministero  che  un'interpellanza  cosi  generale,  la  quale 
abbraccia  ad  un  tempo  la  politica  interna  e  la  politica 
estema,  non  possa  avere  alcuna  efficacia  pratica.  E  che  per 
ciò  ?  Forsechè  il  Governo  rifugge  dal  rendere  conto  al  Par- 
lamento dei  suoi  atti  riguardanti  la  politica  intema  ed 
estera?  Io  credo  che  gli  stessi  onorevoli  proponenti  non  mi 
faranno  il  torto  di  credere  che  abbia  voluto  significare  dò 
con  le  mie  risposte.  Quello  che  intendo  di  dire  si  è  che  le 
interpellanze  medesime  e  le  spiegazioni  relative  troveranno 
sede  molto  più  opportuna  partitamente  in  altre  discussioni 
che  avranno  luogo  alla  Camera.  Certamente,  se  vi  ha  una 
occasione  nella  quale  si  possa  discorrere  della  politica  estera 
ed  interna,  si  è  la  discussione  del  bilancio.  Ora  la  relazione 
del  bilancio  attivo,  per  quanto  io  so,  non  è  lontana  dal- 
l'essere presentata  alla  Camera,  ed  io  spero  che  potrà  presto 
venire  in  discussione,  e  che  non  sarà  necessario  dimandare 
l'esercizio  provvisorio  dei  bilanci.  Vi  hanno  inoltre  varie  leggi 
di  amministrazione  interna  e  quella  sul  brigantaggio,  le  quali 
potranno  ciascuna  ofi'rire  occasione  propizia  senza  toccare 
di  quanto  l'onorevole  D' Ondes-Reggio  si  propone  parimente 
di  trattare. 

Quanto  poi  alla  politica  estera,  taluno  forse  troverà  nel 
trattato  di  commercio  una  occasione  di  discuterne  alcune 
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parti  ;  ma  vi  è  qui  ancora  il  bilancio  passivo  del  Ministero 
degli  esteri,  sede  propizia  alle  interpellaniee  che  lo  riguardano. 

Io  quindi  debbo  pregare  la  Camera  in  nome  del  Ministero 
affinchè  voglia  differire  le  interpellanze  degli  onorevoli  Mi- 
celi e  La  Porta  dopo  la  votazione  del  bilancio  attivo  e  pas- 
sivo 1864,  tanto  più  essendo  d'avviso  che,  siccome  a  quel- 
l'epoca la  più  parte  delle  questioni  che  da  loro  sarebbero 
state  sollevate  potranno  essere  discusse,  essi  stessi  ricono- 
sceranno forse  allora  non  essere  più  opportune  le  loro  do- 
mande. 

Un'altra  domanda  è  stata  fatta  dall'onorevole  Bellazzi,  il 
quale  si  propone  d'interpellare  il  ministro  dell'interno  circa 
il  decreto  1 1  ottobre  1863,  riguardante  le  Società  del  tiro  a 
segno. 

A  questa  il  mio  onorevole  collega  è  pronto  a  rispondere,  e 
se  la  Camera  crede,  si  potrà  fissare  a  tal  uopo  domattina  in 
principio  della  seduta. 

Vi'  hanno  finalmente  tre  interpellanze  dell'onorevole  Greco, 
le  quali  si  riferiscono  ai  fatti  di  Pietrarsa,  di  Petralia  e  di 
Palermo.  Di  una  parte  di  questi  fatti  verrà  certamente  a 
taglio  di  parlare  a  proposito  della  domanda  che  fa  l' onore- 
vole D' Ondes-Rcggio,  giacché  le  cose  di  Palermo  a  cui  al- 
lude l'onorevole  Greco  io  suppongo  abbiano  attinenza  alle 
cose  stesse  che  l'onorevole  D'Ondes-Reggio  crede  di  esporre 
alla  Camera. 

Quanto  al  fatto  di  Petralia  non  ho  d'uopo  di  dire  che  il 
Governo  lo  riprova  altamente  e  ne  respinge  ogni  responsabi- 
lità; esso  fu  già  sottoposto  al  tribunale  competente  e  si  pro- 
cede alla  relativa  inquisizione.  Una  procedura  giudiziaria  è 
similmente  in  corso  sopra  i  fatti  di  Pietrarsa  avvenuti  già  sin 
dai  primi  dell'agosto  passato. 

Ora  io  credo  che  sebbene  il  procedimento  giudiziario  non 
impedisca  che  il  Governo  debbo  render  conto  amministrati- 
vamente di  quei  fatti,  tuttavia  non  sia  opportuno  il  discutere 
la  questione  ex-^pro fesso  fino  a  che  il  tribunale  non  abbia 
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pronunziato.  Io  credo  che  questo  sia  molto  più  consentaneo 
e  alle  pratiche  costituzionali  ed  alla  indipendenza  del  potere 
legislativo  e  del  potere  giudiziario.  Per  conseguenza  io  prego 
la  Camera  di  voler  rimandare  le  interpellanze  relative  ai 
fatti  di  Pietrarsa  e  di  Petralia  all'epoca  in  cui  i  tribunali 
competenti  avranno  pronunziato  sopra  i  fatti  medesimi. 

Raccolgo  in  breve  il  mio  dire. 

Quanto  alle  interpellanze  dell'onorevole  D' Ondes-Reggio 
mi  pare  che  siamo  tutti  d'accordo  di  aspettare  la  presenza  del 
ministro  della  guerra.  {Segni  di  asseììso), 

E  riguardo  a  quelle  degli  onorevoli  Miceli  e  La  Porta  che 
abbracciano  l'estera  e  l'interna  politica,  io  prego  la  Camera 
di  volerle  rimandare  dopo  la  votazione  del  bilancio  attivo  e 
passivo  del  1864. 

Quanto  all'  interpellanza  dell'onorevole  Bellazzi,  io  credo 
che  possa  aver  luogo  domani  al  principio  della  seduta. 

Finalmente  in  merito  delle  tre  intei-pellanze  fatte  dall'ono- 
revole Greco,  per  una  parte  che  rientrano  nella  materia  su 
cui  intende  muovere  interpellanza  l'onorevole  D' Ondes,  e  per 
l'altra  parte,  cioè  quella  che  è  sotto  la  giurisdizione  dei  tri- 
bunali, io  chieggo  che  la  Camerale  rimandi  dopo  che  i  tribu- 
nali medesimi  avranno  pronunziato. 

Tale  è  la  preghiera  che  il  Ministero  volge  alla  Camera 
sopra  le  interpellanze  annunziate. 

Dopo  prova  e  controprova  la  Camera  decide  che  le  interpellanze 
degli  onorevoli  Miceli  e  La  Porta  abbiano  luogo  dopo  la  discussione 
del  bilancio  1864. 


Air  onorevole  Miceli  che  chiedeva  se  lo  svolgimento  delle  interpel- 
lanze potesse  farsi  piuttosto  durante  la  discussione  dello  stesso  bi- 
lancio : 


He 


.0  DETTO  che  durante  la  discussione  del  bilancio  ed  in 
occasione  di  molte  leggi  amministrative  che  si  debbono  trat- 
tare, potranno  aver  luogo  discussioni  intorno  alla  politica 
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interna  e  intorno  alla  politica  estera;  e  che  gli  onorevoli 
proponenti  stessi  avrebbero  allora  campo  di  domandare  par- 
titamente  gli  schiarimenti  che  desiderano  ;  che  se  poi  questo 
non  avverrà,  essi  allora,  dopo  la  votazione  del  bilancio  attivo 
e  passivo  1864,  potranno  ripigliare  le  interpellanze  che  in- 
tendevano oggi  di  promuovere. 
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Destituiti  politici  siciliani 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  25  novembre  1863. 

PbBSIDBNZA  DSL   PRBSIDBrfTB  CASSINIS. 

Parole  dell'onorevole  Minghetti,  presidente  del  Consiglio,  prima  òhe 
la  Camera  prendesse  in  considerasione  nna  proposta  di  legge  del- 
l'onorevole Crispi,  intesa  ad  applicare  alle  provinoie  siciliane  i  de- 
creti pubblicati  nel  1880  nelle  provincie  napoletane,  relativi  alle 
pensioni  degli  impiegati  civili  o  militari  rimossi  d'officio  prima  del 
27  maggio  1860  per  cause  politiche: 


s 


EBBENE  ieri  io  non  fossi  presente  alla  Camera  quando 
l'onorevole  Crispi  svolse  il  suo  progetto  di  legge,  io  sup- 
pongo che  l'argomento  precipuo  sul  quale  egli  si  sarà  fon- 
dato sarà  un  argomento  di  unificazione.  Essendo  questo 
decreto  stato  emanato  in  alcune  provincie  del  regno  in 
vari  tempi,  era  naturale  che  sorgesse  in  lui  T  idea  di  esten- 
derlo anche  alia  Sicilia.  Ora,  a  nome  del  Governo,  io  credo 
di  non  dover  far  opposizione  a  che  sia  presa  in  considera- 
zione la  sua  proposta.  Però  debbo  dichiarare  che,  sebbene 
io  accetti  che  sia  presa  in  considerazione,  faccio  la  più 
ampia  riserva  sull'accettazione  della  definitiva  proposta,  e 
ciò  per  due  ragioni:  l'una  per  gli  efietti  che  ho  veduto  io 
medesimo  nell'Emilia,  quando  il  dittatore  Farini  promulgò 
quel  decreto.  Allora  io  ho  potuto  comprendere  che  gli  ef- 
fetti non  rispondevano  all'aspettativa.   Imperocché  la  posi- 
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zione  economica  e  politica  di  molti  di  coloro  i  quali  furono 
dal  beneficio  della  legge  medesima  favoreggiati,  era  talmente 
diversa  da  quella  d'un  tempo  che  Topinione  pubblica  non 
dava  più  a  tali  efietti  la  sua  sanzione.  La  seconda  ragione 
di  riserva  è  una  ragione  finanziaria;  imperocché  io  credo 
che  l'accettazione  di  questi  decreti  e  l'estensione  loro  alla 
Sicilia,  e  dirò  meglio  alle  altre  parti  della  Penisola  dove 
non  furono  applicate,  porterebbe  un  sensibile  aggravio  al 
tesoro.  Io  ho  voluto  francamente  fare  questa  riserva;  ma 
siccome  si  tratta  d'applicare  in  alcune  parti  dello  Stato 
dei  decreti  che  in  alcune  hanno  già  avuto  il  loro  vigore 
io  non  ho  alcuna  obbiezione  a  fare  contro  alla  domanda 
fatta  per  ora  che  il  progetto  dell'onorevole  Crispi  sia  preso 
in  considerazione. 

La  proposta  di  legge  deU'onorevole  Crispi  ò  dalla  Camera  presa  in 
considerazione. 
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Canvenzione  di  navigazione  e  trattato  di  commercio 
tra  ritalia  e  la  Francia 


Il  disegno  di  legge  per  TapproTazione  della  eonvensioae  e  del  trat- 
tato con  la  Francia  fa  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  dalPono- 
revole  ministro  degli  affari  esteri  Visconti- Venosta  il  29  maggio  1863. 

Esaminato  dalla  Commissione  composta  dei  deputati  Chiapusso 
Francesco,  Torrigiani|  Sella,  Bonghi,  Galeotti,  Conforti,  Nisco,  Capone 
e  Giorgini  relatore,  questi  presentò  la  reiasione  alla  Camera  il  17  no- 
vembre 1868. 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Sedata  del  27  novembre 

PRBSfDBMZV  DSL  PKBSIDBMTl    CASSINIS. 

Discorso  pronunciato  dall'onorevole  Min^betti,  presidente  del  Consi- 
glio, ministro  delle  finanze,  nella  discussione  generale: 


s 


IGNORI,  sebbene,  dopo  quanto  dissero  i  miei  onorevoli 
colleghi,  ministri  degli  affari  esteri  e  deiragricoltura  e 
commercio  (^),  la  questione  generale  mi  sembri  illustrata 
completamente,  nondimeno  era  mia  intenzione  di  prender  la 
parola  prima  della  chiusura  della  discussione  generale,  si 
per  riassumere  la  discussiode  medesima,  si  per  indicare  par- 
ti tamente  la  opinione  del  Governo  sopra  gli  ordini  del  giorno 
presentati.  Ma  siccome  ieri  s'è  aperta  al  Senato  e  ferve  la 
trattazione  sopra  la  legge  del   dazio-consumo,  ed  io  debbo 

(*)  Gli  onorevoli  Visconti-Venosta  e  Manna. 
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esservi  presente,  cosi  lascierò  ai  miei  colleghi  medesimi  la 
cara  di  fornire  quel  compito,  e  mi  contenterò  solo  di  scio- 
gliere qaasi  un  debito  personale  che  ho  verso  quegli  ono- 
revoli preopinanti  i  quali  mi  hanno  particolarmente  invi- 
tato a  rispondere  sopra  alcuni  punti  che  più  specialmente 
riguardano  le  finanze.  Io  limiterò  dunque  a  questi  il  mio  dire. 

La  prima  domanda  che  mi  venne  fatta  dalFonorevole 
deputato  Michelini  riguarda  gli  effetti  che  potrà  avere  il 
trattato  sui  proventi  dell'erario. 

Egli  ha  detto  :  io  per  parte  mia  sono  dispostissimo  a  vo- 
tare il  trattato  (né  certo  mi  aspettava  di  meno  dall'ono- 
revole Michelini,  la  cui  perizia  nelle  cose  economiche  è  a 
tutti  nota),  ma  desidero  conoscere  se  e  di  quanto  voi  cre- 
dete che  questo  trattato  possa  diminuire  i  proventi  del- 
Terario. 

Io,  come  era  mio  debito,  naturalmente  fin  da  quando  si 
ripresero  i  negoziati  con  la  Francia,  studiai  questa  que- 
stione. Partii  dair  ipotesi  che  il  trattato  di  commercio  non 
dovesse  menomamente  modificare  1*  importazione  delle  merci, 
sebbene  vi  sia  una  forte  diminuzione  di  dazi  in  alcuni  ar- 
ticoli; pigliando  per  base  il  provento  dell'anno  1862,  trovai 
che  qualoi'a  non  si  importasse  in  Italia  nulla  di  più  di 
quello  che  si  importò  nell'anno  1862,  i  proventi  dell'erario 
diminuirebbero  di  circa  un  milione. 

Ma  ognun  vede  che  l'ipotesi  è  fatta  solo  per  comodità 
di  calcolo,  ma  vien  meno  di  per  sé  stossa,  imperocché 
l'esperienza  ha  sempre  dimostrato  in  modo  splendido  che 
ad  ogni  ribasso  di  tariffa  corrisponde  un'  introduzione  mag- 
giore di  merci. 

Per  conseguenza  io  non  esito  ad  assicurare  l'onorevole 
deputato  Michelini  che  non  vi  sarà  per  ora  notabil  perdita 
per  l'erario,  e  che  nell'avvenire  vi  sarà  vantaggio.  Impe- 
rocché essendo  moltissimi  gli  articoli  italiani  pei  quali  la 
Francia  ha  diminuito  il  dazio  d'introduzione  e  non  pochi 
quelli  sui  prodotti  francesi  pur  da  noi  diminuiti,  é  indù- 
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bitabile  che  lo  scambio  diverrà  più  vivo,  e  che  laperdita, 
la  quale  pur  sarebbe  lievissima  anche  in  principio,  verrà 
largamente  compensata  in  poco  tempo  dal  maggior  com- 
mercio e  dalle  maggiori  importazioni. 

Un  altro  punto  sul  quale  sono  stato  invitato  particolar- 
mente a  rispondere,  perchè  riguarda  il  Ministero  delle  fi- 
nanze, concerne  le  intenzioni  del  Governo  rispetto  alla  riserva 
intomo  alle  macchine. 

Qui  prima  di  tutto  mi  è  d'uopo  di  fare  una  dichiarazione 
all'onorevole  deputato  Mordini. 

Egli  propone  che  sia  dichiarato  che  l'articolo  26  del  trat- 
tato di  commercio  non  ha  né  può  avere  alcuna  relazione  con 
la  riserva  apposta  all'articolo  Macchine  e  meccanismi  nella 
tariffa  By  annessa  al  trattato  medesimo. 

Io  credo  che  tale  dichiarazione  non  è  punto  necessaria. 
Il  mio  convincimento  più  positivo  si  è  che  la  cosa  sta  ap- 
punto come  egli  l'intende,  e  che  il  Governo  essendosi  ri- 
servato la  facoltà  di  specificare  le  macchine  e  di  modificare 
la  tariffa  su  tale  materia,  ha  la  mano  libera  fino  ad  un 
limite,  che  è  quello  di  non  oltrepassare  i  dazi  stabiliti  dalle 
tariffe  francesi.  Dentro  questo  limite  la  riserva  del  Governo 
è  pienamente  intera. 

Perciò,  siccome  io  credo  che  non  convenga  fare  inter- 
pretazioni di  un  trattato  per  mezzo  di  ordini  del  giorno, 
prego  l'onorevole  deputato  Mordini  di  tenersi  pago  della 
dichiarazione  la  più  esplicita  che  io  gli  ho  fatta  su  questo 
punto. 

Vengo  alla  seconda  parte  che  invita  il  Governo  a  va- 
lersi di  questa  riserva.  E  qui  m'incontro  non  solo  con  l'ordine 
del  giorno  del  deputato  Mordini,  ma  eziandio  con  quello  del 
deputato  Conti.  (") 


(')  Ordine  del  giorno  Mordini:  «La  Camera  invita  il  Ministero  a 
fare  stadi  per  trovar  modo  di  esentare  neUa  prossima  riforma  do- 
ganale da  ogni  dazio  d^  importazione  tutti  i  materiali  necessari  aUe 
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I  deputati  che  hanno  fatto  queste  proposte  hanno  insi- 
stito vivamente  perchè  il  Grovemo  volesse  al  più  presto 
possibile  e  nel  miglior  modo  valersi  della  riserva  che  ha 
fatta  all'articolo  Macchine  e  meccanismi. 

Io  non  mi  maraviglio  che  i  contraddittori  al  trattato  di 
navigazione,  non  potendo  disgiungerlo  dal  trattato  di  com- 
mercio (che,  sia  detto  di  passata,  non  formano  che  una 
sola  ed  indivisibile  convenzione)  era  naturale,  dico,  che 
traessero  argomento  da  quella  riserva  per  dire:  poiché 
avete  dato  una  ferita  grave  alla  nostra  marina  concedendo 
alla  Francia  il  cabotaggio  a  vapore,  porgetele  almeno  questo 
sollievo  di  modificare  la  tarifi'a  sulle  macchine  e  sui  ferri; 
reggetela  contro  la  concorrenza  francese. 

Siccome  io  sono  disposto  ad  accettare  in  parte  le  con- 
clusioni dell'onorevole  Mordini  e  del  deputato  Conti,  mi  è 
d'uopo  però  di  dichiarare  che  non  accetto  menomamente 
le  premesse  dalle  quali  alcuni  oratori  hanno  voluto  de- 
d.urre  le  conclusioni  medesime.  Dico  che  non  le  accetto, 
perchè  io  ho  la  profonda  persuasione  che  il  trattato  di 
commercio  e  quello  di  navigazione,  non  solamente  non  sono 
nocivi  alla  nostra  marineria,  ma  che  al  contrario  ne  ar- 
recheranno l'aumento. 

Io  non  ho  udito  in  questa  discussione  proferire  dai  nostri 
avversari  se  non  se  gli  argomenti  medesimi  che  soglionsi 
arrecare  per  difendere  in  generale  il  sistema  protettivo,  e 
che  furono  in  questa  Camera  ben  altre  volte  ventilati. 


costrozionL  di  navi  di  ferroi  di  macchine  e  meccaniche,  e  passa  aU*or- 
dine  del  giorno.  » 

Ordine  del  giorno  Conti:  «La  Camera  invita  il  Ministero  ad  esa- 
minare se  e  come  sia  opportuno  di  valersi  della  riserva  contenuta  nella 
tariffa  risguardante  le  macchine. 

«  Lo  invita  pure  ad  istituire  studi  sul  dazio  dei  materiali  necessari 
alle  costruzioni  navali  per  trovar  modo  di  favorire  il  più  che  sia  pos- 
sibile lo  sviluppo  della  marineria  regia  e  mercantile,  e  passa  aU'or- 
dine  del  giorno.  » 
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Io  ho  udito  parlare  al  solito  d' inferiorità  e  di  superiorità, 
di  commerci,  del  rendersi  tributari  allo  stranièro,  del  debito 
di  sostenere  l'industria  nazionale,  del  preteso  principio  di  re- 
ciprocità; ho  sentito  accumulare  insomma  quella  falange  di 
argomenti  che  mille  volte  sono  stati  confutati.  A  me  duole 
che  il  Corpo  legislativo  francese  non  sia  chiamato  a  discu- 
tere il  trattato,  perchè  sono  certissuno  che  udrei  ripetere 
queste  medesime  querele,  anzi  mille  volte  più  forti.  Là  si  di- 
rebbe :  come  mai  la  Francia,  la  quale  ha  aiutato  con  le  sue 
forze  il  nascere,  il  formarsi  dell'unità  italiana,  non  contenta 
di  questo,  le  fa  ancora  nel  commercio  tutti  i  vantaggi?  Come 
mai  concede  che  si  svolga  e  giganteggi  una  marina,  la  quale 
sarà  ben  presto  sua  rivale  e  forse  la  soverchierà? 

Io  son  certo  che  le  parole  che  ieri  l'onorevole  Bixio  ed 
altri  oratori  proferivano  sull'argomento  contro  di  noi,  gli 
oratori  francesi  che  si  lungamente  difesero  il  sistema  pro- 
tettivo sotto  Luigi  Filippo  le  ripeterebbero  contro  il  Go- 
verno imperiale.  Gli  uni  e  gli  altri  sono  nell'errore,  e  i 
fatti  hanno  smentito  vittoriosamente  i  loro  timori. 

Quante  volte  non  si  è  detto  che  la  nostra  marina,  che 
le  nostre  industrie  sarebbero  state  rovinate  dal  sistema  di 
libero  scambio  introdotto  dal  conte  di  Cavour?  Chi  non  ri- 
corda che  quando  si  decretò  l'abolizione  dei  diritti  difiFe- 
renziali  si  è  gridato  che  la  marina  sarda  sarebbe  comple- 
tamente perduta?  Ebbene,  percorrete  le  statistiche  e  voi 
vedrete  che  la  nostra  marina  si  è  continuamente  sviluppata. 
Ed  oggi  ancora  che  noi  non  accordiamo  in  sostanza  alla 
Francia  per  dritto  se  non  quel  cabotaggio  che  essa  già 
possiede  di  fatto,  che  cosa  vediamo  noi?  Vediamo  che  il 
cabotaggio  francese  tende  piuttosto  a  restringersi,  e  il  ca- 
botaggio italiano  tende  ad  ampliarsi  di  numero  e  di  forza. 

Quando  l'onorevole  Ricci,  nel  suo  discorso  dell'altro  ieri, 
diceva  che  egli  non  temeva  tanto  per  la  marineria  mer- 
cantile della  riviera  ligure,  la  quale  già  si  era  avviata  a 
navigazione  di  lungo  corso,  quanto  per  quella   delle  prò- 
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rincie  meridionali,  egli  condannava  anticipatamente  le  sue 
stesse  conclusioni.  Imperocché  la  marina  ligure  appunto  si 
è  elevata  a  tale  altezza  da  non  più  temere  la  concorrenza 
altrui,  perchè  è  vissuta  da  alcuni  anni  in  mezzo  alla  li- 
bertà, laddove  le  altre  marinerie,  le  quali  erano  favoreg- 
giate dal  sistema  protettivo,  si  trovano  in  una  condizione 
più  meschina. 

Per  me,  la  concorrenza  e  la  libertà  sono  l'alito  di  vento 
che,  agitando  la  fiamma,  la  ravviva,  mentre  la  protezione 
non  è  altro  che  lo  spegnitoio  che  la  sofibca  e  la  estingue. 
(Bravo!) 

Io  chieggo  scusa  alla  Camem  se  mi  sono  lasciato  andare 
un  poco  a  queste  considerazioni;  e  ritorno  al  punto  dove  io 
aveva  intralasciato,  cioè  a  rispondere  alla  domanda  degli 
onorevoli  Mordini  e  Conti:  il  Governo  d'Italia  è  disposto  a 
valersi  delle  riserve  che  ha  fatto  sulle  macchine? 

Io  non  intendo  prendere  su  questo  punto  un  impegno  for- 
male dinnanzi  alla  Camera  in  questo  momento,  intendo  di 
esprimere  un  sentimento,  un'  intenzione  che  vuol  essere  cor- 
roborata da  nuovi  studi. 

Vi  sono  due  parti  da  considerare:  ve  n'è  una  la  quale 
risguarda  la  diminuzione  dei  dazi  d'entrata  del  ferro  di  prima 
lavorazione  e  degli  altri  materiali  della  marineria.  Il  favo- 
reggiare per  questo  o  per  altro  modo  le  costruzioni  navali 
risponde  molto  ai  miei  desideri.  In  questa  via  io  sono  disposto 
ad  entrare. 

Io  non  intendo  di  accettare  il  principio  dell'esenzione  as- 
soluta e  generale  dal  dazio  dei  ferri  di  prima  lavorazione, 
e  prego  quegli  onorevoli  signori  che  hanno  fatto  questa 
proposta  a  non  dimenticare  che  tale  dazio  rende  allo  Stato 
circa  due  milioni  l'anno;  io  non  potrei  nelle  condizioni  at- 
tuali delle  finanze  rinunziare  a  questo  provento.  Ma  si  può 
restringere  il  favore  a  quella  parte  soltanto  che  riguarda 
le  costruzioni  navali,  restituendo,  per  esempio,  il  dazio  pagato 
a  tal  fine,  o  adottando  altri  provvedimenti  che  .però  è  ne- 
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cessano  ben  esaminare.  Io  dichiaro  che  sono  disposto  a  pren- 
dere in  grandissima  considerazione  questa  parte,  ed  a  fare 
tutto  quanto  sarà  compatibile  con  V  interesse  dell'erario  per 
favorire  le  costruzioni  navali  e  la  marineria  regia  e  mer- 
cantile. 

Più  difficile  è  la  seconda  parte,  quella,  cioè,  che  l'ono- 
revole Conti  accenna  nel  primo  inciso  del  suo  ordine  del 
giorno,  cioè  di  assoggettare  le  macchine  e  meccanismi 
francesi  a  dazio  pari  a  quello  che  è  stabilito  in  Francia. 
Su  questo  punto  posso  accettare  di  studiare  la  questione; 
non  potrei  andare  più  in  là,  poiché,  in  genere,  quando  mi 
si  chiede  di  aumentare  la  tariffa  alle  merci  estere  mi 
sento  inclinato  di  respingere  la  domanda.  Può  esservi  qual- 
che cosa  a  fare,  e  la  questione  merita  di  essere  esaminata. 
Insomma  io  desidero  di  favoreggiare  al  possibile  in  materia 
di  tariffe,  e  spero  di  poter  presentare  al  Parlamento  qual- 
che proposta  che  risponda  ai  desideri  degli  onorevoli  preo- 
pinanti. 

Spero  che  tanto  l'onorevole  Conti  quanto  l'onorevole 
Mordini  si  terranno  appagati  delle  mie  dichiarazioni,  e  qua- 
lora il  loro  ordine  del  giorno  vi  si  conformi,  il  Ministero  non 
avrà  alcuna  difficoltà  ad  accettarlo. 

Del  resto  prego  di  riflettere  ancora  a  questa  osservazione 
che  aveva  omesso,  ed  è  che  la  questione  del  ferro  va  anche 
considerata  in  rapporto  all'escavazione  interna  del  minerale 
ed  alle  industrie  indigene  di  tale  materia.  È  questo  uno  dei 
lati  della  questione  che  bisogna  studiare. 

Entrando  nella  Camera  ho  trovato  nuove  proposte  di 
emendamenti  che  ieri  non  aveva  viste,  le  quali  si  riferiscono 
al  ministro  delle  finanze.  Dirò  quindi  qualche  parola  in 
proposito.  V'ha  una  proposta  sottoscritta  dagli  onorevoli 
De  Luca,  Greco,  Marsicoe  da  altri  molti,  i  quali  invitano  il  Mi- 
nistero perchè  mediante  apposite  trattative  con  la  Francia, 
i  dazi  per  ciò  che  riguarda  l'esportazione  degli  stracci  sieno 
stabiliti  sulla  base  della  reciprocità. 
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Lasciando  di  confutare  il  concetto  della  reciprocità,  debbo 
avvertire  che  questa  domanda  coincide  in  gran  parte  con 
l'ordine  del  giorno  dell'onorevole  Nicolucci,  il  quale  invita 
il  Ministero  a  riprendere  le  trattative  con  la  Francia  per 
elevare  il  dazio  d'esportazione  degli  stracci  dall'Italia  alla 
stessa  misura  del  dazio  francese.  Ma  io  credo  che  il  trattato 
di  commercio  e  di  navigazione  nulla  abbia  a  che  fare  in 
questa  questione. 

Se  noi  ripigliassimo  trattative  in  proposito,  la  Francia 
risponderebbe  al  Governo  italiano:  fate  quel  che  credete 
opportuno  rispetto  agli  stracci,  ciò  non  mi  riguarda,  ed  è 
interamente  estraneo  al  trattato  di  commercio.  Il  dazio 
d'esportazione  degli  stracci  testé  accennato  era  diverso  nelle 
varie  provinole  d' Italia. 

Molte  lagnanze  giustissime  vi  furono  già  presentate  intomo 
a  questo  argomento.  Ho  studiato  la  materia  ed  ho  creduto 
con  un  decreto  reale  di  dover  portare  il  dazio  di  esportazione 
degli  stracci  da  qualsiasi  provincia  del  regno  ad  otto  lire 
per  le  ragioni  le  quali  sono  svolte  lungamente  nella  rela- 
zione che  accompagna  quel  decreto  presentato  a  Sua  Maestà. 

Credo  d'essere  rimasto  nel  giusto  raddoppiando  il  dazio 
d'esportazione  che  nelle  provincie  antiche  era  di  quattro  lire, 
mentre  nelle  meridionali  giungeva  quasi  a  trenta.  Ma,  co- 
munque sia,  questa  questione  sarà  discussa  a  suo  tempo, 
poiché  il  decreto  che  fissa  il  dazio  d'esportazione  sugli  stracci 
debb' essere  dal  Parlamento  discusso  e  votato. 

Però  mi  pare  che  gli  onorevoli  proponenti  possano  dif- 
ferire a  quell'epoca  le  loro  osservazioni,  lasciando  da  parte 
la  Francia,  la  quale,  come  ho  detto,  potrebbe  sempre  ri- 
sponderci :  elevate  il  vostro  dazio  se  vi  piace,  o  ribassatelo, 
io  non  me  ne  incarico. 

Non  voglio  por  termine  alle  mie  risposte  senza  dire  qualche 
parola  sopra  una  questione  assai  grave  la  quale  fu  toccata 
quasi  di  sbieco,  ma  in  modo  molto  amaro,  dall'onorevole 
deputato  Ricci. 
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Egli  ha  parlato  di  una  infelicissima  circolare  sulla  tariffa 
degli  zuccheri,  la  quale,  secondo  lui,  ha  portata  la  pertur- 
bazione nel  commercio  ed  ha  accresciuto  grandemente  il 
contrabbando,  e  io  sono  prontissimo  a  giustificare  la  mia 
condotta  dinnanzi  alla  Camera  quando  quella  questione  venga 
in  discussione  ex  professo^  e  dirò  di  più:  l'ho  provocata 
io  stesso  questa  discussione,  perchè  nello  scorcio  della  pas- 
sata riunione,  qu^do  già  quella  circolare  era  diramata  e 
già  si  sentivano  da  alcuni  punti  del  regno  delle  querele,  ho 
espresso  alla  Camera  il  desiderio  di  poterne  trattare  parti- 
tamente  dinanzi  lei.  Ma  il  tempo  stringeva  e  la  cosa  non 
potè  aver  luogo. 

Dico  questo  perchè  è  mio  dovere  di  mostrare  che  ciò  che 
fu  fatto,  fu  fatto  ponderatamente.  In  Italia  la  tassa  degli 
zuccheri  raffinati  e  non  raffinati,  comechè  uguale,  era  di- 
versamente interpretata  secondo  le  diverse  parti  del  regno, 
dal  che  nasceva  che  in  alcuni  porti,  per  esempio,  si  sdoga- 
navano come  non  raffinati  e  con  la  tariffa  di  sole  18  lire 
quegli  zuccheri  i  quali  in  altri  porti  del  regno  dovevano  pa- 
gare 25  lire.  E  ne  veniva  per  conseguenza  ulteriore  che 
tali  zuccheri  andavano  a  vendersi  a  minor  prezzo  in  questi 
ultimi  porti  e  vi  facevano,  nonostante  le  spese  di  trasporto, 
una  artificiale  e  nociva  concorrenza. 

Questa  era  una  ingiustizia  troppo  flagrante,  perchè  potesse 
lasciarsi  durare,  e  bisognava  che  non  solo  la  tariffa,  ma 
l'interpretazione  della  medesima  fosse  uguale  per  tutta 
Italia,  bisognava  che  tutti  i  sudditi  del  Re  fossero  messi 
nella  stessa  condizione  in  questa  come  in  ogni  altra  parte 
della  materia  doganale. 

Questo  fa  il  vero  motivo  pel  quale  dovetti  dare  questa 
interpretazione,  che  dall'onorevole  Ricci  fu  biasimata,  alla 
quale  era  autorizzato  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  doganali. 
Quella  interpretazione  per  avventura  nocque  ad  alcuni,  ma 
giovò  a  moltissimi,  e  se  i  primi  se  ne  querelarono,  io  potrei 
portare,  e  porterò  a  suo  tempo,  le  dichiarazioni  di  Camere 
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di  commercio  e  dì  spettabili  cittadini  di  altre  parti  del  regno^ 
i  quali  commendavano  di  alte  lodi  quel  provvedimento  non 
solo  come  utile  finanziariamente,  ma  come  giusto  e  buono 
politicamente. 

Vero  è  che  nel  fare  questa  classificazione  io  poteva  sce- 
gliere due  vie:  interpretare  la  parola  raffinato  in  un  modo 
più  stretto  0  più  lato  ;  cioè  a  dire  poteva  applicare  il  dazio 
di  lire  25  o  quello  di  lire  18  alla  quantità  maggiore  di 
zuccheri. 

Io  ho  creduto  di  appigliarmi  a  questo  secondo  partito  per 
due  ragioni:  la  prima  perchè  ho  sempre  creduto  che  i  dazi 
sugli  zuccheri  e  generi  coloniali  debbano  restringersi  il  più 
possibile  compatibilmente  conio  stato  delle  finanze;  la  se- 
conda perchè  questo  mi  porgeva  la  occasione  di  fare  un 
esperimento,  come  accennò  il  mio  onorevole  collega  il  mi- 
nistro d'agricoltura  e  commercio,  sopra  le  cause  del  con- 
trabbando e  sugli  effetti  che  produrrebbe  la  diminuzione 
della  tariffa  nella  quantità  delle  merci  introdotte. 

Ora,  l'effetto  fu  precisamente  opposto  a  quello  che  ha  an- 
nunziato Tonorevole  Ricci;  imperocché  da  quell'epoca  in 
poi  io  ho  avuta  la  compiacenza  di  vedere  che  una  quantità 
maggiore  di  zuccheri  s' introduceva  nel  regno;  90,000  quin- 
tali di  zucchero  più  che  nell'anno  passato  si  sono  sdoganati 
in  questo,  ed  il  tesoro,  nel  primo  semestre  soltanto,  ha  per- 
cepito su  tale  articolo  un  milione  di  più  che  l'anno  scorso. 
Il  che  mi  ha  provato  che  bane  io  mi  apponeva  sul  ribasso 
della  tariffa,  ed  ha  convalidato  coll'utilità  del  tesoro  la  mi- 
sura che  io  aveva  presa  principalmente  per  parificare  le 
condizioni  tra  i  vari  abitanti  del  regno. 

Ora  che  questa  questione,  la  quale  pareva  sì  grave,  che 
si  radunarono  congressi  internazionali  per  dibatterla,  e  che 
meritò  menzione  persino  nel  discorso  dell'Imperatore  dei 
francesi,  è  stata  studiata  maturamente  e  sotto  tutti  gli 
aspetti,  ora  io  posso  venire  con  franchezza  a  proporre  quel 
sistema  che  credo  migliore,  ed  ho  l'onore  di  presentare  alla 

a.  —  MUCOBBTTI.  Voi.  III. 
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Camera  un  progetto  di  legge  col  quale  si  stabilisce  defini- 
tivamente la  tariflfa  sulF  introduzione  degli  zuccheri. 
(MoUe  voci:  Bravo!  Bene!) 

II  trattato  di  commercio  e  di  navigazione  con  la  Francia  fu  ap- 
provato dalla  Camera  dei  Deputati  il  28  novembre.  —  Voti  favore- 
voli 157,  contrari  49,  astenutosi  1. 

Presentato  al  Senato  del  Begno  il  1*  diconjibre  fu  esaminato  dal- 
l'Ufficio centrale  composto  dei  senatori  DiBevel,  Durando  Giacomo, 
San  Vitale,  Serra  F.  M.,  e  dell'onorevole  Bidolfi  che  riferì  il  15  di- 
cembre stesso. 


SENATO   DEL  BEGNO 


Seduta  del  12  gennaio  1864. 

Pmbsiobmzà  pel  pbbsidbmtb  SCLOPIS. 

Bisposte  aUe  osservazioni  fatte  dagli  onorevoli  senatori  AudifTredi  e 
Pareto  nella  discussione  generale: 


-lo  NON  intendo  di  entrare  nella  discussione  del  trattato,  né 
di  ribattere  le  osservazioni  che  sono  state  fatte  dal  sena- 
tore Pareto,  poi  dal  senatore  Audiffredi  circa  il  trattato 
medesimo  e  la  convenzione  di  navigazione.  Questo  compito 
spetta  ai  miei  onorevoli  colleghi  il  ministro  degli  esteri  ed 
il  ministro  di  agricoltura  e  commercio,  che  lo  adempiranno 
meglio  di  quello  lo  possa  far  io. 

Bensì  desidero  rispondere  a  due  punti.  L'uno  di  essi  ri- 
guarda le  finanze. 

Il  senatore  Audiffredi  ha  detto,  che  con  questo  trattato  noi 
entravamo  vieppiù  in  una  via  di  diminuzione  delle  entrate  do- 
ganali: noi  ci  toglievamo  per  l'avvenire  il  mezzo  di  aumentare 
i  dazi  sopra  gli  oggetti  che  non  sono  di  prima  necessità. 

Ed 'ha  in  questa  occasione  ricordato  come  i  dazi  fossero 
nelle  provincie  meridionali  assai  più  alti,  e  come  sarebbe  stato 
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opportuno  di  mantenerli,  anzi  io  suppongo,  di  estenderli  a 
tutto  lo  Stato,  poiché  non  si  può  supporre  Tunità  italiana 
senza  l'unificazione  delle  tariffe  doganali. 

Io  non  ammetto  il  principio  da  cui  egli  parte,  cioè  che  le 
entrate  si  proporzionino  alla  entità  dei  dazi;  quindi  nemmeno 
posso  ammettere  la  sua  conseguenza  che  sarebbe  quella  di 
una  diminuzione  progressiva  nei  proventi  di  questa  sorgente 
di  rendita  per  l'erario  per  ragione  della  diminuzione  dei 
dazii  medesimi.  Appunto  il  fatto  che  egli  ha  indicato  delle 
Provincie  meridionali,  dove  una  diminuzione  grandissima  nei 
dazii  ha  tuttavia  accresciuto  i  proventi  della  finanza,  sta 
contro  il  suo  argomento. 

Che  le  dogane  non  rendano  ciò  che  possono  rendere,  ne 
convengo  anch'io,  ma  non  credo  che  ciò  dipenda  dalla  ta- 
riffa; bensì  dal  perturbamento  che  segui  la  rivoluzione  d'Ita- 
lia; dalle  difficoltà  che  s'incontrano  nel  riordinare  questo 
servizio  e  nel  personale  ed  in  tutte  le  sue  parti.  Ma  ritengo 
che  la  diminuzione  delle  tarifie  lungi  dall'avere  portato  o 
dal  portare  un  danno  alle  finanze,  aumentando  molto  di  più 
il  consumo  e  facilitando  gli  scambi,  aumenti  eziandio  i  pro- 
venti erariali. 

Ed  a  questo  proposito,  sono  tanto  lontano  dall'opinione 
dell'onorevole  preopinante  che  ho  già  presentato  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  un  progetto  di  legge  sopra  il  dazio  degli 
zuccheri  nel  quale  invece  di  aumentarlo,  come  desidera  il 
preopinante,  ne  ho  al  contrario  proposta  la  diminuzione, 
perchè  l'esperienza  dell'anno- 1863,  mercè  una  interpreta- 
zione dell'antica  distinzione  tra  zuccheri  raffinati  e  non  raffi- 
nati, mi  ha  mostrato  che  questa  diminuzione  scemava  il  con- 
trabbando, ed  accresceva  il  prodotto  delle  dogane. 

La  seconda  osservazione  che  sono  in  dovere  di  fare  ri* 
guarda  un  appunto  recato  innanzi  da  entrambi  i  preopinanti: 
più  nettamente  del  senatore  Audiffredi  ma  pur  anche  dal- 
l'onorevole senatore  Pareto,  i  quali  supposero,  che  conside- 
razioni politiche  avessero  potuto  esercitare  qualche  influenza 
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sui  negoziati  di  questo'  trattato,  che  concessioni  non  vantag- 
giose allo  Stato  avessero  potuto  essere  fatte  alla  Francia 
come  vincolo  d'amicizia. 

10  posso  assicurare  i  due  onorevoli  preopinanti,  che  nelle 
trattative  le  quali  hanno  preceduto  la  conclusione  sia  della 
convenzione  di  navigazione,  sia  del  trattato  di  commercio,  il 
Governo  del  Re  è  stato  sempre  mosso  da  considerazioni  eco- 
nomiche. Il  Governo  ha  voluto  procurare  l'utilità  massima 
delle  due  nazioni  accrescendo  fra  loro  i  rapporti,  rendendone 
più  facili  gli  scambi. 

11  che  non  toglie,  o  signori,  che  il  trattato  di  commercio 
e  la  convenzione  di  navigazione  non  abbiano  anche  un  valoi'e 
politico;  l'hanno,  in  quanto  queste  facilitazioni  tendono  sem- 
pre più  a  stringere  i  vincoli  deiraraicizia  la  quale  regna,  e 

-  deve  regnare  fra  due  nazioni,  che  hanno  tanta  comunanza 
d'indole,  di  affetti  e  di  tradizioni. 

Qui  ho  finito;  ma  poiché  il  discorso  mi  ha  condotto  a  dire 
una  parola  di  quell'amicizia  che  regna  e  dee  regnare  tra 
l'Italia  e  la  Francia,  io  credo  interpretare  il  pensiero  del 
Senato,  esprimendo  il  sentimento  di  orrore  ed  indignazione 
che  si  manifestò  vivissimo  nel  Governo  e  nel  paese  alla  no- 
tizia di  una  cospirazione  che  era  stata  tramata  contro  la  vita 
dell'Imperatore. 

Che  se  coloro  i  quali  si  mescolarono  di  tale  congiura  hanno 
avuto  nascimento  in  Italia,  essi  però  non  appartengono  alla 
nostra  patria.  L'Italia  li  condanna,  e  li  ripudia,  tanto  più 
fortemente  quantochè  all'avversione  naturale  contro  il  de- 
litto si  aggiungono  eziandio  i  sentimenti  di  riconoscenza  che 
ci  legano  alla  Nazione  Francese  ed  all'augusto  Capo  di  essa 
che  hanno  si  potentemente  contribuito  al  nostro  risorgi- 
mento. (  Vivi  applausi) 

Approvato  il  disegno  di  legge  dal  Senato  del  Begno  il  18  gennaio 
1864. 

(Legge  24  gennaio  1864,  n.  1649). 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1863-65  1 17 


Affrancamento  dei  canoni  enfiteutici,  censi,  ecc., 
dovuti  a  Corpi  morali 


Questo  disegno  di  leggo  nella  precedente  Sessione  era  stato  appro* 
Tato  dal  Senato  del  Regno  il  IG  luglio  18(^  e  presentato  poi  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  il  18  dello  stesso  mese.  —  L^onorevole  Manoini  aveva 
riferito  alla  Camera  dei  Deputati  il  12  agosto  ldG2.  —  Riprodotto  nella 
tornata  del  6  luglio  1868  daironorevolo  ministro  di  grazia  e  giustizia, 
Pisanelli,  alla  Camera  dei  Deputati,  fu  ripreso  allo  stato  di  relazione. 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  I®  dicembre  1863. 

PBKSIDBNZA  del  VICE-PRR8IDBNTB  POEHIO. 

Parole  pronunziate  dalPonorevole  Minghetti,  presidente  del  Consiglio, 
miniatro  delle  finanze,  contro  un  emendamento  proposto  alParti- 
colo  1  di  tale  disegno  di  legge  dall'onorevole  Fenzi,  per  sostituire 
nelle  cessioni  a  favore  del  demanio  o  degli  stabilimenti  di  manomorta 
creditori  la  rendita  del  8  per  cento  a  quella  del  5  per  cento,  nel- 
l' intento  di  prevenire  con  tal  mezzo  il  pericolo  di  una  futura  con- 
versione di  rendita: 


Ij'oNOREVOLE  Fenzi  si  preoccupa  principalmente  dell'even- 
tualità  avvenire  di  una  convezione  della  rendita;  ma  io  mi 
permetto  di  fargli  osservare  due  cose. 

La  prima  è  che  col  suo  emendamento,  cioè  a  dire,  dando 
rendite  al  3  per  cento  si  dispaia  in  qualche  modo  l'uni- 
ficazione  del  debito  pubblico,  che  è  una  delle  più  belle  opere 
fatte  dal  Parlamento. 
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Oggimai  la  nostra  rendita  ò  tutta  al  5  per  cento,  e  quella  al 
3  per  cento  non  ò  che  una  porzione  minima  ed  un  residuo  del 
passato. 

Osservo  altresì  che  il  suo  emendamento  per  verità  non 
sarebbe  radicale;  perchè  nell'avvenire,  diminuendo  gl'inte- 
ressi dei  capitali,  le  conversioni  possono  aver  luogo,  seb- 
bene più  tai*di,  anche  per  le  rendite  3  per  cento,  e  andare 
soggette  alle  stesse  obbiezioni. 

Del  resto  io  credo  che  ciò  di  cui  egli  si  preoccupa  sia  an- 
cora abbastanza  remoto;  e  certamente,  allorché  si  presentasse 
il  caso,  potrebbero  adottai'si  dei  temperamenti  per  preservare 
il  diritto  di  coloro  che  avessero  fatte  queste  operazioni.  La 
legge  attuale,  della  quale  l'onorevole  mio  collega  ministro 
della  giustizia  dimostrò  la  convenienza  e  la  ragione  giuri- 
dica, nella  parte  finanziaria  ha  importanza  somma,  in  quanto 
che  crea  una  quantità  di  domande  di  titoli  di  rendita,  e 
tende  a  far  passare  questa  rendita  stessa  dal  mercato  alle 
persone  che  la  tengono  immobilizzata. 

Sotto  l'aspetto  finanziario  io  mi  permetto  adunque  di  rac- 
comandare questa  legge  vivamente  alla  Camera,  parendomi 
che  essa  sarà  una  delle  più  efficaci  a  rialzare  ed  assodare 
il  nostro  credito  pubblico. 


L^emendamento  deU^onorevole  Fenxi,  non  accettato  né  dal  relatore 
deUa  Commissione,  onorevole  Mancini,  né  dal  Governo,  è  dalla  Ca- 
mera respìnto. 
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Tale  disegno  di  legge  approyato  dalla  Oamera  dei  Deputati  il  8  di- 
cembre 1863  (voti  faToreyoli  156,  contrari  25),  fa  ripresentato  al 
Senato  il  17  sacoessivo.  Esaminato  dairUilicio  centrale  composto  dei 
senatori  Lansi,  Yigliani,  Prinetti,  Giovanola  e  Siotto-Pintor,  qae> 
sti  presentò  la  relazione  il  12  gennaio  1864,  proponendo  di  soppri- 
mere la  disposizione  dell'articolo  22  aggiunto  dalla  Camera  dei  De- 
putati e  cosi  concepito: 

Disposizioni  transitorie. 

'  Art.  22.  Salve  le  disposizioni  dell'art.  16,  le  qaali  si  appliche- 
ranno senza  distinzione  a  tutte  le  affrancazioni  ulteriori,  nulla  è  in- 
novato nelle  Provincie  toscane  quanto  agli  affrancamenti  autorizzati 
dalla  legge  15  marzo  1860,  e  dai  decreti  saccessivi,  e  nelle  altre 
Provincie  italiane  quanto  ai  diritti  quesiti  in  maggior  favore  degli 
ùtìlistì,  ed  agli  affrancamenti  delle  enfiteusi  temporanee.  , 


SENATO  DEL  REGNO 


Seduta  del  21  gennaio  1864. 

PbBSIDKNZA  DSL  PRBttOBMTB  SCLOPIS. 

Dopo  che  l'onorevole  Marzucchi  aveva  sostenuta  la  convenienza  di 
adottare  l'articolo  22  aggiunto  dalla  Camera  dei  Deputati,  l'onore- 
vole Minghetti,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  delle  finanze, 
cosi  parlò:  ' 


XT  ER  tutt' ALTRA  considerazione  io  giungo  alla  stessa  con- 
clusione dell'onorevole  preopinante.  Dico  per  tutt'altra  con- 
sidei-azione  perchè  nella  questione  di  diritto  io  non  sarei 
competente,  né  mi  conviene  entrare. 

Il  Senato  ricorda  con  quanta  difficoltà  la  presente  legge 
sia  stata  votata. 


120  PARLAMENTO   ITALIANO 

Portata  dinnanzi  all'altro  ramo  del  Parlamento,  il  primo 
pensiero  fu  quello,  e  negli  Uffici  e  nella  Commissione,  di  ca- 
povolgerla. 

Fu  in  gran  parte,  per  la  deferenza  debita  alle  decisioni 
del  Senato,  fu  in  gran  parte  anche  per  insistenza  del  mi- 
nistro delle  finanze  che  la  Commissione  della  Camera  si 
induss3  ad  accettare  il  progetto  di  legge  nei  suoi  articoli 
tal  quale  dal  Senato  era  stato  votato  senza  aggiungervi 
che  una  disposizione  transitoria. 

Dico  per  insistenza  del  ministro  delle  finanze,  parendomi 
che  nelle  condizioni  attuali  del  nostro  credito  sia  assolu- 
tamente utile  che  quest'operazione  si  effettui,  la  quale  clas- 
sificando, come  si  dice,  non  in  buono  italiano,  ma  tecnica- 
mente, una  rendita,  la  sottrae  dal  mercato  e  tende  per 
conseguenza  ad  accrescere  il  prezzo  della  rendita  medesima. 
Se,  come  l'onorevole  preopinante  vi  ha  detto  testé,  nella 
Toscana  si  erano  già  fatte  operazioni  di  tal  genere  per  oltre 
trenta  milioni,  voi  potete,  o  signori,  comprendere  quanto 
una  tale  operazione  estesa  a  tutta  Italia  possa  recare  di 
benefizio  al  credito  nostro  in  questa  materia. 

È  perciò,  ripeto,  che  insistetti  vivamente  presso  la  Camera 
dei  Deputati,  perchè  accettasse  il  progetto  tal  quale  il  Se- 
nato l'aveva  votato,  riservandomi  coU'esperienza  di  pro- 
porre altre  modificazioni  in 'avvenire. 

Ma  essendo  nate  moltissime  questioni  relativamente  alla 
legge  toscana,  per  la  sua,  non  già  solo  incominciata,  ma 
quasi  compiuta  esecuzione,  la  Camera  stessa  credette  do- 
versi aggiungere  come  disposizione  transitoria  quella  che 
l'Ufficio  centrale  per  ragioni  totalmente  giuridiche  preferi- 
rebbe di  veder  tolta. 

Ma  come  io  desidero,  e  credo  che  qualunque  legge  che 
votiamo  nuova,  debba  applicarsi  a  tutte  le  parti  del  regno, 
così  in  questa  parte  che  si  riferisce  non  alla  edificazione, 
ma  alla  distruzione,  mi  sembra  non  doversi  respingere  questa 
transazione;  transazione  che  sola  potè  assicurare  l'approva- 
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zione  di  tutti  gli  altri  articoli  alla  Camera  dei  Deputati 
quali  erano  stati  dal  Senato  votati. 

Dunque  oggi  rivolgo  la  mia  preghiera  per  la  medesima 
ragione  al  Senato  perchè  la  legge  da  esso  votata  sì  accetti, 
e  per  l'articolo  transitorio  lo  prego  volergli  fare  benigna 
accoglienza,  e  ciò  tanto  più  in  quanto  che  ho  la  convin- 
zione che  se  il  Senato  dovesse  rifiutare  la  sua  approvazione 
ad  esso,  e  dovesse  la  legge  essere  portata  di  nuovo  alla 
Camera  dei  Deputati,  gli  sforzi  che  si  fecero  forse  non  po- 
trebbero evitare  che  la  legge  non  si  sconvolgesse.  So  bene 
che  è  nella  natura  del  Governo  costituzionale,  che  le  leggi 
dall'uno  e  dall'altro  ramo  del  Parlaraenio  sieno  a  vicenda 
modificate;  ma  il  ministro  delle  finanze  non  può  non  porre 
nella  bilancia  l'immenso  vantaggio,  che  la  legge  presente 
è  destinata  a  recare  all'erario  con  la  massa  di  titoli  di  ren- 
dita pubblica  che  verrà  ritirando  dal  mercato,  per  cui  il 
valore  della  rendita  nostra  potrà  notevolmente  accrescersi. 

Sé  vi  fu  occasione  in  cui  ciò  sia  opportuno,  essa  è  la 
presente. 

Pertanto  raccomando  vivamente  e  all'Ufficio  centrale  ed 
al  Senato  di  voler  accettare  anche  l' ultimo  articolo  tran- 
sitorio, che  dalla  Camera  dei  Deputati  fu  introdotto. 

LWticolo  22  h  poi  dal  Senato  del  Begno  approvato  nella  stessa  se- 
data insieme  cogli  altri  articoli  del  disegno  di  legge.  —  Voti  favore- 
voli  62j  contrari  23. 

(Legge  25  gennaio  1864,  n.  1686.) 
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Suir  ordine  dei  lavori  parlamentari 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  1^  dicembre  1863. 

PrBSIDBNZA  DSL  PBBSIDBMTB  C  VSSINIS. 

Avvertenze  dell'onorevole  Minghetti,  presidente  del  Consiglio,  mini- 
stro delle  finanze,  circa  la  discussione  di  alcuni  disegni  di  legge: 


IJ'onorevole  deputato  Melchiorre  l'altro  giorno  chiese  in- 
stantemente  che  fosse  messa  all'ordine  del  giorno  la  legge 
comunale  e  provinciale.  Credo  che  rivolse  a  me  la  parola, 
ma  io  non  era  presente.  Ora  ecco  quale  sarebbe  l'inten- 
zione e  quale  la  preghiera  che  farebbe  il  Ministero  alla  Ca- 
mera, rimettendosi  del  resto  su  questa  materia  alla  sua  sa- 
viezza.- 

Domani  vi  sono  le  interpellanze,  come  tutti  sanno,  degli 
onorevoli  D'Ondes-Reggio  e  Greco  Antonio,  dopo  le  quali 
viene  la  discussione  'del  bilancio  attivo. 

L'onorevole  ministro  dell'interno  si  propone  di  presen- 
tare lunedi  alla  Camera  le  sue  proposte .  rispetto  alla  legge 
del  brigantaggio,  e  chiederà  che  sia  d'urgenza  mandata  agli 
Uffici.  Noi  speriamo  che  possa  esser  presa  immediatamente 
in  considerazione,  e  passare  quanto  prima  in  discussione  al 
Parlamento  stesso. 

Vi  ha  poi  un'altra  legge  importantissima  non  solo  in  sé 
stessa,  ma  che  si  collega  con  tutte  le  altre  leggi  di  imposta, 
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che  è  quella  della  perequazione  dell'  imposta  prediale.  L*ono- 
revole  relatore  di  questa  legge,  che  ora  non  veggo  al  suo 
banco,  mi  ha  fatto  conoscere  ch'egli  credeva  in  breve,  forse 
domani  o  doman  l'altro,  poter  distribuire  la  relazione.  In 
tal  caso,  io  pregherò  a  suo  tempo  la  Camera  a  voler  (la- 
sciando cosi  un  certo  tempo  allo  studio  di  questa  relazione) 
metterla  all'ordine  del  giorno  per  il  15  volgente  mese. 

Subito  dopo  là  votazione  della  legge  sulla  perequazione 
dell'  imposta  prediale  nel  nostro  concetto  si  metterebbe  al- 
l'ordine del  giorno,  se  la  Camera  lo  crede,  la  discussione 
della  legge  comunale  e  provinciale,  a  meno  che  la  Camera 
non  giudicasse  più  conveniente  di  farla  precedere  da  quella 
sul  contenzioso  amministrativo,  giacché  le  due  leggi  si  ten- 
gono molto  strettamente. 

Io  non  credo  che  sia  il  caso  di  prendere  ora  una  deli- 
berazione su  questa  materia;  ho  voluto  solo  indicare  al- 
l'onorevole Melchiorre  quale  era  il  desiderio  del  Governo 
rispetto  ai  lavori  della  Camera.  Queste  leggi  hanno  tutte 
un'importanza  gravissima,  l'una  la  perequazione  dell'im- 
posta prediale  perchè  ne  sia  possibile  l'applicazione  per  tutto 
l'anno  1864,  la  comunale  e  provinciale  perchè  su  di  essa 
poggia  tutto  l'ordinamento  amministrativo,  ed  è  quella  che 
noi  stiamo  aspettando  impazientemente  per  potere  poi  at- 
tuare i  nostri  disegni  in  ogni  parte  dell'amministrazione 
pubblica. 


L'onorevole  Saracco  chiede  che  si  sospenda  per  ora  la  decisione  di  met- 
tere all'ordine  del  giorno  il  bilancio  attivo,  associandosi  alle  osser- 
vasioni  dell'onorevole  Minghetti  perchò  non  sia  presa  alcuna 
deliberazione  intorno  alla  legge  di  perequazione  deUa  imposta 
fondiaria.  —  L'onorevole  Minghetti  replica: 


XJ'ONOREVOLE  Saracco  non  ha  fatto  che  ribadire  il  mio  con- 
cetto, giacché  esponendo  io  i  desideri  del  Governo  aveva 
soggiunto  parimenti  non  parermi  che  fosse  il  caso  di  pren- 
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dere  in  questo  momento  alcuna  risoluzione  intorno  alla  legge 
sulla  perequazione  dell'imposta  fondiaria. 

Ma  io  sono  convinto  che  siccome  questo  progetto  è  stato 
da  gran  tempo  distribuito,  studiato  e  discusso,  e  negli  Uf- 
fici e  in  conferenze  speciali,  e  per  la  stampa,  sono  convinto 
che  la  Camera  vorrà  affrettare  la  soluzione  di  questo  grande 
problema  e  quindi  il  più  presto  possibile  dar  opera  alla  sua 
discussione. 

Quanto  poi  alla  prima  parte,  vale  a  dire,  a  quella  su  cui 
vi  ha  una  proposta  dell'onorevole  Saracco  e  che  riguarda 
il  bilancio  attivo,  io  non  posso  dare  spiegazioni  del  perchè 
non  sia  stata  distribuita  la  relazione  :  siccome  è  molto  pro- 
babile che  domani  le  interpellanze  D'Ondes  e  le  discussioni 
a  cui  daranno  luogo  occuperanno  tutta  la  seduta,  ed  essen- 
dovi dopo  la  domenica,  non  vedrei  ragione,  quando  si  possa 
distribuire  dentro  oggi  la  relazione  del  bilancio  attivo,  non 
vedrei  ragione,  dico,  per  differirla. 
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Interpellanze  degli  onorevoli  D'Ondes-Reggio  e  Greco  An- 
tonio intorno  agli  ultimi  fatti  avvenuti  in  Sicilia  in  se- 
guito ai  provvedimenti  contro  i  renitenti  alla  leva  a 
Licata,  Petralia  e  Palermo 


Nella  tornata  del  5  dicombre  1863  l'onorevole  D'Ondes-Eeggio  svolse 
la  saa  interpellanza  e  propose  una  inchiesta  parlamentare  sugli  atti 
governativi  compiuti  in  Sicilia  dal  mese  di  agosto  sino  a  quest'epoca. 
—  La  discussione  sollevata  da  tale  interpellanza  continuò  nelle  seduta 
dal  5  al  10  dicembre.  —  Parteciparono  a  tale  discussione  gli  onorevoli 
ministri:  della  guerra  Della  Bovere,  delP istruzione  pubblica  Amari, 
dell*  interno  Peruzzi,  di  grazia  e  giustizia  Pisane  Ili;  e  i  deputati:  Go- 
vone.  Grippi,  Beltrani,  La  Porta,  Bruno,  Lazzaro,  Mordini,  Miceli, 
Bis  io.  Massari,  Cordova,  Bertolamì,  Battazzi,  Bomeo  Stefano,  Bri- 
gnono,  Petracce'.li,  Bargoni,  Fabrizj  Nicola,  Chiaves,  Bertani,  Pater- 
nostro, Salaris,  Bon-Gompagni  e  Pinzi. 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  IO  dicembre  1863. 

PrrSIDRNZA  DSL  PRBSIDBNTB  CASSINIS. 

Discorso  dell'onorevole  Minghetti,  presidente  del  Gonsiglio,  ministro 
delle  finanze,  dopo  lo  svolgimento  dei  vari  ordini  del  giorno  pre- 
sentati in  questa  discussione: 


S: 


IGNORI,  mi  corre  obbligo  a  nome  del  Ministero,  riassu- 
mendo in  bravi  parole  le  cose  che  si  sono  agitate  in  questi 
giorni,  dichiarare  qual  è  l'ordine  del  giorno  che  esso  pre- 
ferisce. 

Poche  discussioni  ricorda  il  Parlamento  più  amare,  più 
violente  di  questa.  Fu  sventura  che  l'onorevole  D'Ondes  sia 
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venuto  a  sollevare  siffatta  questione,  gittando  contro  il  Go- 
verno accuse  la  cui  enormità,  mi  permetta  il  dirlo,  non  ha 
pari  che  nella  leggerezza  con  cui  furono  da  lui  raccolte. 
Ma  una  volta  che  tali  accuse  erano  pronunciate  dinanzi  al 
Parlamento,  bisognava  che  la  discussione  fosse  compiuta. 
Tale,  0  signori,  è  il  regime  della  pubblicità,  il  quale  ha 
certo  i  suoi  inconvenienti,  ma  ha  ancora  i  suoi  vantaggi; 
e  per  quanto  il  paese  possa  deplorare  l'acerbità  di  questa 
discussione,  io  son  convinto  che  le  conseguenze  ne  saranno 
pur  favorevoli  alla  libertà  ed  all'unità  italiana.  (Bravo!) 
Signori,  noi  crediamo  di  aver  ribattute  ad  una  ad  una  tutte 
le  accuse  che  dall'onorevole  D'Ondes.  e  da  altri  ci  sono 
state  fatte.  Noi  crediamo  di  aver  dimostrato  che  se  fummo 
costretti  dalle  condizioni  eccezionali  della  Sicilia  a  pren- 
dere provvedimenti  severi  e  straordinari,  vi  eravamo  au- 
torizzati dai  voti  del  Parlamento.  Noi  crediamo  fermamente 
di  non  essere  usciti  dalla  cerchia  delle  prerogative  costi- 
tuzionali che  appartengono  al  potere  esecutivo. 

Tale,  0  signori,  è  il  nostro  profondo  convincimento;  che 
se  a  taluno,  geloso  di  scrupolosa  legalità,  potesse  per  av- 
ventura parere  che  in  alcuni  atti,  il  rigor  della  lettera 
nell'applicazione  della  legge  non  sia  stato  osservato,  questi 
pensi  alle  condizioni  nelle  quali  si  trovava  la  Sicilia,  pensi 
agli  intendimenti  onesti  che  aveva  il  Governo,  pensi  ai  ri- 
sultati che  si  sono  ottenuti,  e  ponendo  la  mano  sulla  co- 
scienza, credo  che  ci  darà  il  voto  favorevole. 

Signori,  i  provvedimenti  severi  di  cui  abbiamo  discorso 
sono  stati  eseguiti,  lo  dico  sicuramente,  dalla  truppa  con 
una  moderazione  e  con  una  abnegazione  degna  di  ogni  elo- 
gio; ed  io  ringrazio  il  mio  onorevole  amico  Pinzi  di  aver 
accennato  come  nell'ordine  del  giorno  che  approva  il  nostro 
operato  si  contenga  implicita  una  lode  all'esercito,  a  quel- 
l'esercito al  quale  sono  rivolte  le  nostre  più  vive  speranze,  e 
che  come  sarà  forte  in  guerra,  cosi  è  in  pace  fermo  propu- 
gnatore della  libertà  e  della  Costituzione.  {Bene!  Bravo!) 
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I  risultati  che  il  Governo  ha  ottenuti  non  furono  impu- 
gnati da  alcuno,  neppure  dai  suoi  più  accaniti  avversari. 
Non  è  lieve  cosa  aver  purgato  V  isola  da  ben  mille  e  due- 
cento malfattori  che  da  tre  anni  la  infestavano;  non  è  lieve 
cosa  aver  dato  esecuzione  alla  legge  sulla  leva. 

L'onorevole  Crispi  parlando  della  leva  in  Sicilia  ha  re- 
cato innanzi  delle  cifre  che  discordano  dal  vero.  Io  non  so 
dove  egli  abbia  trovato  che  trent'otto  o  quarantamila  co- 
scritti siciliani  sono  sotto  le  armi.  Se  tutti  i  coscritti  fos- 
sero venuti  sotto  le  armi  ne  avremmo  poco  più  di  ventidue 
mila;  tale  è  il  calcolo  fatto  sopra  le  leve  di  V  e  2*  ca- 
tegoria. Ma  bisogna  togliere  quelli  che  non  si  presentarono 
al  momento  della  partenza  e  quelli  che  disertarono  dal  corpo 
dopo  averlo  raggiunto,  e  sono  circa  otto  mila;  vede  adun- 
que quanto  i  suoi  calcoli  siano  errati. 

Io  voleva  solo  rettificare  tali  cifre,  non  intendo  rientrare 
nei  particolari  che  l'onorevole  Govone  ha  fomiti.  Egli  vi 
ha  spiegato  come  fra  i  servigi  resi  dalla  operazione  mili- 
tare da  lui  eseguita  vi  fosse  stato  anche  quello  di  aver 
ridotto  alla  vera  proporzione  il  numero  dei  renitenti,  esa- 
gerato per  imperfezione  dei  registri,  e  per  conseguenza  di 
a?er  sollevato  quelle  provincie  da  un  carico  troppo  grave 
che  veniva  loro  imposto.  Egli  vi  ha  detto  come  una  gran 
parte  dei  renitenti  sia  stata  presa.  Io  aggiungerò  che  quelli 
i  quali  trovansi  nelle  altre  parti  dell'isola  non  percorse 
dalle  colonne  mobili,  cominciano  a  venire  spontaneamente 
sotto  le  bandiere.  E  il  generale  Medici,  nell'operazione  che 
sta  compiendo,  altri  mille  ne  ha  già  raccolti,  sicché  può 
dirsi  che  l'esito  risponde  appieno  ai  nostri  disegni. 

Importantissima  fra  tutte  le  cose  in  Italia  è  che  la  legge 
della  leva  sia  mantenuta  nella  più  stretta  osservanza. 

Signori,  se  vi  fu  mai  tempo  in  cui  questo  sentimento  do- 
vesse penetrare  profondamente  negli  animi  di  tutti,  egli  è 
il  momento  attuale.  Voi  vedete  quale  sia  la  condizione  pre- 
sente d'Europa,  e  con  quanta  perplessità  di  animi  si  attenda 
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Tavvenire.  Dinanzi  alle  possibili  eventualità  ò  necessario  che 
r  Italia  abbia  il  suo  esercito  completo,  è  necessario  che  tutte 
le  Provincie  rendano  il  tributo  che  debbono  alla  patria,  è 
necessario  che  ci  presentiamo  dinanzi  all'Europa  forti  mo- 
ralmente e  materialmente.  {Bene!  Bravo!) 

Pur  troppo  si  è  detto  e  ripetuto  che  nelle  provincie  me- 
ridionali infieriva  il  brigantaggio,  mancava  al  tutto  la  pub- 
blica quiete.  Noi  abbiamo  mestieri  di  mostrare  all'Europa 
che  quelle  provincie  sono  pacificate,  di  provare  col  fatto 
che  non  sono  meno  devote  delle  altre  alla  causa  italiana, 
pronte  a  fare  per  essa  tutti  i  sacrifici. 

E  qui,  risp:)ndendo  all'onorevole  Bertani,  io  affermo  fran- 
camente: s),  da  un  anno  a  questa  parte,  un  notabile  pro- 
gresso si  è  fatto  in  questa  via;  si,  nell' interno  vi  è  quiete 
ed  ordine  maggiore,  maggior  sicurezza  pubblica,  ed  all'estero 
il  nome  d'Italia  è  più  onorato  e  più  rispettato.  {Bene!  Bravo! 
a  destra  e  al  centro). 

Ma  perchè  tale  opinione  si  estenda  e  pigli  radice  è  ne- 
cessario che  vi  sia  un  Governo  forte,  saldamente  appoggiato 
sul  voto  concorde  del  paese.  {Bravo!  bravo!) 

Signori,  dopo  tutti  i  fatti  e  gli  argomenti  che  vi  furono  re- 
cati innanzi,  a  che  prò  fare  un'  inchiesta?  Certo  non  siamo 
noi  avversi  in  genere  alle  inchieste.  Il  Ministero  presente 
ve  lo  ha  provato,  perchè  ha  già  accettato  due  volte  in- 
chieste parlamentari,  l'una  ardua,  delicatissima  sul  brigan- 
taggio, l'altra  molto  complicata  sulla  marina;  ma  un'in- 
chiesta sui  fatti  di  Sicilia  avrebbe  tutti  gli  svantaggi  senza 
avere  alcuna  delle  utilità  che  da  tali  indagini  si  sogliono 
ritrarre.  Né  su  ciò  mi  trattengo,  perchè  parrai  che  Tono* 
revole  D'Ondes-Reggio  sia  quasi  abbandonato  da  tutti  nella 
sua  pretesa;  dico  da  quelli  stessi  che  stanno  sul  suo  banco. Per 
lo  meno  trovo  due  ordini  del  giorno  della  Sinistra  i  quali 
dichiarano  che  l'inchiesta  parlamentare  è  superflua;  ma, 
checché  sia  di  ciò,  l' inchiesta  in  questo  momento  non  avrebbe 
più  scopo,  perchè  tutte  le  accuse  che  sono  state  dall' ono- 
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revole  D'Ondes-Reggio  recate  innanzi,  lo  ripeto,  con  incre- 
dibile leggerezza,  furono  analizzate  e  ribattute  per  modo 
che  non  v'è  luogo  che  a  pronunziare  un  giudizio.  Oltre  di 
che  l'inchiesta  esautorerebbe  il  Governo  e  gli  terrebbe  ogni 
forza  a  poter  compiere  quella  missione  che  gli  è  affidata 
e  alla  quale  in  Sicilia,  come  in  ogni  altra  parte  d'Italia, 
non  deve  fallire.  Resta  adunque  solo  il  giudizio  della  Ca- 
mera sul  nostro  operato,  e  questo  giudizio  noi  lo  aspettiamo 
con  secura  coscienza. 

L'onorevole  Crispi  nel  suo  ordine  del  giorno  dichiara  che 
noi  in  questi  fatti  abbiamo  violato  apertamente  le  leggi. 

L'onorevole  Bertani,  più  logico  e  più  schietto  ancora,  come 
ben  disse  il  ministro  dell'  interno,  ha  involto  in  questa  sua 
riprovazione  non  pure  gli  atti  di  Sicilia,  ma  gli  atti  tutti 
del  Ministero  dal  1860  a  questa  parte,  e  condanna  quello 
che  in  suo  linguaggio  egli  ha  chiamato  molte  volte  in  que- 
sta Camera  il  sistema. 

E  molte  volte  io  gli  ho  risposto  su  questa  materia,  né 
ripeterò  le  cose  dette.  Si,  vi  ha  fra  noi  e  l'onorevole  Ber- 
tani una  differenza  profonda,  non  nel  fine,  perchè  credo  che 
il  fine  che  egli  si  propone  sia  pari  al  nostro,  l'unità  e  l'in- 
dipendenza della  patria;  ma  vi  ha  una  differenza  profonda 
nei  mezzi  di  conseguirlo.  La  nostra  divisa  sta  in  ciò  che 
al  Governo  spetta  l'iniziativa  al  compimento  della  patria 
comune,  che  intorno  al  nostro  esercito  come  a  nucleo  deb- 
bano schierarsi  le  forze  vive  della  nazione,  che  la  salute 
della  patria  non  debba  venire  da  agitamenti  popolari,  non 
da  armamenti  incomposti,  non  insomma  da  quegli  espedienti 
tumultuari  che  accompagnano  le  rivoluzioni  e  il  più  delle 
volte  le  travolgono  nell'abisso.  {Bravo!  Bene!  a  destra  e  al 
centrò). 

E  come  non  ho  mai  potuto  accettare  i  principii  dell'ono- 
revole Bertani,  cosi  non  posso  accettare  il  suo  ordine  del 
giorno,  né  tampoco  quello  dell'onorevole  Crispi  e  dei  suoi 
compagni. 

9.  —  MlNQiUCTTI.  VoU  IH. 
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Due  altri  ordini  del  giorno  furono  presentati:  l'uno  dal- 
l'onorevole Paternostro,  l'altro  dagli  onorevoli  Salaris  e 
Cordova.  Il  senso  loro  è  l'ambiguità.  Essi  non  danno  forza 
al  Governo,  ma  gliela  tolgono;  essi  non  osano  dire:  voi  non 
dovevate  fare  ciò  che  avete  fatto,  ma  lasciano  nello  stesso 
tempo  intravedere  un  biasimo  ed  un  sospetto. 

Per  conseguenza,  questi  ordini  del  giorno  io  li  respingo 
ancora  più  recisamente,  se  è  possibile,  degli  altri;  preferi- 
sco che  la  Camera  voti  cogli  onorevoli  Bertani  e  Crispi, 
che  dichiari  il  Ministero  colpevole  di  avere  mancato  al  suo 
dovere,  anziché  ricevere  una  timida  lode,  una  simulata  ap- 
provazione la  quale  nasconda  la  sfiducia.  {Bene!  Bravo!) 

Quanto  all'ordine  del  giorno  dell'onorevole  Bixio,  esso 
risponderebbe  certo  ai  miei  sentimenti,  ed  io  sarei  pronto 
ad  accettarlo;  ma  poiché  in  questa  materia  la  semplicità 
e  la  brevità  sono  ciò  che  più  colpisce,  e  siccome  la  decisione 
che  partirà  da  questa  Camera  deve  essere  tale  da  potersi 
facilmente  comprendere  in  tutta  Italia,  per  questo,  tutto- 
ché approvi  ed  accetti  il  concetto  dell'onorevole  Bixio,  pre- 
ferisco e  desidero  che  la  Camera  voti  l'ordine  del  giorno 
firmato  dagli  onorevoli  Bon-Compagni,  Chiavarina  ed  altri. 

Io  sono  al  termine  delle  mie  parole,  ma  permettetemi 
ancora  due  considerazioni. 

Si  è  molto  parlato  di  violazione  di  Costituzione,  si  è  detto 
che  il  Ministero  attuale  calpesta  lo  Statuto  ed  è  nemico 
della  libertà. 

Io  confesso  sono  rimasto  stupito  da  queste  accuse.  Io  non 
dirò  che  la  nostra  vita  e  i  nostri  principii  politici  dovessero 
sgombrare  da  ogni  animo  questa  dubbiezza;  ma  affermo  che 
gli  atti  che  noi  abbiamo  compito  sono  di  tale  natura  da 
non  ledere  di  guisa  alcuna  lo  Statuto.  Se  essi  avessero  po- 
tuto comprometterlo  in  qualche  modo,  giammai,  o  signori, 
non  sarebbero  da  noi  partiti  gli  ordini  di  eseguirli. 

Né  i  provvedimenti  severi  che  abbiamo  preso  rispetto  ad 
alcune  provinole,  offendono  la  libertà.  No,  non  la  offendono 
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perchè  sono  misure  parziali  e  temporanee,  sono  destinate  a 
reprimere  mali  speciali,  sono  volute  e  votate  dalla  rappre- 
sentanza nazionale;  ciò  non  fa  che  riconfermare  il  principio 
che  la  libertà  è  la  norma  e  la  regola  che  nelle  generalità 
dee  sempree  ssere  mantenuta. 

Finalmente  se  nella  esecuzione  avvenne  qualche  arbitrio 
o  violenza,  il  Governo  ne  deferi  i  rei  immediatamente  al 
tribunale  perchè  fossero  puniti  secondo  il  rigore  delle  leggi. 

Sapete  voi,  o  signori,  ciò  che  potrebbe  compromettere  la 
libertà?  Ve  lo  dirò  io.  Sarebbe  la  mancanza  di  pubblica  si- 
curezza, sarebbe  la  disuguaglianza  di  doveri  e  di  oneri  fra 
le  Provincie  dello  Stato,  sarebbero  le  improntitudini  dei  par- 
titi, sarebbe  l'agitazione  popolare,  l'anarchia,  la  quale  in- 
genera nelle  moltitudini  uno  sconforto  e  una  disperazione 
che  sono  il  preludio  all'abbandono  di  ogni  libertà!  (Bravo! 
Bene!  Benissimo!) 

Un'altra  considerazione,  o  signori.  Si  è  voluto  in  questa 
discussione  (ed  è  ciò  che  è  stato  più  grave  al  mio  cuore),  si 
è  voluto  in  questa  discussione,  raccogliendo  alcune  parole 
e  contorcendone  il  senso  lungi  dai  sentimenti  che  anima- 
vano coloro  che  le  profferirono,  dedurne  che  in  noi  manchi 
il  rispetto  e  l'aflFetto  verao  una  delle  più  nobili  provincie 
d'Italia! 

Io,  o  signori,  protesto  altamente  contro  questa  interpre- 
tazione. Io  dico  che  i  partiti  politici,  per  quanto  concitati, 
e  comunque  esprimano  la  loro  opinione,  non  dovrebbero 
mai  prevalersi  di  questi  obliqui  mezzi.  {Segni  d'appraoa- 
zione) 

Ma  {Con  forza)  la  Sicilia  non  vi  crederà.  Essa  sa  bene 
che  noi  nutriamo  in  cuore  il  rispetto  e  l'affetto  ch'ella  me- 
rita. La  Sicilia  conosce  per  prova  il  mio  onorevole  collega 
il  generale  Della  Rovere,  l'uomo  che  l'ha  governata  con 
giustizia  e  benevolenza,  al  quale  essa  ha  reso  sentimenti  di 
gratitudine  e  di  stima  (Bene!);  la  Sicilia  non  ignora  che 
quando  vi  furono  vertenze  difficili  in  materia   finanziaria, 
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io  vi  posi  nel  risolverle,  e  mi  compiaccio  di  averlo  fatto, 
non  solo  uno  spirito  di  conciliazione,  ma  tutta  la  possibile 
deferenza;  la  Sicilia  sa  che  noi  non  desideriamo  altro  che 
il  suo  bene,  che,  esprimendo  i  suoi  bisogni  e  i  suoi  senti- 
menti, il  Ministero  li  prenderà  sempre  nella  più  seria  con- 
siderazione; che  è  nostro  voto  supremo  di  sradicarne  gli 
abusi,  di  portarvi  tutti  i  miglioramenti  che  le  si  convengono. 

Negli  stessi  atti  che  abbiamo  testé  fatto  per  arrestare  i 
malfattori  e  per  riprendere  i  renitenti,  essa  scorgerà  un 
argomento  del  nostro  buon  volere.  Almeno  questo  è  stato 
il  nostro  concetto.  Noi  abbiamo  creduto,  servendo  prima 
all'Italia,  di  servire  anche  particolarmente  alla  Sicilia,  e 
noi  abbiamo  sperato  e  speriamo  che  la  Sicilia  ci  dia  lode, 
non  biasimo,  nò  accusa. 

Tale  è  il  nostro  convincimento;  a  voi,  o  signori,  di  pro- 
nunziare il  giudizio.  {Applausi) 

L*ordine  del  i^iorno  proposto  dagli  onorevoli  Bon-Compagnì,  Ohiava- 
rina  ed  altri  :  «  La  Camera  approva  l'operato  del  Ministero  e  passa  ecc.  » 
accettato  dal  Q-o verno,  ò  daUa  Camera  approvato  con  votazione  no- 
minale. —  Kisposero  «i  206,  no  52. 
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Bilancio  dell'entrata  per  Tesercizio  186  i 


Qaesto  bilancio  presentato  aUa  Camera  dei  Deputati  il  28  novem- 
bre 1863  fu  esaminato  dalla  Commissione  generale  del  bilancio  com- 
posta dei  deputati  :  Lanca  presidente,  Parini  e  Vegezsi  Saverio  vice- 
presidenti, Martinelli  e  Busacca  segretari,  Sella,  De  Cesare,  De  Luca, 
Ricci  Giovanni,  De  Blasiis,  Pescetto,  Brunet,  Bixio,  Brignone,  Broglio, 
Cavallini,  Gkdeotti,  De  Filippo,  De  Donno,  Cantelli,  Barracco,  Audinot, 
Ricci  Vincenzo,  Crispi,  Pinzi,  Allievi,  Mischi,  Briganti-Bellini  Bellino, 
Colombani  e  Morandini.  —  L'onorevole  Parini  riferì  alla  Camera  nella 
stessa  seduta. 

Nelle  sedute  dell' 11  e  12  dicembre  parlarono  nella  discussione  gè 
nerale  gli  onorevoli  Mandoj-Albanese,  Saracco,  Petrucoellì,  Minervini, 
Alfieri  Carlo,  Romano  Giuseppe,  Polsinelli  e  Michelini. 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  12  dicembre  1863. 

PBBSIDBItZA  DSL  TICB-PBBSIDBNTB  RESTELLI. 

Discorso  pronunciato  dall'onorevole  Minghetti,  presidente  del  Consi- 
glio e  ministro  delle  finanze,  sulla  situazione  finanziaria,  in  rispo- 
sta ai  vari  oratori  che  presero  parte  alla  discussione  generale: 


XJ 'onorevole  deputato  Saracco  ha  incominciato  il  suo  di- 
scorso invocando  gli  esempi  parlamentari  inglesi.  Egli  però 
non  li  ha  seguiti  interamente,  imperocché,  se  non  erro,  so- 
gliono quegli  oratori  i  quali  fanno  la  critica  al  piano  finan- 
ziario del  Ministero  contrapporre  idee  ad  idee,  piano  a  piano, 
bilancio  a  bilancio:  egli  invece  si  è  limitato  alla  parte 
critica. 


134  PARLAMENTO  ITALIANO 


Non  però  me  ne  lagno,  dacché  il  suo  discorso  fu  im- 
prontato di  molta  cortesia,  e  perchè  egli  ebbe  in  mira  di 
chiamare  l'attenzione  della  Camera  sovra  un  argomento  che 
certamente  non  è  secondo  in  importanza  ad  alcun  altro  in 
Italia,  vale  a  dire  la  situazione  delle  nostre  finanze.  Anzi 
mi  compiaccio  grandemente  di  quel  discorso,  e  vorrei  che 
la  Camera  soventi  ne  udisse,  parendomi  che  la  trattazione 
di  cotesti  afifari  dovrebbe  occupare  largo  campo  nelle  no- 
stre discussioni. 

L'onorevole  deputato  Saracco  affermò  che  noi  non  ave- 
vamo idea  abbastanza  chiara  né  degli  esercizi  passati,  né 
del  corrente  esercizio.  Questa  sua  sentenza  non  s'appone 
al  vero. 

Per  lo  contrario  é  questo  un  punto  nel  quale  noi  ab- 
biamo realmente  fatto  progresso  notevole,  perchè  noi  adesso 
possiamo  misurare  l'entità  delle  nostre  finanze,  conoscere 
le  nostre  forze  ed  i  nostri  bisogni,  calcolare  abbastanza  esat- 
tamente sull'avvenire. 

Era  naturale  che  nei  primi  anni  dell'unione  delle  varie 
Provincie  d' Italia  la  diversità  dei  sistemi  finanziari,  la  mol- 
tìplicità  dei  bilanci  desse  luogo  a  previsioni  ed  a  calcoli  troppo 
facilmente  e  largamente  diversificati  dai  risultati.  Oggi,  la 
Dio  mercé,  questo  più  non  succede. 

Ebbi  l'onore,  nel  mio  discorso  del  14  febbraio,  di  discor- 
rere della  situazione  finanziaria  del  1861,  1862  e  del  1863. 

Io  mantengo  fermo  il  risultato  dell'esercizio  1861  in  quin- 
dici milioni  circa  di  avanzo;  che  anzi  questa  cifra  dovrebbe 
subire  variazioni  in  più,  avvegnaché  sia  stato  annullato  o 
debba  annullarsi  un  credito  di  14  milioni  stanziati  in  quel 
bilancio  per  le  ferrovie  calabro-sicule,  la  quale  somma  non 
fu  spesav 

Egli  è  vero  che  noi  diamo  alla  Compagnia  delle  calabro- 
sicule  un  sussidio  consistente  non  nelle  sole  opere  le  quali 
sono  state  già  compiute,  ma  di  qualche  milione  di  più  ;  egli 
è  vero  che  abbiamo  alcune  vertenze  ancora  da  liquidare 
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col  Banco  di  Napoli,  che  possono  sorgere  domande  di  cre- 
diti arretrati  :  per  queste  ragioni  appunto  io  ho  creduto  e 
credo,  seguendo  l'esempio  lodato  dall'onorevole  deputato 
Saracco  nel  mio  predecessore,  di  non  mutare  in  alcun  modo 
la  situazione  del  1861,  quale  fu  enunciata  nel  mio  discorso. 

La  situazione  del  1862,  secondo  le  mie  previsioni  fatte 
in  febbraio,  avrebbe  presentato  un  disavanzo  di  circa  lire 
389,000,000,  ma  le  entrate  ordinarie  e  straordinarie  hanno 
dato  circa  due  milioni  di  più.  Le  spese  ordinarie  si  possono 
ritenere  minori  della  presunzione  di  circa  10  milioni,  e  di 
10  milioni  similmente  minori  le  spese  straordinarie.  Adun- 
que penso  poter  oggi  calcolare  che  il  disavanzo  pel  1862 
sia  chiarito  di  367  in  vece  di  389  milioni. 

Vengo  alla  situazione  del  1863.  Su  questa  il  giudizio  è 
meno  certo  che  non  quello  che  riguarda  il  1862,  imperoc- 
ché neppure  siamo  al  fine  dell'esercizio.  Nondimeno  pare 
a  me  potersi  la  situazione  del  1863  fondatamente  determi- 
nare come  segue. 

10  aveva  detto  nel  mio  discorso  che  trovava  circa  375 
milioni  di  deficit  sul  passato,  e  che  mi  si  presentava  un 
deficit  di  400  milioni  per  l'anno  1863.  La  Camera  nell'esame 
del  bilancio  ridusse  questa  cifra  a  un  disavanzo  di  368 
milioni. 

Quali  sono  i  risultati  presumibili?  Sono  che  per  le  spese 
ordinarie  non  sarà  oltrepassata  la  somma  presunta,  anzi 
forse  avanzerà  un  milione  ;  per  le  spese  straordinarie  sarà 
oltrepassata  la  somma,  ma  lo  sarà  rispetto  ai  lavori  della 
ferrovia  ligure,  per  la  quale  è  stanziato  un  fondo*  corri- 
spondente nell'attivo,  che  anzi  io  calcolo  per  questo  capo 
le  spese  straordinarie  a  12  milioni,  le  rendite  straordinarie 
a  14  milioni. 

11  punto  nel  quale  la  previsione  non  è  realizzata  concerne 
le  rendite  ordinarie,  imperocché  io  presumo  che  le  rendite 
ordinarie  staranno  al  disotto  di  quelle  stanziate  dalla  Ca- 
mera nel  bilancio  del  1863  di  circa  15  milioni.  Prendendo 
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tutte  le  cifre,  le  quali  io  ho  finora  indicate,  la  difierenza 
totale  sarà  di  12  milioni  in  passivo.  Per  conseguenza  som- 
mando i  disavanzi  1862  e  1863,  detraendone  l'avanzo  1861, 
il  deficit  totale,  a  quanto  io  credo  di  poter  presumere  con 
molto  fondamento,  si  riduce  a  732  milioni.  Come  vede  l'ono- 
revole Saracco,  questa  somma  è  alquanto  inferiore  a  quella 
ch'egli  presumeva. 

Non  parlo  in  questo  calcolo  della  vendita  dei  beni  de- 
maniali; questo  è  un  argomento  sul  quale  tornerò  fra  breve. 

Come  ho  potuto  io  sopperire  alle  necessità  dell'esercizio 
1862  ed  a  quelle  dell'esercizio  1863?  Io  ho  potuto  soppe- 
rirvi, 0  signori,  coi  500  milioni  del  prestito,  coi  buoni  del 
Tesoro,  coi  residui  passivi. 

Che  anzi  dei  500  milioni  del  prestito  io  aveva  ancora  al 
1*^  ottobre,  epoca  in  cui  ho  fatta  la  situazione  del  Tesoro, 
che  ho  trasmesso  alla  Commissione  del  b'iancio,  io  aveva 
ancora  a  riscuoterne  55:  oggi  non  sono  più  tanti;  nondi- 
meno al  V  dicembre  io  aveva  ancora  34  milioni  circa  da  ri- 
scuotere sopra  i  500  che  furono  emessi. 

Inoltre  la  situazione  del  T  dicembre  mi  dà  che  non  erano 
in  circolazione  oltre  108  milioni  di  buoni  del  Tesoro:  per 
conseguenza  io  ho  ancora  disponibili  42  milioni  di  buoni 
del  Tesoro.  Restano  poi  tuttavia  da  emettere  i  200  milioni 
del  residuo  del  prestito  che  dalla  Camera  mi  fu  concesso. 

Coi  mezzi  che  ho  indicati  ho  fatto  fronte  alle  emergenze 
dei  due  esercizi  passati:  quello  che  mi  rimane  basterà  al- 
l'esercizio 1864?  Ecco  ciò  di  che  vado  a  trattare. 

Mi  permetta  la  Camera  che  io  parta  dalle  previsioni  del 
bilancio  da  me  presentato.  Le  variazioni  che  saranno  intro- 
dotte nelle  entrate  e  nelle  spese  io  spero  che  scemeranno 
anziché  accrescere  il  disavanzo.  Accennando  più  particolar- 
mente alle  spese,  io  ammetto  che  gli  sforzi  del  Ministero 
non  abbiano  raggiunto  ogni  possibile  termine  nelle  econo- 
mie; laonde  nutro  speranza  che  la  Commissione  del  bilancio 
con  quella  solerzia  che  le  è  propria  troverà  modo  d*  intro- 
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durre  ulteriori  risparmi,  che  ridurranno  ancora  la  diffe- 
renza tra  l'attivo  e  il  passivo. 

Ad  ogni  modo,  non  essendo  ancora  discussa  né  la  parte 
attiva,  né  la  passiva  del  bilancio,  mi  é  forza  attenenni  alle 
cifre  da  me  proposte. 

Esse  danno  le  seguenti  previsioni  per  il  1864: 

Bilancio  passivo  ordinario  756,000,000  di  lire  ;  attivo  or- 
dinario 522,000,000;  differenza  234  milioni  di  lire. 

A  questi  aggiungendo  altri  15,000,000  di  lire  per  gl'in-, 
teressi  del  residuo  prestito  da  emettere,  si  avrà  un  disa- 
vanzo nel  bilancio  ordinario  di  circa  249,000,000  di  lire. 

Il  passivo  straordinario  sarebbe  coperto  dalla  vendita  di 
beni  demaniali.  Esaminerò  più  tardi  questa  possibilità,  poi- 
ché è  una  delle  più  gravi  questioni  che  vennero  sollevate. 

Prego  la  Camera  di  avvertire  che  in  questa  previsione 
non  sono  calcolate  punto  le  nuove  tasse,  delle  quali  par- 
lerò in  appresso.  Io  penso  che  con  esse  e  coi  200,000,000 
di  lire  del  residuo  prestito  si  potrà  fare  fronte  alle  spese 
ordinarie  del  1864,  supponendo  che  le  altre  risorse  alle 
quali  accennai  servano  a  compier  l'esercizio  1863  non  an- 
cora finito. 

L'onorevole  Saracco,  se  bene  intesi,  non  voleva  fare  al- 
cun assegnamento,  o  ne  faceva  uno  minimo  sopra  i  residui 
passivi,  tanto  più  in  quanto  che  egli  diceva  che  di  fronte 
stanno  i  residui  attivi,  fra  i  quali  una  gran  parte  dei  beni 
demaniali,  il  cui  prezzo  era  stato  portato  in  bilancio;  havvi 
ancora  il  prezzo  del  rame  da  ritirare  dalla  circolazione, 
dirimpetto  al  quale  sta  il  bronzo  che  in  parte  non  é  ancora 
distribuito,  ma  giace  nelle  casse. 

Ma  io  gli  faccio  riflettere  che  se  guardassi  alla  situa- 
zione del  Tesoro  al  T  ottobre,  io  dovrei  calcolare  sopra 
una  differenza  molto  maggiore  di  quella  che  ieri  egli  ac- 
cennava fra  i  residui  passivi  ed  attivi,  imperocché  si  tratta 
sempre  di  giudicare  non  dell'entità  dei  residui  passivi,  ma 
della  differenza  fra  i  passivi  e  gli  attivi. 
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Ma  io  credo  che  non  si  debba  realmente  fare  assegna^ 
mento  sopra  cosi  grande  differenza  la  quale  in  condizione 
di  cose  normali  deve  scemare:  nondimeno  io  credo  che  in 
una  condizione  anche  normale  il  supporre  da  100  a  150 
milioni  di  differenza  fra  i  residui  attivi  e  passivi  non  sia 
punto  una  esagerazione  ;  e  credo  che  la  emissione  di  buoni 
del  Tesoro  fino  alla  somma  di  150  milioni  già  autorizzata  dal 
Parlamento  sia  anch'essa  una  misura  assai  temperata. 

Insomma  io  stimo,  considerando  la  situazione  di  altri 
Stati  d'Europa,  e  i  loro  debiti  pubblici  raffrontati  col  no- 
stro, che  un  debito  fluttuante,  il  quale  non  oltrepassi  i  300 
milioni,  non  sia  tale  da  allarmare  per  il  presente,  né  da 
far  temere  per  l'avvenire. 

Supponendo  dunque  che  si  possano  vendere  i  beni  dema- 
niali per  la  somma  che  ho  accennato,  nella  parte  straor- 
dinaria del  bilancio,  anzi,  supponendo  pur  solo  che  da  quella 
vendita  non  si  abbiano  per  ora  più  di  80  a  100  milioni,  io 
credo  che  il  servizio  della  tesoreria  pel  1864  sia  compiu- 
tamente assicurato. 

Tale  è  la  mia  opinione,  che  non  esito  ad  esporr^  dinanzi 
alla  Camera;  e  se  mi  riescirà  di  dimostrare  ciò  che  dianzi  ho 
accennato,  io  credo  che  in  questa  parte  gli  scrupoli  dell'ono- 
revole Saracco  potranno  essere  chetati. 

Ma  non  basta  aver  parlato  dell'andamento  del  servizio 
della  tesoreria.  Vi  ha  grande  differenza  tra  il  parlare  della 
situazione  del  Tesoro  e  dèlia  situazione  finanziaria,  ed  io 
vengo  a  questa.  È  mio  obbligo  discorrerne,  e  discorrerne 
largamente.  Risponderò  così  anche  su  questo  punto  alle 
osservazioni  le  quali  mi  sono  state  fatte  da  vari  banchi  della 
Camera. 

Signori,  il  piano  finanziario  che  io  ebbi  l'onore  di  svol- 
gere nella  seduta  del  14  febbraio  1863  si  fondava  prima  di 
tutto  sopra  una  distinzione  ben  recisa  fra  le  spese  ordina- 
rie e  le  spese  straordinarie.  Io  non  posso  non  ripetere  che 
l'Italia  per  molto  tempo  avrà  mestieri  di  spese  straordinario 
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alle  quali  dovrà  far  fronte  con  risorse  straordinarie.  Ciò 
che  importa  sommamente,  ciò  a  che  bisogna  che  gli  sforzi 
del  Governo,  della  Camera  e  del  paese  cospirino  con  tutta 
Tenergia,  si  è  al  pareggio  delle  spese  ordinarie  con  le  ren- 
dite ordinarie.  Computando  in  275  milioni  lo  stato  del  disa- 
yanzo  annuo  quale  in  esso  io  ritrovai,  presumeva  di  coprirlo 
progressivamente  in  quattro  anni  con  100  milioni  di  econo- 
mie, con  115  milioni  di  nuove  imposte,  con  60  milioni  di 
naturale  progressione  delle  entrate. 

Vediamo  in  che  cosa  quelle  previsioni  possano  credersi 
fondate  sull'esperienza,  in  che  cosa  l'esperienza  possa  smen- 
tirlo. 

Comincierò  dalle  economie,  alla  p'ossibilità  delle  quali, 
quando  io  le  posi  innanzi,  fu  tanto  contraddetto,  e  contro  le 
quali  ieri  ancora  l'onorevole  Saracco  lanciava  acuti  frizzi  re- 
putandole piuttosto  apparenti  che  reali. 

Eppure,  0  signori,  la  cosa  non   è  cosi.  Io  non  dico  che 
oconomìe  anche  maggiori  non  debbano  farsi  ;  buona  occasione 
ne  offre  alla  Camera  la  discussione  del  bilancio  passivo;  ma 
sarebbe  ingiusto  dire  che  nulla  si  è  fatto.  Bisogna*  nel  giu- 
dicare queste  questioni  di  calcolo,  condursi  con  le  regole  di 
schietta  analisi,  e  guardarsi  anzitutto  dagli  aggruppamenti 
artificiali  di  cifre.  Se  non  erro,  qualcheduno  ha  detto  :  voi 
prendete  per  norma,  per  base  il  disegno  del  vostro  predeces- 
sore in  772  milioni  di  spese  ordinarie  presunte  pel  1863;  la 
Camera  ne  votò  per  lo  stesso  anno  780;  bell'economia!  Vi 
sono  otto  milioni  di  più.  Ma  la  Camera  non  può  dimenticare 
che  nella  prima  somma  non  vi  erano  gì'  interessi  del  pre- 
stito; sarebbe  quindi  molto  ingiusto  il  fare  il  calcolo  senza 
tener  conto  di  quel  nuovo  elemento. 

Cosi  noi  abbiamo  acquistato  la  strada  ferrata  Vittorio 
Emanuele  ;  quando  io  presentai  all'onorevole  presidente  della 
Camera  il  progetto  di  bilancio  attivo  e  il  progetto  delle  va- 
riazioni al  bilancio  passivo  ordinario,  la  legge  che  approvò 
l'acquisto  della  ferrovia  suddetta  non  era  ancora  sanzionata 
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da  Sua  Maestà,  e  per  conseguenza  non  potei  introdurre  que- 
sto dato  che  si  introdurrà  ora  durante  la  discussione. 

È  certo  che  nel  bilancio  passivo  dovrà  entrare  la  spesa 
dell'esercizio  di  questa  ferrovia,  più  gì'  interessi  della  somma 
che  noi  dobbiamo  a  coloro  dai  quali  l'abbiamo  comperata;  ma 
dall'altra  parte  entreranno  nell'attivo  gì'  introiti  che  risul- 
teranno dall'esercizio  medesimo. 

Da  questi  esempi  non  voglio  concluder  altro  se  non  che 
per  esaminare  un  bilancio,  per  analizzarlo  non  bisogna  star 
solo  alle  cifre  apparenti,  né  aggrupparle  in  modo  artificioso  ; 
bisogna  procedere  con  un'analisi  accurata.  Ora,  quest'analisi 
io  r  ho  fatta  pel  desiderio  di  vedere  se  veramente  si  ottene- 
vano reali  risparmi,  e  mi  pare  che  il  confronto  debba  farsi 
nel  modo  seguente. 

,  Aggiungo  gì'  interessi  dei  500  milioni,  parte  del  prestito  già 
emessa,  ai  772  milioni  che  erano  stanziati  dall'onorevole  mio 
predecessore,  e  cosi  porto  il  suo  preventivo  a  808  milioni. 

La  Camera  votando  il  bilancio  delle  spese  ordinarie  pel 
1863  ridusse  questa  somma  da  808  a  780  milioni,  ed  ap- 
provando lo  stesso  bilancio  pel  1864  ordinò  una  nuova 
economia  di  circa  5  milioni  sui  capitali  da  essa  designati; 
a  questo  suo  precetto  fu  obbedito  col  regio  decreto  del  30 
agosto.  I  780  milioni  riducevansi  così  a  775;  ma  siccome 
il  Ministero  in  forza  dell'articolo  5  della  legge  del  bilan- 
cio dovea  presentare  uno  specchio  di  altre  variazioni  nella 
parte  ordinaria  delle  spese,  nell'adempiere  a  questo  obbligo 
studiò  quante  economie  gli  fu  possibile  d'introdurre.  Ne 
propose  quindi  nello  specchio  che  è  sottoposto  alle  vostre 
deliberazioni  per  altri  19  milioni,  onde  la  cifra  del  bilancio 
passivo  ordinario  ò  ridotta  a  756  milioni,  nei  quali  però 
non  sono  compresi  ancora  i  15  milioni,  importare  appros- 
simativo degli  interessi  della  seconda  parte  dell'  imprestito. 
Termini  di  paragone  sono  adunque  da  un  lato  808,  dall'altro 
756  milioni;  ond'è  che  le  economie  risultano  in  complesso 
di  circa  52  milioni. 
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Io  ho  voluto  fare  l'analisi  di  tali  economie:  ho  dedotto 
prima  di  tutto  le  economie  d' oi^dine,  che  sono  circa  7  mi- 
lioni: come  sarebbe,  per  esempio,  quella  degl'interessi  sui 
buoni  del  Tesoro.  È  naturale  che  facendo  un  prestito  e  di- 
minuendo corrispettivamente  i  buoni  del  Tesoro,  questa  non 
è  una  vera  economia,  ma  il  risultato  di  una  operazione 
finanziaria.  Cosi  quando  si  è  diminuito  il  provento  del  lotto 
bisognava  togliere  le  vincite  corrispondenti,  e  cosi  diminuire 
gli  aggi  proporzionali  alle  riscossioni,  quando  la  previsione 
di  queste  era  diminuita.  Sommate  queste  economie  d'ordine 
ci  danno  circa  7  milioni. 

Inoltre  vi  sono  alcune  partite,  le  quali  sono  state  pas- 
sate semplicemente  dalla  parte  ordinaria  alla  straordinaria 
del  bilancio;  fra  queste  sono  le  spese  per  garanzia  alle  so- 
cietà private  di  strade  ferrate  ;  tali  partite  insieme  salgono 
a  circa  quattro  milioni  e  mezzo  o  poco  più,  e  sommate 
con  le  altre  che  dissi  d'ordine,  ne  abbiamo  una  cifra  di 
circa  12  milioni  da  togliere  ai  52  milioni  d'economia  ap- 
parenti dal  confronto  dei  due  estremi,  che  sono  il  progetto 
del  bilancio  1863  e  il  progetto  di  bilancio  1864.  Restano 
però  sempre  40  milioni  di  veri  e  reali  risparmi. 

Degno  d'osservazione  poi  è  il  modo  onde  questi  40  milioni 
d'economia  vanno  ripartiti.  Per  circa  14  milioni  queste  eco- 
nomie possono  raggrupparsi  in  sei  categotìe,  nelle  quali 
hanno  parte  tutti  i  Ministeri.  Cosi  vi  ha  oltre  un  milione 
di  risparmio  nell'amministrazione  centrale;  vi  sono  trecento 
mila  lire  circa  sui  casuali;  un  milione  e  più  sulle  spese 
diverse;  tre  milioni  e  mezzo  sui  tramutamenti,  le  rappre- 
sentanze ed  altre  indennità;  tre  milioni  e  mezzo  sulle  spese 
d'ufficio,  affitti,  manutenzione  dei  locali  e  di  mobili  ;  vi  sono 
da  cinque  a  sei  milioni  per  riduzione  di  personale  e  d'aggi. 

Oltre  queste  economie  che  si  classificano  per  categorie, 
ciascun  Ministero  ne  ha  sui  titoli  di  spese  speciali  al  pro- 
prio bilancio;  queste  ammontano  a  circa  26  milioni,  dei 
quali  la  parte  principale  spetta  alla  guerra,  alla  marina, 
ai  lavori  pubblici. 
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Io  mi  sono  fermato  forse  un  poco  troppo  lungamente  so- 
pra questo  punto  ;  ma  siccome  esso  fu  quello  nel  quale  le 
mie  idee  finanziarie  incontrarono  maggiore  diffidenza,  cosi 
mi  è  sembrato  opportuno  dimostrare  che  io  non  era  molto 
lungi  dal  vero  nel  mio  discorso  del  14  febbraio,  allorché 
diceva  cosi  : 

«  Vi  sono  delle  spese  superflue  che  si  tralasciano,  ve  ne 
sono  altre  che  appartengono  alle  straordinarie  ed  eventuali 
(e  qui  poneva  anche  quelle  che  si  passavano  alle  straor- 
dinarie, che  ora  poi  con  più  rigoroso  criterio  ho  levate), 
vi  sono  degli  stabilimenti  costosi  al  Governo  che  possono 
cedersi  all'industria  privata;  vi  sono  in  ogni  ramo  della 
pubblica  amministrazione  degli  abusi  da  togliere,  delle  pro- 
digalità da  infi^nare;  io  credo  di  non  andare  errato,  se 
faccio  salire  questa  prima  categoria  di  risparmi,  la  quale, 
come  diceva,  non  implica  mutazioni  d'ordinamenti  legisla- 
tivi, a  40  0  50  milioni.  Questa  prima  categoria  comprende 
anche  le  economie  possibili  nei  Ministeri  per  la  guerra  e  per 
la  marina  senza  scemarne  le  forze.  > 

Farmi  che  le  mie  previsioni  sopra  questa  parte  non  si 
possano  dire  smentite  dall'esperienza.  Ora  ciò  che  vi  ha  di 
urgente  si  è  che  si  votino  le  leggi  organiche  che  noi  ab- 
biamo presentate,  cominciando  da  quelle  sull'amministra- 
zione comunale  e  provinciale,  e  sul  contenzioso  amministra- 
tivo, perchè  da  esse  verranno  altre  economie.  Senza  queste 
due  leggi  ed  altre  che  vi  sono  proposte,  sarebbe  vano  lo 
sperare  di  poter  giungere  né  ora,  né  appresso,  a  quella 
somma  di  economie  la  quale  io  non  esito  a  ripetere  che  sarà 
possibile,  se  noi  porteremo  veramente  con  le  nuove  leggi 
organiche  la  semplificazione  ed  il  discentramento  in  tutte 
le  parti  dell'amministrazione. 

Passando  alle  nuove  tasse,  non  é  stata  sollevata  alcuna 
obbiezione  per  quanto  riguarda  l'entità  loro,  né  immediata 
né  successiva,  ma  si  é  sollevata  un'obbiezione  la  quale  é 
molto  grave,  pel  timore  che  esse  non  possano  andare  in 
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esecuzione  col  1864.  Io  confesso  la  verità,  non  ho  per- 
duta questa  speranza  almeno  per  due  di  esse,  e  per  la  terza 
non  ho  perduto  la  speranza  che  possa  andare  in  attività 
dopo  alcuni  mesi  dell'anno,  e  ne  dirò  le  ragioni;  ma  prima 
debbo  affidarmi  nel  Parlamento,  che  per  quanto  è  da  noi, 
la  parte  nostra  è  fatta. 

Dirò  di  più  :  io  non  sono  stato  con  le  mani  alla  cintola 
aspettando  la  votazione  di  queste  leggi  nelle  due  Camere, 
ma  ne  ho  apparecchiato  T attuazione;  e  posso  assicurare  gli 
onorevoli  oratori  i  quali  mi  hanno  preceduto  che  già  i  rego- 
lamenti e  gli  altri  apparecchi  necessari  a  tal  uopo  sono  di- 
sposti, qualora  le  leggi  siano  conservate  sostanzialmente  nei 
termini  in  cui  furono  votate. 

In  quanto  alla  perequazione  dell*  imposta  prediale  ed  alla 
imposta  sulla  ricchezza  mobile,  quand'  anche  non  siano  vo- 
tate completamente  nello  scorcio  di  questo  anno,  non  vedo 
che  sia  impossibile  applicarle  all'anno  intero  1864.  Imperoc- 
ché, se  per  una  parte  è  certo  che  dovranno  passare  parecchi 
mesi  prima  che  i  ruoli  e  V  applicazione  dei  contributi  siano 
fatti,  per  l'altra  parte  non  è  necessario  che  la  tassa  si  paghi 
scalarmente  per  mesi  o  per  bimestri.  Le  tasse  potranno  essere 
riscosse  ancora  verso  il  fine  dell'anno,  tanto  più  che  quella 
nuova  è  pure,  a  consenso  di  tutti,  assai  leggera,  ed  è  ri- 
partita per  contribuente. 

In  quanto  alla  perequazione  dell'imposta  prediale,  la  re- 
lazione dell'onorevole  deputato  Allievi  è  già  presentata  alla 
Camera,  e  spero  che  sarà  dentr'oggi  distribuita;  per  conse- 
guenza non  esito  a  pregare  la  Camera  a  non  permettere  che 
passi  la  settimana  ventura  senza  metterla  all'ordine  del 
giorno,  perchè  è  legge  di  sommo  rilievo  non  solo  per  sé 
stessa,  ma  anche  perchè  quella  della  ricchezza  mobile  vi  è 
strettamente  collegata.  La  perequazione  dell'  imposta  pre- 
diale per  mio  avviso  darà  adito  ad  una  discussione  assai  grave 
nei  principii  generali,  ma  forse  non  potrà  offrire  tanta  mate- 
ria a  discussione  nei  particolari  quanta  ne  offerse  quella 
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della  ricchezza  mobile.  Se  questa  perequazione  potrà  essere 
votata  dalla  Camera  in  quest'anno  e  dal  Senato  nei  primi 
mesi  dell'anno  venturo,  io  non  veggo  ragione  perchè  la  pere- 
quazione stessa  e  la  sovrimposta  che  vi  aggiungo  non  possano 
essere  attuate  per  l'anno  1864. 

Resta  il  dazio-consumo  pel  quale  il  Senato  ha  fatto  ben 
lievi  modificazioni  al  progetto  che  era  stato  da  voi  votato.  Io 
ho  avuto  .l'onore  di  ripresentarvelo,  e  spero  che  la  vostra 
Commissione  riferirà  tra  breve  intorno  ad  esso. 

A  questo  proposito  dirò  che  l'abbuonamento  dei  comuni 
presenta  molte  pratiche  difficoltà,  trattandosi  di  consultare 
e  di  discutere  con  tutti  i  comuni;  ora  molti  di  essi  allegano 
una  eccezione  dilatoria,  ricusano,  di  procedere  a  trattative 
(io  non  dirò  irragionevolmente)  perchè  si  fondano  sulla  cir- 
costanza che  il  Parlamento  non  abbia  ancora  sancita  la 
legge  per  la  quale  si  vuole  convenire. 

Nondimeno  io  posso  assicurare  la  Camera  che  il  regola- 
mento è  pronto,  che  più  di  tre  mila  comuni  si  sono  già  mo- 
strati disposti  alla  trattativa  d'abbonamento.  Vi  saranno  dif- 
ficoltà, ma  non  tali  che  dopo  parecchi  mesi  dell'anno  non 
si  possa  anche  la  tassa  del  dazio-consumo  applicare  a  parte 
del  1864.  Io  però  debbo  rinnovare  il  mio  voto  alla  Camera, 
ed  è  che,  posposte  le  altre  materie,  voglia  con  tutta  as- 
siduità occuparsi  delle  leggi  finanziarie  che  le  sono  poste 
dinanzi  agli  occhi. 

Resta  il  terzo  mezzo  da  me  divisato  per  raggiungere  il 
pareggio,  cioè  il  naturale  incremento  delle  tasse,  secondo 
lo  svolgersi  della  ricchezza  pubblica. 

E  qui,  0  signori,  se  noi  guardiamo  le  previsioni,  le  spe- 
ranze, non  dirò  solo  degli  onorevoli  miei  predecessori,  ma 
dirò  francamente,  le  mie,  e  perfin  quelle  della  Commissione 
del  bilancio,  non  si  può  negare  che  tutti  abbiamo  avuto  dal- 
l' esperienza  un  disinganno.  Ma  se  lasciamo  a  parte  le  pre- 
visioni, e  guardiamo  solo  alla  realtà,  se  noi  prendiamo  le 
entrate  ordinarie  del  1862,  e  le  confrontiamo  con  le  entrate 
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ordinarie  che  abbiamo  nel  1863,  noi  vedremo  che  l'aumento 
di  esse  è  stato  di  30  milioni  in  un  anno. 

Io  ho  qui  lo  specchio  dei  vari  rami  sui  quali  quest'aumento 
ha  avuto  luogo,  ed  avrò  occasione  di  parlarne  altra  volta.  Mi 
limito  ad  accennare  che  i  due  punti  principali  sono:  la  tassa 
registro  e  bollo  che  ha  dato  11  milioni  di  più,  e  le  privative 
che  hanno  dato  quasi  10  milioni  di  più. 

Quanto  alle  dogane  noi  abbiamo  avuto  questo  anno  un 
aumento  di  oltre  2  milioni,  quantunque  il  prodotto  del 
dazio  d'esportazione  sugli  olii,  che  diede  nel  1862  una  ren- 
dita di  4  a  5  milioni,  sia  stato  minimo  ;  e  ciò  è  avvenuto 
per  l'aspettativa  del  trattato  di  commercio  con  la  Francia 
che  diminuiva  quel  dazio,  e  perchè  inoltre  vi  era  la  fidu- 
cia che  il  Ministero,  anticipando  le  disposizioni  di  quel  trat- 
tato, avrebbe  esso  stesso  tolto  quell'ingiusto  balzello,  per 
il  quale  dovevasi  da  alcune  provincie  pagare  un  dazio  di 
esportazione  per  spedire  una  merce  in  altre  provincie  dello 
Stato.  Infatti  per  quanto  sia  il  mio  desiderio  di  conservare 
allo  Stato  tutti  i  proventi,  l' ingiustizia  e  l' assurdità  eco- 
nomica e  politica  di  quel  dazio  speciale  d' esportazione 
dalle  Provincie  meridionali  era  tale  che  io  ho  creduto  di  do- 
verlo togliere  mediante  un  decreto  reale  che  unifica  eziandio 
altri  dazi  d' uscita,  il  quale  sottopongo  ora  alla  vostra  ap- 
provazione. 

Ma  tornando  a  nostra  materia,  dico  che  in  complesso  noi 
abbiamo  nel  1863  30  milioni  di  entrate  ordinarie  più  del 
1862.  Laonde  anche  per  questa  parte  io  credo  che  noi  pos- 
siamo sperare  che  le  mie  previsioni  non  vadano  errate. 

Si  dirà:  sta  bene,  poniamo  pure  che  tutto  ciò  si  verifi- 
chi, ma  resta  una  lacuna.  Voi  avete  fondato  le  vostre  pre- 
visioni sopra  dati  che  l'esperienza  non  ha  confermati: 
dunque  la  dififerenza,  il  disavanzo  che  troverete  risultare 
al  fine  dei  quattro  anni  sarà  maggiore  di  quello  che  cre- 
devate; quand'anche  riesciste  entro  quel  termine  correndo 
d'ora  innanzi  più  rapidamente  a  raggiungere  il  fine  pre- 
io.  -  MnaBBTTi.  Voi.  UL 
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fisso,  pure  il  disavanzo  sarà  maggiore  di  quello  che  avete 
calcolato  perchè  avete  preso  per  base  nel  primo  anno  un'en- 
ti-ata  ordinaria  di  546,000,000,  quale  era  prevista  dall'ono- 
revole Sella,  mentre  in  realtà  quest'anno  non  vi  saranno 
che  503  0  504  milioni  di  entrata  efiettiva,  cioè  a  dire  una 
differenza  di  42,000,000  in  meno. 

Non  dirò  a  mia  giustificazione  che  entrato  di  fresco  al 
Ministero  delle  finanze  dovetti  prendere  la  base  stabilita  nel 
l'appendice  dell'onorevole  Sella;  accetto  la  responsabilità, 
per  mia  parte,  dell'errore.  Questa  differenza  di  42,000,000 
consiste  principalmente  nel  bollo  e  registro,  nel  lotto,  e 
in  alcuni  altri  capitoli  dell'amministrazione  del  demanio  e 
delle  tasse,  capitoli  sui  quali  si  verificarono  minori  introiti 
non  compensati  abbastanza  da  maggiori  introiti  ottenuti 
sopra  altri  capitoli.  Ma  la  differenza,  come  io  diceva,  ri- 
sulta principalmente  dalle  tasse  di  bollo,  e  da  quelle  sul 
trapasso  di  proprietà  e  sugli  affari  ;  queste  tasse  hanno  reso 
circa  35  milioni  di  meno  di  quello  che  l'onorevole  Sella 
ed  io  prevedevamo,  e  15  o  16  milioni  di  meno  di  quello 
che  la  Commissione  stessa  dopo  tante  detrazioni  avea  pre- 
visto. E  qui  non  ritornerò  sulle  cause  che  si  sono  adotfe 
di  tale  mancanza,  sulla  novità  della  legge,  e  sulla  defi- 
cienza di  personale  idoneo  ad  applicarla,  benché  in  que- 
sta parte  io  possa  assicurare  la  Camera  di  essere  stato 
severissimo  e  d'avere  cercato  sempre  di  migliorare  il  per- 
sonale, di  rimovere  gl'inetti  e  gl'inonesti,  di  fornire  a  tutti 
le  più  ampie  e  chiare  istruzioni.  Si  potrebbe  anche  addurre 
la  mancanza  di  registri  catastali  nei  quali  sia  necessario 
notare  i  trapassi  di  proprietà,  il  che  rende  più  difficile 
l'esazione  della  tassa;  si  potrebbe  notare  il  privilegio  delle 
fedi  lasciato  al  Banco  di  Napoli,  intorno  a  che  io  spero  che 
con  soddisfazione  e  del  Governo  e  della  nuova  istituzione 
del  Banco  di  Napoli  si  potranno  far  cessare  col  corrente 
anno  le  irregolarità  su  tale  materia. 
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Si  potranno  insomma  dare  moltissime  ragioni  di  questo 
scarso  prodotto  di  tali  tasse;  ma  è  indubitabile  che  vi  è 
qualche  cosa  da  fare,  che  vi  è  qualche  modificazione  da 
proporre,  ed  io  su  questo  punto  prendo  impegno  di  pre- 
sentare alla  Camera  nel  più  breve  termine  un  progetto  di 
riforma  della  legge  del  bollo  e  registro,  progetto  che,  se- 
condo me,  deve  avere  due  scopi:  l'uno  di  semplificare  molto 
questa  tassa;  l'altro  di  farla  rendere  di  più. 

Vede  la  Camera  che  io  non  dissimulo  i  nostri  guai.  Non- 
dimeno non  dobbiamo  dimenticare  che  vi  è  stata  una  note- 
vole progressione  anche  in  questo  ramo,  e  che  gli  oppo- 
sitori della  legge  vigente  hanno  esagerato  ed  esagerano 
gi^andemente  quando  dicono  che  con  la  legge  sul  registro 
e  bollo  la  Camera  ha  fatto  un  danno  alle  finanze,  perchè 
il  Tesoro  ha  perduto  più  di  quello  che  non  abbia  guada- 
gnato con  questa  legge. 

Egli  è  vero  che  perde  in  alcune  provincie,  come,  per 
esempio,  nelle  antiche  provincie  del  regno  di  Sardegna, 
perchè  l'unificazione  richiese  che  alcune  tasse  fossero  tem- 
perate, e,  per  esempio,  la  tassa  di  successione  fra  ascen- 
denti e  discendenti  fosse  ridotta  dell'uno  e  mezzo  per  cento, 
e  dall'asse  ereditario  si  detraesse  il  passivo,  prima  di  com- 
misurare la  tassa;  ma  nel  complesso  dei  proventi  io  non 
esito  ad  asserire  che  vi  è  un  progresso  costante,  e  che 
nel  1863  vi  è  un  aumento  sul  1862  di  11  milioni  sopra 
le  tasse  di  trapasso  di  proprietà  e  sugli  afl'ari;  il  che  mi 
pare  che  sia  la  confutazione  la  più  eloquente  di  alcuni  ar- 
gomenti che  si  sono  addotti  in  questa  materia  da  qualche 
onorevole  preopinante,  e  faccia  specialmente  vedere,  contro 
ciò  che  asseriva  l'onorevole  Romano,  come  per  le  nuove 
leggi  s'avvantaggi  il  tesoro  pubblico  nelle  provincie  meri- 
dionali. Finalmente  se  non  ostante  le  riforme  e  i  miglio- 
ramenti pratici,  questa  legge  non  potesse  nell'avvenire  ren- 
derci tutta  quella  somma  che  noi  ci  ripromettevamo,  noi 
dovremmo,  a  mio  avviso,  cercare  altre  fonti  da  supplirvi, 
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senza  però  mutare  il  concetto  del  pareggio  delle  spese 
ordinarie  con  le  entrate  ordinarie  nel  più  breve  tempo 
possibile. 

Io  non  entrerò  nella  questione  dei  vari  cespiti  di  ren- 
dita statimi  oggi  indicati  dall'onorevole  Polsinelli,  dico  solo 
che  qualora  le  previsioni  che  noi  ci  siamo  fatte  dell'im- 
portanza di  questa  tassa,  paragonandola  a  ciò  che  rende 
nelle  altre  parti  di  Europa,  dovessero  venir  frustrate  anche 
dopo  una  riforma  della  legge,  converrebbe  trovare  altrove 
cespiti  nuovi  di  rendita  anziché  rinunciare  al  concetto  di 
arrivare  al  più  presto  possibile  al  pareggio  delle  spose  con 
le  entrate. 

Io  tengo  fermo  adunque  il  mio  disegno  e  il  mio  proposito  : 
io  credo  che  la  possibilità  di  esso  sia  ancora  viva,  se  il 
paese,  se  il  Governo,  se  la  Camera  sono  risoluti  di  arri- 
varvi. Dico  se  sono  risoluti  a  cooperare  fermamente,  e  a 
fare  ogni  sforzo,  ogni  sacrifizio  necessario  per  giungere  a  un 
fine  cosi  necessario. 

Ma  debbo  rispondere  all'obbietto  che  mi  era  pur  dianzi 
fatto,  ed  era  che  la  somma  dei  disavanzi  nei  quattro  anni 
sarà  maggiore  di  quella  che  io  supponeva  nel  mio  discorso 
del  15  febbraio.  Questo  disavanzo  sarà  maggiore  non  solo 
nelle  spese  ordinarie,  sarà  maggiore  eziandio  nelle  spese 
straordinarie. 

Dicesi  in  fatto:  e  come  mai  potete  voi  supporre  di  man- 
tenere in  400  milioni  in  quattro  anni  le  spese  straordina- 
rie, quando  avete  già  in  due  anni  oltrepassato  di  molto  la 
metà  di  questa  somma,  e  quando  le  garanzie  delle  strade 
'ferrate  sono  ognora  crescenti,  e  minacciano  di  divenire  gra- 
vissime al  pubblico  erario? 

È  vero;  anche  su  questo  punto  bisogna  convenire  che  la 
somma  dei  disavanzi  nella  parte  straordinaria  del  bilancio 
nel  termine  di  quattro  anni  sarà  probabilmente  maggiore 
dell'accennata;  ma  io  credo  che  ciò  non  alteri  il  piano  che 
io  esposi  dinanzi  alla  Camera. 


\ 
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Però  mi  occorre  di  esporre  i  mezzi  per  sopperirvi,  e  qui 
entro  nella  grave  questione  della  vendita  dei  beni  dema- 
niali: ma  se  mi  permette  la  Camera,  prendo  un  breve  riposo. 
[Voratore  riposa  per  alcuni  minuti). 
L'onorevole  mio  predecessore,  come  ben  ricorda  la  Ca-  ^ 
mera,  faceva  grande  assegnamento  sulla  vendita  dei  beni 
demaniali  in  un  tempo  assai  breve;  inoltre  nel  suo  discorso 
del  7  giugno  1862  vi  accennava  che  la  rendita  loro  ascen- 
deva a  circa  14  milioni,  presentandovi  ad  una  volta  due 
progetti  di    legge,  uno  de'  quali  aveva  per  iscopo  d'au- 
torizzai^e  Talienazione  dei   beni   medesimi,  l'altro  d'auto- 
rizzare il  trapasso  al  demanio  dei  beni  della  Cassa  eccle- 
siastica, la  cui   rendita  si  faceva  ascondere  a  12  milioni. 
Egli  non  poteva  dire  di  più,  giacché  veramente   le  stime 
Don  erano  fatte;  questi  beni  nelle  diverse  parti  d'Italia 
^rano  e  sono  diversamente  amministrati;   non  si  avevano 
^^^  poche  e  spesso  non  esatte  perizie;  né  senza  grande  fa- 
*^ca  e  tempo  era  dato  procacciarsele  complete  e  precise. 

^0  dunque  quando  parlai  del  valore  dei  beni  demaniali 
dovetti  accennare  alla  somma  capitale  calcolata  sul  reddito, 
Perchè  stime  precise,  complete  non  vi  erano.  Dissi  che  io 
"  ^'^lutava  a  218  milioni.  Fra  questi  non  comprendeva  i 
^^^  della  Cassa  ecclesiastica,  il  cui  passaggio  al  demanio 
6ra  bensì  stato  decretato,  ma  non  eseguito.  Però  vi  com- 
prendeva  il  Tavoliere  di  Puglia,  i  canali,  i  canoni,  i  livelli, 
ed  altre  annualità.  Il  Tavoliere  di  Puglia  è  per  sé  stesso 
^^  Vasto  sistema  di  livelli.  Dunque  detraendo  dai  218  mi- 
lioni (Ji  ij^jjj  demaniali,  cifra  che  mantengo,  il  Tavoliere  di 
^^gUa,  i  canali,  i  canoni,  i  livelli,  ecc.,  il  cui  valore  in 
capitale  ascende  a  circa  110  milioni,  restano  di  altri  beni 
^'^^sistenti  in  proprietà  stabili  e  immediatamente  vendi- 
"^^i  108  milioni,  o  a  un  di  presso.  Dico  a  un  di  presso, 
perchè  le  stime  non  sono  ancora  finite.  E  dirò  di  più  che 
queste  stime  presentano  un  fatto  singolare,  cioè  una  di- 
minuzione dal  calcolo  che  si  faceva  sulla  rendita.  Si  di- 
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ceya,  per  esempio,  capitalizzando  dei  beni  demaniali  al  5  per 
cento,  si  dovrebbe  essere  certi  che  la  stima  sarà  maggiore, 
perchè  non  sogliono  mai  essere  bene  amministrati.  Invece 
le  stime  che  furono  fatte,  per  verità  un  poco  a  furia,  por- 
terebbero fra  il  5  e  il  6  per  cento  l'entità  del  frutto  cor- 
rispondente al  capitale. 

Vero  è  che  quando  poi  questi  fondi  si  mettono  all'in- 
canto sulla  base  della  stima,  suol  rialzarne  il  valore.  Dico 
questo  per  la  esperienza  (non  grande,  essendosi  finora  ven- 
duti ben  pochi  beni  nazionali)  che  se  n'è  fatto,  la  quale 
ci  dimostra  potersi  far  calcolo  su  di  un  aumento  medio 
del  dodici  per  cento.  Ad  ogni  modo,  siccome  su  questo 
aumento  non  si  può  far  calcolo  positivo  e  costante,  io 
reputo  dovermi  tenere  alquanto  al  disotto,  cioè  sulla  base 
della  stima.  E  vorrei  poter  dare  alla  Camera  il  rapporto 
di  che  l'onorevole  Saracco  mi  richiedeva;  ma  le  stime  non 
sono  ultimate  ancora,  bensì  si  vanno  compiendo.  Per  quanto 
si  sia  sollecitata  l'oporazione,  p^^r  quanto  si  siano  spediti 
periti  abili  laddove  occorreva,  non  si  giunse  al  fine  della 
intrapresa  per  causa  delle  difficoltà  incontrate.  Dovevasi 
poi  fare  non  soltanto  la  stima,  ma  contemporaneamente  ben 
altre  operazioni,  che  la  Camera,  memore  della  legge  da 
essa  votata,  che  ha  la  data  del  21  agosto,  non  ignora  quanto 
siano  complicate  e  lunghe. 

Accennerò  le  principali: 

r  Bisogna  dividere  i  beni  in  piccoli  lotti; 
2*  Ci  vuole  il  concorso  di  una  Commissione  composta 
del  prefetto,  di  due  delegati  del  Ministero  delle  finanze,  e 
di  due  altri  eletti  dal  Consiglio  provinciale  per  la  compi- 
lazione degli  elenchi  e  delle  stime,  per  la  divisione  dei  beni 
in  lotti,  per  giudicare  della  opportunità  del  tempo  della 
vendita,  ecc.,  ecc. 

Ora,  quando  queste  Commissioni,  come  è  loro  debito,  e 
come  del  resto  è  utile  che  facciano,  porgono  delle  osser- 
vazioni in  riscontro  a  quelle  dei  periti,  ne  nasce  una  di- 
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scussione  che  non  può  non  pregiudicare,  non  dico  al  buon 
risultato,  che  anzi  riuscirà  più  perfetto,  ma  certamente  al 
tempo  in  cui  le  operazioni  si  debbono  compiere. 

Ad  ogni  modo,  quando  queste  oparazioni  sui  beni  dema- 
niali possano  essere  compiute,  io  sarò  lieto  di  presentare 
alla  Camera,  e  spero  che  potrò  farlo  tra  breve,  una  gene- 
rale relazione  da  cui  risultino  le  precise  differenze  fra  i 
calcoli  desunti  dalle  rendite  ed  i  prezzi  stabiliti,  secondo 
le  diverse  stime;  le  divisioni  in  lotti  che  sono  state  fatte, 
le  modificazioni  ottenute  negl'incanti  sui  prezzi  d'asta,  e 
quanto  altro  può  servire  di  luce  e  di  ammaestramento  in- 
tomo a  quest'importantissima  operazione  della  vendita  dei 
beni  demaniali. 

Una  speciale  difficoltà,  oltre  quelle  accennate  rispetto  ai 
beni  demaniali,  incontrasi  nelle  operazioni  relative  ai  beni 
della  Cassa  ecclesiastica.  Il  trapasso  di  questi  beni  al  de- 
manio è  contrastato  o  ritardato  da  ragioni  d'inerzia,  di 
abitudine  e  di  passioni  politiche  eziandio;  ond'è  che  è  stato 
necessario  che  io  mandassi  nelle  provincie  meridionali  un 
ispettore  molto  abile,  il  quale  desse  un  impulso  vigoroso  al 
compimento  di  tali  operazioni. 

Anche  dei  beni  della  Cassa  ecclesiastica  non  potrei 
dire  il  preciso  valore;  la  loro  rendita  netta  è  calcolata 
a  12,000,000,  e  su  questa  rendita  basai  l'apprezzamento 
approssimativo  di  222,000,000  di  lire  che  feci  l' anno 
scorso. 

Ma  mettiamo  che  esso  sia  minore;  diffalchiamo  pure 
quanto  si  vuole  dall'una  e  dall'altra  categoria  dei  beni  di 
cui  discorriamo,  togliamo  via  i  livelli,  le  decime  che  pur 
tuttavia  sono  materie  alienabili;  or  bene,  fatte  tutte  quante 
le  detrazioni,  resta  il  valore  dei  beni  sempre  di  gran  lunga 
maggiore  di  quello  che  basterebbe  a  sopperire  i  ricavi  stan- 
ziati dalla  Camera  negli  anni  1862-03,  resta  largo  margine 
per  quelli  che  io  avrei  proposto  nel  1864,  e  ne  rimarreb- 
bero tuttavia  per  gli  anni  avvenire. 
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Ma  ciò  non  scioglierebbe  le  obbiezioni  sopra  discorse  ri- 
spetto ai  maggiori  disavanzi.  Se  non  che  havvi  un'altra  cosa 
da  non  dimenticare,  ed  è  che  la  legge  sulla  Cassa  ecclesiastica 
debb'essere  estesa  anche  alle  altre  provincie  del  regno.  Il 
mio  collega  ministro  guardasigilli  vi  presenterà  tra  breve 
un  elaboratissimo  progetto,  che  estendendo  la  istituzione, 
v'introdurrà  diverse  opportunissime  e  sostanziali  modifica- 
zioni. Nella  Sicilia,  nella  Toscana,  nell*  Emilia,  nella  Lom- 
bardia, come  quelle  a  cui  non  fu  applicata  la  legge  di  che 
si  tratta,  non  ha  ancora  avuto  luogo  il  trapasso  d'alcuna 
sorta  di  beni  ecclesiastici  al  demanio.  Per  conseguenza  po- 
sta anche  una  variazione  nella  base  del  calcolo  che  io  feci 
l'anno  scorso,  supponendo  un  aumento  di  disavanzo  nel  corso 
di  quattro  anni,  io  non  dubito  di  affermare  che  allorquando 
si  potrà  estendere  la  legge  21  agosto  1862,  relativa  ai  beni 
della  Cassa  ecclesiastica,  anche  alle  altre  provincie  dello 
Stato,  si  troveranno  abbondanti  risorse  per  far  fronte  alle 
predette  eventualità. 

Ma  qui  viene  la  questione  pratica.  Sia  pur  concesso  tutto 
questo,  dirà  l'onorevole  Saracco,  come  fate  a  vendere  i  beni? 
Come  ritrarrete  in  si  breve  tempo  tante  somme  se  voi  do- 
vete venderli  in  guisa  da  aspettare  cinque  anni  (pei  piccoli 
lotti  sarebbero  dieci,  ma  di  questi  non  ci  occupiamo)  a  rice- 
vere il  pagamento  ;  se  d'altra  parte  voi  non  potete  vendere 
molti  di  questi  beni  senza  che  la  massa  loro  li  deprezzi 
quando  li  portate  sul  mercato?  Voi  vi  trovate  in  presenza  di 
difficoltà  pratiche  le  quali  rovescieranno  le  vostre  previ- 
sioni. 

Qui  cadono  in  acconcio  le  osservazioni  che  faceva  ieri  l'ono- 
revole deputato  Alfieri. 

Io  non  dissimulai  punto  alla  Camera,  quando  feci  l'esposi- 
zione del  mio  piano,  che  se  la  legge  votata  dalla  Camera 
rispetto  alla  vendita  dei  beni  demaniali,  sotto  il  rapporto  eco- 
nomico poteva  avere  dei  vantaggi  sopra  quella  proposta 
dall'onorevole  Sella,   sotto  il  rapporto  finanziario  v'è  al 
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contrario  di  gran  lunga  inferiore.  Io  non  mi  sono  mai  dis- 
simulato che  senza  il  soccorso  di  qualche  istituto  di  credito 
o  di  qualche  compagnia  potente  V  operazione  non  fosse  som- 
mamente difficile  a  farsi. 

È  egli  possibile  il  trovare  un  istituto  di  credito  o  una  com- 
pagnia che  si  proponga  il  duplice  scopo  di  scontare  i  residui 
dovuti  dai  compratori  e  di  acquistare  quei  beni  che  all'in- 
canto non  fossero  stati  venduti?  Io  credo  che  ciò  sia  possibile, 
anzi  neppur  grandemente  difficile. 

Il  credito  fondiario  era  realmente  una  macchina  anche  a 
quest'uopo;  io  lo  dissi  e  lo  ripeto,  oltre  i  vantaggi  che  il 
credito  fondiario  potrebbe  avere  come  mezzo  di  venire  in 
soccorso  della  proprietà  fondiaria,  questo  istituto  poteva  an- 
cora, e  lo  aveva  promesso,  venire  in  efficace  soccorso  al  Go- 
verno nella  vendita  dei  beni  demaniali.  Benché  io  non  abbia 
mai  fatto  di  questo  istituto  la  base  del  mio  piano  finanziario, 
ne  ho  sempre  raccomandata  anche  per  questa  considerazione 
l'istituzione;  e  credo  che  anche  in  oggi  io  possa  mante- 
nere lo  stesso  concetto  dinanzi  alla  Camera.  Alla  sua  saviezza 
sarà  di  decidere.  Ma,  supposto  che  il  credito  fondiario  non 
fosse  ammesso  quale  noi  l'abbiamo  presentato  alla  Camera, 
non  perciò  io  crederei  impossibile  di  trovare  un'altra  com- 
binazione, un'altra  compagnia,  la  quale  nella  stessa  o  in 
altra  forma  potesse  o  acquistare  i  beni  demaniali  o,  come 
diceva  l'onorevole  Alfieri,  anticipare  delle  somme  sopra  di 
essi.  Il  problema  può  sciogliersi  specialmente  se  questa  ven- 
dita 0  queste  operazioni  finanziarie  si  scaleranno  sopra  vari 
anni;  e  se  intanto  pel  1864,  come  io  credo,  basti  lo  aver 
venduto  fra  gli  80  ed  i  100  milioni,  od  aver  avuto  altrettanta 
anticipazione  corrispettiva  sopra  la  vendita. 

Questo  è  ciò  che  io  credeva  di  dover  rispondere  con  in- 
tera schiettezza  e  verità  alle  questioni  postemi  dall'onore- 
vole Saracco,  che  furono,  a  mio  avviso,  la  parte  più  grave 
delle  sue  critiche,  quella  che  rendeva  più  ardua  la  mia  ri- 
sposta. 
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Io  non  ho  parlato  punto,  o  signori,  delle  strade  ferrate 
dello  Stato,  perchè  la  Camera  sa  che  per  mio  avviso  V  op- 
portunità della  loro  alienazione  all'industria  privata  dipende 
anche  dal  riordinamento  e  dall'aggruppamento  generale 
delle  ferrovie  del  regno. 

Ad  ogni  modo  la  nazione  non  può  dimenticare  che  ha  un 
valore  notevole,  il  quale  in  momenti  difficili  può  sopperire  ai 
suoi  bisogni,  e  sul  qual  valore  il  mio  onorevole  predecessore 
fin  dal  1862  faceva  grandissimo  assegnamento. 

Finalmente,  signori,  io  non  ho  dimenticato  ciò  che  ebbi 
l'onore  di  dire  sul  cgncetto,  a  mio  avviso,  salutare  e  fe- 
condo della  conversione  dei  beni  di  manomorta.  Io  pre- 
gai  l'onorevole  senatore  Marliani  a  voler  fare  degli  studi 
su  questa  materia  per  l'esperienza  che  egli  ne  avea  vista  in 
Ispagna,  ed  egli  corrispose  alla  mia  preghiera  pubblicando 
un  opuscolo  molto  importante  che  è  noto  alla  Camera. 
Su  quella  base  io  ho  fatto  degli  studi  assai  accurati  per 
l'applicazione  della  legge  all'  Italia,  mentre  d'altra  parte 
cercava  di  poter  conoscere  approssimativamente  quale  po- 
tesse essere  l'entità  dei  beni  stabili  posseduti  dalle  mani- 
morte.  Io  credo  e  nell'una  e  nell'altra  parte  di  essere  bene 
proceduto. 

La  legge  d'imposta  sulla  manomorta  è  quella  che  mi  ha 
potuto  fornire  documenti  per  la  seconda  ricerca.  Quella 
tassa  essendo  basata  sulle  danuncie  degli  interessati,  non 
si  può  temere  che  le  rendite  vengano  esagerate,  invece  è 
più  congetturabile  che  le  denuncio  siano  inferiori  al  vero. 

Ora  dalle  ricerche  fatte  risulta  che  le  rendite  dei  corpi 
morali  ai  quali  è  applicata  la  tassa  di  manomorta  furono 
denunziate  in  162  milioni  annui.  Di  queste  però  non  tutte 
vengono  da  beni  stabili,  vi  sono  delle  rendite  di  altro  ge- 
nere; ma  togliendo  anche  queste  rendite  di  vario  genere,  si 
desume  che  pei  beni  rurali,  fabbricati  ed  opifizi,  la  loro  ren- 
dita netta  sale  circa  a  9i  milioni.  Da  questa  rendita  sono 
detratte  lo  tasse,  le  spese  di  manutenzione,  le  quali  sono 
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stata  determinate  per  gli  opifici  al  30  p3P  cento  della  ren- 
dita locativa,  pei  fabbricati  al  15  per  cento,  pei  beni  rustici 
o  fabbricati  colonici  al  4  par  cento.  Ognuno  vede  dunque 
che  là  vi  è  una  massa  ingente  di  beni,  i  quali  possono  essere 
ridonati  alla  circolazione  con  una  conversione  che  porge- 
rebbe alle  finanze  il  tempo  ed  il  modo  di  giungere  al  loro 
ristabilimento  completo,  quando  sia  fatta  con  molta  cautela 
e  con  rispetto  alla  giustizia.   Sì,  o  signori,  io  credo  che  lo 
Stato  anche  il  più  liberale  possa,  consacrando  la  proprietà, 
e  non  violandola  mai,  determinare  per  i  corpi  morali,  per 
gli  enti  a  cui  esso  dà  la  personalità  giuridica  che  la  pro- 
prietà loro  non  sia  immobile.  Solo  nella  conversione  egli 
deve  avere  in  mira  due   cose,    l'una    la  giustizia,  cioè   a 
dire  che  in  questa  conversione  non  si  operi  una  spoglia- 
zione, in  tutto  od  in  parte,  della  proprietà   che  ha  dichia- 
rata sacra;  l'altra,  la  cautela  del  tempo,  perchè  non  si  deve 
un'operazione  di  simil  genere  fare  se  non  gradatamente,  e 
lasciando  uno  spazio  abbastanza  lungo  perchè  si   compia 
senza  troppi  sconvolgimenti;  ed  a  questi  due  fini  io  spero  di 
pervenire  con  una  legge,  la  quale,  prima  del  finire  di  questa 
Sessione,  avrò  l'onore  di  presentare  alla  Camera,  e  che  sarà, 
a  mio  avviso,  come  la  corona  di  tutto  il  complesso  dei  prov- 
vedimenti flnanziarii  che  io  mi  propongo  di  presentare. 

Tale,  o  signori,  è  la  situazione  del  Tesoro,  tale  è  la  si- 
tuazione delle  finanze  quale  io  ho  creduto  di  dovervi  esporre 
con  quella  chiarezza  che  per  me  si  poteva  maggiore:  voi 
vedete  da  questo  che  la  posizione  è  grave  sempre,  e  me- 
rita tutta  l'attenzione  del  Governo,  e  tutte  le  cure  della 
Camera. 

L'onorevole  Saracco  ieri  faceva  me  quasi  responsabile 
della  situazione  attuale  delle  finanze;  io  non  rifiuto  questa 
responsabilità  per  la  parte  che  mi  spetta,  ma  né  egli,  né 
altri  potrà  negare  che  sia  un'  eredità  che  mi  fu  legata,  una 
conseguenza  degli  avvenimenti  passati,  delle  spese  votate 
e  dell'atteggiamento  che  dovemmo  mantenere  in  mezzo  al- 
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l'Europa.  Noi  tutti  abbiamo  il  dovere  di  ripararvi   al   più 
presto.  Io  innanzi  a  tutti  ho  questo  dovere  come  ministro 
delle  finanze;  ma  il  Parlamento  deve  alla  sua  volta  dare  sol- 
lecitamante  il  voto  alle  leggi  che  ebbi  l'onore  di  presen- 
targli, il  paese  dee  concorrere  prontamente  ed  alacremente 
ai  sacrifizi  che  gli  sono  chiesti,  da  noi  dipende  il  restaurare 
le  finanze  del  regno,  e  non  riuscendo,  la  colpa  e  la  responsa- 
bilità sarà  tutta  nostra;  e  come  io  diceva  chiudendo  il  mio 
discorso  del  14  febbraio,  mancando  a  questo  dovere  noi  sa- 
remmo colpevoli  di  tradimento  verso  la  patria. 

Signori,  dopo  avervi  parlato  dello  stato  delle  finanze, 
vorrei  ancora  dire  alcune  parole  di  ciò  che  si  è  fatto  per 
l'andamento  dell'amministrazione  delle  finanze  medesime  e 
di  quello  che  resta  a  fare,  e  prego  la  Camera  a  perdonarmi 
se  il  mio  discorso  per  tal  modo  di  alquanto  si  protrae. 

(Voci:  Parli!  parli!). 

L'ordinamento  dell'amministrazione  finanziaria  si  attiene, 
come  ognun  vede,  a  tutto  il  sistema  amministrativo,  e  sa- 
rebbe impossibile  che  un  ministro  di  finanze  potesse  portare 
riforme  secondo  il  suo  concetto  nell'andamento  speciale  delle 
finanze  qualora  non  avesse  una  base  nel  sistema  generale 
amministrativo. 

Egli  è  perciò  che  una  parte  di  quelle  riforme  che  io  ho 
nell'animo  e  che  ho  soventi  volte  adombrato  ora  in  una,  ora 
in  un'altra  occasione,  aspetta  che  la  Camera  abbia  senten- 
ziato sopra  due  punti  capitali,  che  sono  il  contenzioso  ammi- 
nistrativo e  l'organamento  comunale  e  provinciale. 

Quando  la  Camera  avrà  votato  quelle  due  leggi,  io 
allora  potrò  camminare  speditamente  nella  via  che  mi  sono 
tracciata,  ma  fino  ad  ora  ho  dovuto  sempre  tenermi  indietro 
per  non  cominciare  cosa  che  poi  dovesse  essere  disfatta  dopo 
le  decisioni  della  Camera. 

Io  credo  che  si  possa  procedere  ad  un  sistema  di  semplifi- 
cazione e  di  discentramento  molto  maggiore  di  quello  che 
adesso  è  in  vigore. 
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Il  mio  onorevole  predecessore  riconobbe  che  sarebbe  stato 
superfluo  stabilire  in  ogni  provincia  tanti  uffici  finanziari; 
creò  invece  delle  direzioni  compartimentali  nei  centri  più 
importanti.  Né  eguale  fu  il  numero  di  queste  direzioni  per 
ognuno  dei  servizi  finanziari,  ma  fu  regolato  l'ordinamento 
con  diverso  criterio,  secondo  i  vari  rami  del  servizio.  Cosi 
pel  demanio  le  tasse  si  ebbero  cinquanta  direzioni,  ventisette 
per  le  gabelle  e  diciassette  pel  tesoro. 

Io  credo  che  si  possa  fare  un  passo  più  oltre  ancora,  e 
questo  passo  è  che  non  tutte  le  grandi  direzioni  dell'ammi- 
nistrazione  centrale  abbiano  corrispondenti  e  separati  uffici 
nei  vari  compartimenti,  ma  invece  che  questi  uffici  possano 
almeno  in  parte  concentrarsi,  e  debbano  inoltre  armonizzarsi 
con  le  prefetture.  Per  me  sta  sempre  che  l'ideale  di  una 
buona  amministrazione  dovrebbe  essere  che  tutti  gli  uffici 
siano  bene  armonizzati  fra  loro  e  con  le  prefetture,  cosicché, 
operando  con  una  certa  libertà  singolarmente,  nondimeno  si 
appuntassero  tutte  ed  avessero  dal  prefetto,  per  quanto  è 
possibile,  la  superiore  direzione. 

Se  a  questo  si  aggiunge  il  restringere  il  più  possibile  la 
pianta  degli  impiegati,  ma  di  pagarli  bene,  di  fare  i  trasloca- 
menti  meno  che  sia  possibile  e  senza  arbitrio,  di  ordinare 
frequenti  ispezioni,  di  dare  una  pubblicità  massima  a  tutto 
ciò  che  riguarda  le  finanze,  questa  riforma  potrà  dare  grandi 
risultati  non  solo  di  economia,  ma,  come  dissi,  di  semplifica- 
zione e  di  discentramento. 

Nonostante  queste  avvertenze,  io  oso  dire  che  mi  sono  stu- 
diato d'introdurre  molti  miglioramenti  compatibili  con  l'or- 
dine presente  di  cose.  E  venendo  a  parlare  più  particolar- 
mente dei  vari  rami  di  finanze,  io  comincierò  dal  tesoro, 
che  è  il  più  importante,  e  ricorderò  che  ho  un  debito  verso 
la  Camera. 

Quando  io  pronunciai  il  mio  discorso,  che  ho  più  volte  do- 
vuto citare,  notai  fin  da  principio  due  punti  di  contabilità 
che  mi  parevano  doversi  riformare,  l'uno  riguardava  la  di- 
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visione  del  bilancio  in  ordinario  e  straordinario,  l'altro  ri- 
guardava le  nuove  e  maggiori  spese  che  si  fanno  per  decreto 
reale  durante  l'intervallo  delle  Sessioni  parlamentari. 

Io  diceva  che  avrei  proposto  su  queste  parti  una  riforma  ; 
che  nella  divisione  dei  bilanci  mi  pareva  buono  il  sistema 
francese,  e,  rispetto  alle  maggiori  e  nuove  spese,  mi  pareva 
proferibile  il  sistema  inglese,  quello  cioè  di  stabilire  nel  bi- 
lancio un  fondo  generale  che  sarebbe  destinato  alle  spese 
imprevedute  e  non  calcolate  nel  bilancio,  e  per  le  quali  non 
si  possono  presentare  in  tempo  opportuno  al  Parlamento  pro- 
getti di  legge  per  istanziamento  di  fondi  suppletivi  e  di 
nuove  spese.  Ho  dunque  l'onoro  di  adempiere  a  questa  pro- 
messa e  di  deporre  sul  banco  della  Presidenza  un  disegno 
di  legge  sull'amministrazione  del  pubblico  denaro  e  sulla 
contabilità  generale  dello  Stato.  Esso  è  in  gran  parte  il 
medesimo  che  era  stato  a  voi  presentato  dall'onorevole 
Bastogi;  ma  vi  si  aggiungono  pure  alcune  variazioni  sugge- 
rite dagli  studi  che  furono  fatti  nella  Camera  sopra  quel 
progetto,  e  degli  studi  che  pur  fece  una  distintissima  Commis- 
sione di  contabilità  ch'ebbi  a  nominare  nel  corso  dell'anno 
presente. 

Accettando  il  sistema  inglese,  quello  cioè  del  fondo  gene- 
rale, è  evidente  che  si  farà  un  progrosso  molto  grande  nella 
regolarità  e  nell'esattezza  fra  le  spese  e  le  previsioni.  Solo 
credo  che  questo  fondo  generale  dovrà  in  principio  essere 
alquanto  largo,  e  venire  poi  diminuendo  di  mano  in  mano 
che  maggiormente  saranno  stabiliti  i  vari  servizi  pubblici. 
Col  tempo  ancora  scompariranno  i  cosi  detti  casuali,  i  quali 
per  una  parte  dovranno  rientrare  nelle  speso  determinate,  e 
per  l'altra  parte,  cioè  per  le  spese  imprevedute,  dovranno 
gittarsi  sopra  il  fondo  generale. 

In  pendenza  di  questa  riforma  della  contabilità  ho  affret- 
tato per  quanto  si  poteva  la  compilazione  dei  resoconti,  dei 
quali  l'onorevole  Polsinelli  testé  con  molta  ragionevolezza 
chiedeva  la  presentazione;  ma  è  da  considerare  che  negli 
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anni  1859-60-61  le  difficoltà  furono  somme,  non  solo  perchè 
eravamo  distratti  da  altre  cure,  ma  anche  perchè  vi  era  una  dif- 
ficoltà grandissima  a  riassumere  contabilità  diverse  di  ordini 
e  di  sistema;  nondimeno  ho  Tonore  di  presentare  alla  Ca- 
mera il  resoconto  dell'esercizio  del  1859;  e  spero  nella  prima 
metà  del  venturo  anno,  e  sicuramente  poi  entro  l'anno  stesso, 
di  poter  presentare  quello  del  1860  e  1861.  Dopo  ciò  noi 
potremo  dire  di  essere  quasi  in  pari;  perchè,  siccome  l'eser- 
cizio non  si  chiude  se  non  dopo  nove  mesi  che  l'anno  è  finito, 
e  siccome  vi  sono  molte  operazioni  a  fare  sopra  di  esso,  cosi 
il  resoconto  dovrà  per  necessità  venire  un  certo  tempo  dopo 
al  compimento  dell'esercizio  medesimo. 

Io  ho  creduto  opportuno  di  sistemare  il  bilancio  attivo 
sotto  un'altra  forma;  ed  in  questa  parte  debbo  molte  grazie 
alla  Commissione  sia  dello  scorso  anno  che  di  questo;  la 
prima  per  avermene  fomiti  la  indicazione  e  il  suggerimento, 
la  seconda  per  aver  approvato  il  mio  lavoro,  il  quale  spero 
avrà  il  merito  della  semplicità  e  della  chiarezza,  ritraendo 
a  pochi  capi  e  salienti  quella  farraggìne  di  capitoli  che  si 
seguivano  senza  ordine  logico,  onde  era  quasi  impossibile  a 
chi  non  vi  ponesse  accurato  studio  di  ben  comprendere  il 
bilancio. 

Nel  corso  delle  vacanze  parlamentari  mi  occorse  di  dover 
fare  spese  maggiori  e  nuove,  e  non  essendo  ancora  votato 
il  fondo  generale,  siccome  ora  propongo,  fui  costretjto  a 
prendere  un  provvedimento  che  l'onorevole  Saracco  non 
biasimò  e  non  lodò,  e  di  ciò  mi  contento,  perchè  il  non  tro- 
vare attorno  a  ciò  nella  sua  critica  niun  biasimo  e  ninna 
lode  equivale  per  me  ad  un  certo  appagamento.  Il  fatto  si 
è  che  egli  deve  considerare  come  nel  1860  224  milioni  di 
nuove  spese  erano  state  stanziate  nell'intervallo  delle  riu- 
nioni della  Camera;  50  quasi  nel  1861  e  16  nel  1862,  dei 
quali  però  bisogna  dedurne  tre  di  risparmi  su  altri  capitoli. 
Tuttoché  il  mio  onorevole  predecessore  facesse  ogni  sforzo 
per  evitare  le  maggiori  spese,  a  me  non  potè  riuscire  di  non 
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farne  alcuna;  ma  cercai  almeno  un  provvedimento,  il  quale, 
se  non  era  assolutamente  normale,  bastava  però  al  fine  che 
io  mi  proponeva;  né  trattavasi  già  di  fare  uno  stomo  che 
dalla  legge  è  vietato,  ma  trattavasi  di  annullare  alcune 
spese  e  di  crearne  delle  nuove,  e  la  Corte  dei  conti,  rigida 
osservatrice  delle  nostre  leggi,  non  mancò  di  convalidar© 
il  decreto  27  settembre  con  la  sua  registrazione.  Questa  ri- 
gorosa compensazione  delle  nuove  e  maggiori  spese  col  ri- 
sparmio fu  rimedio  temporaneo  che  non  si  giustifica  in  un 
sistema  normale  ma  che  pur  servi  al  fine  che  io  mi  pro- 
poneva rispetto  al  credito,  mostrando  che  eravamo  ben  ri- 
soluti di  non  oltrepassare  con  la  spesa  i  limiti  del  nostro 
bilancio  passivo,  e  che  se  per  cagioni  imprevedute  e  im- 
prevedibili si  doveva  stanziare  o  trapassare  in  qualche  parte 
le  spese  stanziate  in  bilancio,  io  otteneva  di  poter  annullare 
altrettanti  crediti  già  stanziati,  cosicché  in  fine  dei  conti 
il  paese  è  assicurato  che  almeno  il  bilancio  votato  restava 
nei  confini  del  voto  del  Parlamento. 

Io  ho  l'onore  di  presentare  pertanto  al  Parlamento  per  la 
sua  convalidazione  il  decreto  di  cui  ho  fatto  parola. 

Oltre  a  ciò,  o  signori,  io  ho  creduto  di  dover  introdurre 
una  riforma  nella  contabilità,  per  quanto  ciò  era  possibile 
prima  della  legge  che  ho  avuto  l'onore  di  presentare,  im- 
perocché i  lagni  più  frequenti,  e  secondo  me  i  più  giusti- 
ficati che  dalle  provinole  venivano  si  eran  quelli  che  risguar- 
davano  l'andamento  della  contabilità  ed  il  pagamento  delle 
spese  fisse. 

Signori,  il  controllo  preventivo  per  sé  molto  giusto  e  molto 
utile,  é  praticamente  possibile  sol  quando  le  spese  fisse  sono 
ordinate  in  guisa  da  non  patirne  indugio.  Io  credo  che  il  de- 
creto, preparato  da  una  distinta  Commissione,  che  ebbi  l'onore 
di  presentare  a  Sua  Maestà  son  pochi  giorni,  e  or  si  trova 
in  corso  di  registrazione,  raggiunga  l'intento;  io  spero  con 
esso  che  non  occorrendo  più  per  le  spese  fisse  né  i  ruoli 
annui,  né  le  appendici  che  si  spedivano  dal  Ministero,  ma 
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trovandosi  in  ciascuna  provincia  i  registri  con  le  variazioni 
le  quali  derivano  dai  decreti  che  vanno  mano  mano  messi  in 
esecuzione,  i  pagamenti  di  dette  spese  fisse  si  facciano  imme- 
diatamente, senza  indugio  alcuno.  Oltre  a  ciò  questo  mi  ha 
servito  di  opportunità  per  organizzare  l'agenzia  delle  teso- 
rerie per  provincia,  abolendo  quelle  di  circondario  (sulla  con- 
servazione delle  quali  il  mio  predecessore  stesso  esitava  ve- 
dendo la  molteplicità  e  complicazione  di  questo  impianto), 
e  diminuendo  eziandio  il  numero  delle  direzioni  del  Tesoro. 
Quanto  al  debito  pubblico,  signori,  la  sua  modificazione, 
questa  grande  opera  che  è  stato  il  primo  voto  della  Ca- 
mera in  materia  di  finanze,  questa  grande  opera  è  al  suo 
termine^ 

Io  mi  compiaccio  di  vedere  come  essa  abbia  presentato  si 
poca  difficoltà.  Se  vi  fu  qualche  indugio  esso  fu  per  cagione 
<li  corpi  morali  o  di  persone  assenti,  ma  la  quantità  del  de- 
bito che  è  rimasto  non  unificato,  dirimpetto  a  quello  che 
era  da  unificarsi,  è  veramente  minima,  perchè  si  tratta  ap- 
pena di  400,000  lire  in  riscontro  di  93  milioni  e  700  mila  che 
sono  unificati. 

Quanto  al  corso  della  nostra  rendita  io  non  ne  parlerò.  Io 
spero  peraltro  che  chi  ponga  mente  come  nello  scorso  anno 
la  nostra  rendita  correva  quasi  parallelamente  al  3  per  cento 
francese;  chi  ponga  mente  airemissione  che  noi  abbiamo  fatta 
di  500  milioni  di  titoli  e  alla  spada  di  Damocle  che  ab- 
biamo tenuta  sempre  sospesa  sul  mercato  dell'emissione  degli 
altri  200  milioni;  chi  pensi  alle  difficoltà  politiche  gran- 
dissime che  si  sono  succedute  alla  crisi  monetaria,  la  quale 
è  venuta  in  questo  scorcio  dell'anno  a  travagliare  il  mer- 
cato ;  chi  pensi  a  tutte  queste  cose  e  rifletta  al  corso  me- 
dio che  ha  avuto  la  nostra  rendita  sui  mercati  di  Europa, 
alla  fermezza  con  cui  si  è  sostenuta,  credo  dovrà  ricono- 
scere che  il  credito  italiano  ha  in  questo  anno  fatto  dei 
notevoli  progressi.  Io  spero  che  ne  farà  di  molto  maggiori, 
ma  la  fermezza   dei  nostri  corsi  nell'anno  corrente,  ìji 
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mezzo  a  tante  difficoltà,  e  la  elevazione  loro  al  disopra 
del  3  per  cento  francese,  che  distanzarono  sempre  di  4  o  5 
punti,  mi  paiono  un'arra  che  il  nostro  credito  trova  favore 
all'estero  e  che  il  regno  d'Italia  acquista  ognora  più  di  soli- 
dità e  di  potenza  anche  al  di  fuori. 

Parlando  del  debito  pubblico  io  avrei  ad  accennare  allo 
scioglimento  della  questione  dei  comuni  in  Sicilia,  questione 
la  quale,  come  io  accennava  l'altro  ieri  in  una  dolorosa  cir- 
costanza, fu  sciolta  col  massimo  spirito  di  conciliazione,  ed 
io  non  ho  che  a  lodarmi  del  modo  col  quale  venne  accolta  la 
soluzione  ed  eseguita. 

Finalmente  l' istituzione  delle  Casse  dei  depositi  e  prestiti 
lungamente  invocata  ebbe  luogo  e  già  funziona  nelle  varie 
parti  del  regno  :  come  avrete  veduto  da  varii  decreti  che 
le  costituiscono:  la  pianta  loro  normale  è  stata  tenuta  il 
più  possibile  ristretta  per  non  moltiplicare  le  spese  di  una 
istituzione  cotanto  benefica. 

Se  la  Camera  me  lo  permette,  prenderei  nuovamente  po- 
chissimi istanti  di  riposo.  {Si!  si!) 

{La  seduta  è  sospesa  per  pochi  minuti). 

Passo  alle  gabelle,  delle  quali  già  vi  accennai  come  il  loro 
provento  siasi  aumentato  malgrado  la  diminuzione  di  alcuni 
dazii  di  esportazione  di  tanta  importanza,  che  nel  1862 
avevano  prodotto  oltre  a  4  milioni. 

Come  si  è  ottenuto  questo  risultato?  Riordinando  le  do- 
gane, accrescendo  le  guardie,  migliorandone  l'organizza- 
zione. Infatti  le  guardie  doganali,  la  cui  organizzazione  co- 
minciò sotto  il  mio  predecessore,  sono  ora  per  gran  parte 
armate  e  vestite,  ed  io  per  quanto  veda  la  gravezza  del  con- 
trabbando, per  quanto  confessi  che  questa  piaga  è  ben  lungi 
dalla  guarigione,  debbo  nondimeno  rallegrarmi  che  in  que- 
st'anno si  è  alquanto  diminuita. 

Del  buono  spirito  delle  guardie  sono  prove  abbastanza  con- 
cludenti le  morti  e  le  ferite  da  parecchie  fra  esse  incon- 
trate in  quest'anno  nel  compimento  dei  loro  doveri. 
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Furono  abolite  molte  dogane,  altre  cambiate  di  grado.  È 
naturale  che  col  formarsi  del  nuovo  regno,  coll'aprirsi  di 
nuove  vie  commerciali  e  internazionali  la  natura  e  l'im- 
portanza delle  dogane  dovesse  modificarsi  per  effetto  dello 
spostamento  delle  transazioni  commerciali,  per  la  forma- 
zione di  nuovi  centri  e  l'abbandono  dei  centri  antichi. 

Ad  ogni  modo  siccome  io  credeva  che  molte  dogane  fos- 
sero superflue,  cosi  non  ho  lasciata  occasione,  ogni  volta 
che  l'esperienza  mi  mostrava  la  loro  superfluità,  di  abolirle 
o  trasformarle. 

Non  parlerò  deirunificazione  dei  diritti  d'uscita  sopra  gli 
stracci,  sopra  gli  olii  e  sopra  lo  zolfo,  poiché  ebbi  testé  l'onore 
di  presentare  alla  Camera  il  progetto  di  legge  per  convali- 
dare il  decreto,  il  quale  ridusse  quei  dazi  ;  quando  si  trat- 
terà di  questo  argomento,  avrò  allora  l'occasione  di  esporre 
quali  ragioni  mi  indussero  a  portare  innanzi  cosi  rapida- 
mente quelle  importanti  riforme. 

Ora  non  resta  per  l'unificazione  se  non  se  a  sopprimere 
due  diritti  difierenziali  :  uno  dei  quali  esiste  ancora  sulla 
avena,  e  l'altro  sopra  certe  manifatture  di  vetro,  ed  é  perciò 
che  ho  l'onore  di  presentare  alla  Camera  un  progetto  di  legge 
per  la  soppressione  di  tali  diritti  differenziali  che  sono  gli  ul- 
timi tuttavia  vigenti  in  Italia. 

Certo  vi  é  necessità  di  una  riforma  generale  nella  tariffa 
doganale;  ma  prima  di  intraprenderla  conveniva  aspettare 
che  fossero  compiti  i  trattati  di  commercio.  In  secondo  luogo 
una  modificazione  generale  delle  tariffe  richiede  molti  e  lun- 
ghi studi,  e  non  credo  che  i  suoi  effetti  sarebbero  cosi  imme- 
diati, rispetto  al  Tesoro,  da  doverne  accelerare  la  presenta- 
zione. Su  questo  punto  dichiaro  alla  Camera  di  avere  istituiti 
appositi  studi,  e  di  avere  consultati  molti  uomini  periti;  ma 
non  sono  in  grado  di  prometterle  prossima  la  presentazione 
di  una  legge  su  questa  diffìcile  materia,  sulla  quale  ho  molti 
documenti,  molte  proposte,  ma  l' insieme,  l'armonia  di  tutte 
le  parti,  non  ò  ancora  nella  mia  mente  cosi  bene  formata 
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da  presentare  una  legge  prossimamente,  come  alcuni  degli 
oratori  che  mi  hanno  preceduto  mi  invitavano  a  fare. 

Quanto  ai  sali,  signori,  voi  vedete  il  progresso  che  ha  fatto 
questa  entrata,  il  che  se  per  una  parte  è  dovuto  ad  una  mi- 
gliore organizzazione  del  servizio,  per  altra  è  dovuta  alle 
modificazioni  ultime  dei  prezzi  del  sale  raffinato  e  macinato. 
Ad  ogni  modo  nel  1861  essi  resero  32,500,000  lire,  nel  1862 
resero  35,000,000,  nel  1863  renderanno  più  di  37,000,000. 

Similmente  i  tabacchi  ebbero  uno  sviluppo  grandissimo: 
essi  nel  1861  diedero  60,000,000,  nel  1862  ne  hanno  dati 
63,000,000,  e  sui  risultati  ottenuti  nei  primi  dieci  mesi  del- 
Fanno  prossimo  si  può  dire  che  nel  1863  ne  daranno  69 
milioni. 

L'onorevole  Saracco  diceva  a  questo  proposito:  ma  voi 
spenderete  anche  di  più  nella  fabbricazione.  Io  gli  faccio  no- 
tare che  quest'obbiezione,  prevista  già  dalla  Commissione  al 
tempo  in  cui  si  discusse  il  bilancio,  fu  sciolta  col  proporre  sul 
bilancio  stesso  un  aumento  di  spese  per  acquisto  delle  foglie 
dei  tabacchi. 

Quanto  poi  a  questa  materia,  della  quale  avrò  occasione 
di  parlare  quando  tratteremo  quel  punto  speciale,  io  non 
posso  dir  altro  senonchè  fu  inviata  una  Commissione  a  viag- 
giare l'Italia  per  esaminare  i  terreni  che  potrebbero  essere 
atti  alla  coltura  del  tabacco;  a  vedere  di  quali  specie  di  ta- 
bacco potrebbero  essere  produttivi,  mentre  dall'altra  parte 
si  continuarono  e  si  continuano  gli  studi  per  l'opposto  si- 
stema di  proibizione  o  vincolo  alla  coltivazione,  affinchè  dal 
confronto  delle  relazioni,  e  dagli  studi  che  si  saranno  fatti 
sull'altro  metodo,  si  giunga  a  decidere  se  più  convenga  abo- 
lire assolutamente  le  piantagioni  del  tabacco,  sostituendovi 
un  dazio,  come  altra  volta  fu  proposto  dall'onorevole  Va- 
lerio, oppure  di  favorire  di  più  la  produzione  all'interno, 
onde  poter  cosi  avere  nel  territorio  italiano  i  mezzi  di  sop- 
perire a  questa  consumazione  cotanto  importante.  L'ai^o- 
mento  crebbe  d'importanza  indipendentemente  dalla  guerra 
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d'America,  per  l'aumento  del  consumo  a  cui  non  risponde 
l'aumento  sulla  produzione  ;  onde  1*  incarimento  del  prezzo 
delle  foglie. 

Quanto  alle  polveri,  o  signori,  io  vi  proposi  una  legge  di 
liberta;  ma  intanto  che  questa  legge  deve  essere  discussa 
nel  Parlamento,  io  ho  creduto  mio  dovere  di  togliere  degli 
sconci  che  esistevano,  e  di  unificare  i  prezzi  delle  polveri 
governative,  riducendoli  anzi  ad  un  termine  più  equo. 

Mio  scopo  precipuo  è  di  vedere,  nel  periodo  che  passerà  di 
qui  all'epoca  in  cui  la  legge  sia  discussa  in  Parlamento, 
quale  sia  la  ragione  della  produzioue  governativa  e  la  ren- 
dita degli  spacci  governativi,  con  la  produzione  e  con  lo  spac- 
cio dell'  industria  libera.  Questi  dati  si  potranno  avere  quali 
argomenti  a  decisioni  definitive. 

A  me  toccò  la  sventura  di  dover  organizzare  il  lotto.  Per 
me  è  stato  il  più  duro,  il  più  amaro  compito,  sia  per  la  na- 
tura della  cosa,  sia  perche,  francamente  lo  confesso,  non  me 
ne  intendeva  in  alcun  modo. 

Ma  persone  compotenti,  fra  le  quali  alcuni  membri  della 

■  Commissione  del  bilancio  che  v'  avevano  fatto  accuratissimi 

studi,  e  dato  un  bellissimo  lavoro  sopra  questa  materia,  mi 

hanno  confortato  dicendo  che  l'ordinamento  il  quale  verrà  in 

esecuzione  col  primo  gennaio  1864  sia  abbastanza  soddisfacente. 

Cercai  poi  di  appagare  le  ripetute  inchieste,  e  i  ripetuti  de- 
siderii  della  Camera  ponendo  ogni  cautela  affinchè  il  trapasso 
e  la  diminuzione  che  ha  luogo  nel  numero  stragrande  degli 
impiegati  fosse  fatta  in  modo  da  rendersi  meno  acerba,  da 
poter  dare  almeno  agli  impiegati  messi  in  disponibilità  in  que- 
st'amministrazione quei  vantaggi  che  con  la  legge  sulle  aspet- 
tative e  disponibilità  si  erano  dati  agli  impiegati  degli  altri 
rami  d'amministrazione.  Su  questo  punto,  comechè  ciò  sia  per 
portare  all'erario  un  qualche  carico,  io  ho  creduto  di  non 
dover  esitare,  tanto  per  un  sentimento  di  giustizia  quanto  per 
un  sentimento  di  equità  specialmente  verso  gl'impiegati  di 
Napoli  e  della  Sicilia. 
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Non  parlo  neppure  degli  stabilimenti  governativi  ceduti 
air  industria  privata,  giacché  questo  si  tratterà  di  mano  in 
mano  che  le  leggi  relative  verranno  in  discussione. 

La  parte  dell'amministrazione  finanziaria  che  rimane  an- 
cora da  organizzarsi  è  quella  delle  contribuzioni  dirette.  Dico 
che  non  si  può  organizzare  se  non  s3  perequata  V  imposta 
fondiaria,  e  decisa  la  questione  della  ricchezza  mobile,  giac- 
ché essendo  entrambe  contribuzioni  dirette  debbono  prece- 
dere qualunque  riforma  neirorganizzamento  della  direzione 
generale  che  le  amministra. 

La  legge  sulla  perequazione  è  dinanzi  a  voi;  ma  io  dichiaro, 
dessa  non  è  che  un  primo  saggio  all'intento  di  render  minori 
le  grandi  disuguaglianze  che  vi  sono  ora. 

Io  confesso  che  uno  dei  miei  desiderii  più  vivi  sarebbe 
quello  di  ordinare  il  catasto,  il  quale  è  ancora,  di  tutte  le 
materie  che  abbiamo,  la  più  disgregata,  non  essendovi  al- 
cuna specie  d*  unità. 

10  non  credo  che  i  lavori  intrapresi  nel  Piemonte  possano 
estendersi  a  tutta  Italia.  L'onorevole  Sella  già  fin  dall'anno 
scorso  restrinse  quell'operazione  alle  due  provincie  di  Torino 
e  di  Novara,  ed  io  pure  ho  ordinato  che  non  si  passi  al  di 
là  di  quelle  due  provincie. 

Bisogna  organizzare  il  catasto  in  modo  che  vi  siano  ra- 
gionevoli rapporti  fra  la  direzione  centrale  e  le  direzioni  com- 
partimentali, che  oggi  sono  al  tutto  disgregate  ;  anzi  ve  ne 
sono  talune  senza  capo,  e  sono  quelle  delle  provincie  romane 
che  per  la  superiore  direzione  mettevano  capo  a  Roma. 

11  problema  del  catasto  si  dee,  per  mio  avviso,  porre  in 
questi  termini:  1*  conservazione  dei  catasti  attuali;  2**  com- 
pimento delle  mappe  che  non  esistono  che  per  sei  decimi 
del  territorio  del  regno;  S""  riduzione  delle  mappe  nella  stessa 
scala  ;  4*  finalmente  verrà  la  questione  dell'estimo.  Questa 
è  una  questione  che  dopo  lunghi  e  posati  studi  dovrà  sus- 
seguire a  quella  prima  perequazione  provvisoria  che  noi  siamo 
per  fare. 
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Tali,  in  generalità,  sono  le  mie  idee  sulla  materia,  e  di- 
chiaro di  aver  in  pronto  e  di  sperare  nei  primi  mesi  del* 
Tanno  di  dare  qualche  organizzazione  anche  a  questa  parte. 

La  legge  finalmente  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette 
che  io  presentai  altra  volta  vi  mostrò  quali  erano  le  mie 
idee  in  questo  proposito.  Gli  Uffici  della  Camera  e  la  Com- 
missione credettero  che  il  principio  dell'appalto  dovesse  scar- 
tarsi, ed  io  mi  arrestai  dinanzi  a  questa  difficoltà.  Oggi,  poi- 
ché l'istituzione  di  una  Banca  d' Italia  è  in  discussione  dinanzi 
al  Senato,  io  credo  che  dobbiamo  aspettare  che  questa  deci- 
sione sia  presa,  innanzi  di  proporre  una  legge,  che  regolando 
eziandio  il  servizio  del  Tesoro,  possa  servirsi  almeno  in  parte 
della  Banca  medesima. 

Io  tacerò,  o  signori,  d'altri  provvedimenti  i  quali  avevano 
relazione  con  la  finanze,  ed  anche  con  gli  altri  Ministeri  ; 
come  il  decreto  sulle  indennità  di  .traslocamento  agli  impie- 
gati, la  legge  sulle  disponibilità  ed  aspettative,  e  vari  altri 
che  voi  conoscete.  Io  non  voglio  intrattenervi  ulteriormente 
su  questo,  che  esce  un  poco  dall'argomento  principale,  mi 
basta  di  aver,  come  spero,  dimostrato  che  per  quanto  era 
possibile,  in  mancanza  delle  leggi  organiche  principali,  il 
ministro  delle  finanze  non  ha  tralasciato  di  por  mano  a  ri- 
forme su  tutti  i  rami  delle  finanze  ed  ha  potuto  introdurvi 
ia  quest'anno  dei  miglioramenti  notevoli. 

Io  vi  accennava,  signori,  il  14  febbraio  che  l'ordinamento 
della  finanza  aveva  bisogno  di  essere  accompagnato  da  isti- 
tuzioni che  aiutassero  e  svolgessero  la  ricchezza  nazionale. 
Io  vi  parlava -in  prima  dei  trattati  di  commercio,  voi  sapete 
che  oggimai  con  tutte  le  potenze  che  ci  hanno  riconosciuto 
essi  sono  conclusi,  o  in  via  di  conclusione.  Io  vi  parlava 
della  Cassa  dei  depositi  e  dei  prestiti,  e  voi  sapete  che  è 
attuata.  Io  vi  parlava  della  Banca  Nazionale,  ed  il  mio  ono- 
revole collega,  dopo  aver  ottenuto  la  fusione  tra  V  antica 
Banca  Sarda  e  le  Toscane,  ha  presentato  al  Senato  il  nuovo 
statuto  da  approvarsi  per  la  Banca  d'Italia. 
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Altre  istituzioni  di  credito  d*ogni  maniera  si  sono  fondate^ 
e  in  questa  città  ed  in  altre.  La  riforma  ipotecaria,  di  cui 
yì  parlai  come  uno  dei  più  importanti,  dei  più  necessari  ar- 
gomenti della  ricchezza  pubblica,  è  già  stata  presentata  dal 
mio  onorevole  collega  guardasigilli  dinanzi  al  Senato.  L'af- 
francazione dei  canoni  e  livelli  fu  qui  votata;  spero  che  dal 
Senato  non  sarà  tardata  l'approvazione  a  quel  solo  articolo 
che  la  Camera  ha  modificato.  La  legge  che  riguarda  i  ma* 
gazzini  generali  per  Torino  è  stata  pubblicata;  trattative 
sono  in  corso  per  istituirli  a  Genova,  mentre  si  fanno  studi 
per  le  altre  città  che  in  un  giorno  non  remoto  dovranno 
cessare  di  essere  portofranchi.  Ma  intanto,  siccome  queste 
trattative  non  potrebbero  avere  la  loro  efficacia  senza  una 
legge  la  quale  disponesse  intorno  alle  fedi  di  deposito  ed  ai 
warrants,  cosi  il  ministro  di  agricoltura  e  commercio  vi  ha 
presentato  una  legge,  la  quale  accoglie  tutto  ciò  che,  a  mio 
avviso,  vi  ha  di  meglio  e  di  più  liberale  nelle  varie  parti 
d'Europa  sopra  questa  materia. 

Infine  la  grande  questione  delle  bonifiche,  vitale  per  taluna 
provincia  del  regno,  è  trattata  con  moltissima  cura  e  noi 
abbiamo  speranza  che  potenti  capitalisti  non  solo  delle  prò* 
vincie  napoletane,  ma  anche  delle  altre  provincie  d' Italia, 
possano  assumere  quest'opera,  la  quale  deve  ridonare  alln 
prosperità  ed  alla  ricchezza  una  parte  cospicua  di  territori 
fertilissimi.  Finalmente  io  credo  che  le  due  leggi  da  me 
proposte  sul  Tavoliere  di  Puglia  e  sulla  Sila,  invocate  da 
si  lungo  tempo,  possano  contribuire  molto  al  progresso  del- 
l'agricoltura e  dell'industria  nel  già  regno 'di  Napoli.  La 
prima  di  queste  leggi,  già  votata  dal  Senato,  sta  ora  dinanzi 
alla  Camera. 

Voi  vedete,  o  signori,  che  di  tutto  ciò  che  io  indicava 
allora  come  concomitante  al  mio  piano  finanziario  una  parte 
è  già  eseguita,  altra  parte  è  in  via  di  attuazione,  od  è  a 
voi  presentata;  al  Parlamento  spetta  di  porvi  termine  con  la 
rapidità  delle  sue  decisioni. 
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Signori,  io  con  questo  dovrei  finire,  avendo  forse  abusato 
soverchiamente  della  Camera. 
Voci.  No!  no! 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  A  me  premeva  di  mo- 
strare non  solo  la  situazione  del  Tesoro,  ma  la  situazione 
finanziaria  e  indicare  le  difficoltà  che  abbiamo  ancora  a 
superare;  mi  premeva  altresì  di  esporre  quello  che  ho  po- 
tuto fare  per  l'amministrazione  delle  finanze,  quello  che 
infine  v'  ha  di  nuovo  in  fatto  d' istituti  o  di  leggi  che  pos- 
sano contribuire  all'incremento  della  ricchezza  pubblica. 

Ma  poiché,  o  signori,  mi  avete  con  tanto  benevola  at- 
tenzione ascoltato,  lasciatemi  dire  una  parola  ancora  sulla 
condizione  economica  del  regno,  e  con  questo  io  chiuderò 
il  mio  discorso.  . 

Signori,  io  credo  che  la  condizione  economica  del  regno 
sia  notabilmente  migliorata,  soprattutto  nell'anno  corrente, 
come  accennai  l'altro  giorno  rispondendo  all'onorevole  Ber- 
tani  in  una  discussione  politica.  Io  credo  che  non  solo  mo- 
ralmente, ma  materialmente  l'Italia  abbia  fatto  in  questo 
anno  molti  e  grandi  progressi. 

10  non  parlerò  delle  strade  ferrate.  Se  ne  sono  aperte 
nel  1863  più  che  nei  tre  anni  precedenti  insieme  sommati, 
e  noi  abbiamo  ora  più  di  tremila  chilometri  di  strade  fer- 
rate in  esercizio  in  Italia;  altri  tremila  e  cinquecento  chi- 
lometri sono  in  costruzione  o  in  istudio. 

11  mio  onorevole  collega  il  ministro  dei  lavori  pubblici 
vi  presenterà  fra  breve  un  quadro  delle  strade  ordinarie, 
dei  ponti,  delle  opere  idrauliche,  dei  fari  che  sonosi  com- 
piuti nel  1862  e  nel  1863,  e  da  tale  quadro  voi  vedrete  che 
in  questi  due  anni  si  sono  spesi  dallo  Stato  46  milioni  in 
istrado  ordinarie,  7  milioni  in  lavori  idraulici,  34  milioni  in 
porti  e  fari,  senza  comprendere  i  lavori  di  bonifiche  nel 
Napoletano  e  in  Toscana,  il  traforo  del  Cenisio  ed  i  lavori 
dell'arsenale  della  Spezia. 
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La  Provvidenza  ci  fu  benefica  dandoci  buoni  raccolti,  se 
ne  togli  l'atrofia  dei  bachi  e  la  crittogama,  che  però  sem- 
bra in  diminuzione;  ma  noi  abbiamo  un  altro  prodotto  il 
quale  speriamo  che  potrà  dare  all'Italia  una  grande  ric- 
chezza, e  questo  prodotto  è  il  cotone. 

Il  risultato  delle  esperienze  che  si  sono  fatte  quest'anno 
sopra  scala  abbastanza  larga  nelle  provinole  napoletane  e 
siciliane  fu  maraviglioso. 

Io  credo  che  quest'anno  si  possa  calcolare  sopra  un  pro- 
dotto di  50  0  60  milioni  di  lire  di  cotone,  e  se  negli  anni 
venturi  continua  la  progressione  che  abbiamo  veduta,  io 
credo  che  si  possa  giungere  oltre  ai  300  milioni  quando  i 
prezzi  non  diminuiscano  troppo  sensibilmente.  Questa  dimi- 
nuzione non  credo  facile  ad  avvenire,  perchè  quando  an- 
che la  guerra  americana  fosse  per  cessare,  il  che  non  pare 
evento  prossimo,  nondimeno  per  qualche  tempo  ancora  i 
cotoni  continuerebbero  a  godere  nei  mercati  d' Europa  d'un 
elevato  prezzo. 

Rispondo  con  ciò  ad  una  obbiezione  che  sento  susur- 
rarmi.  I  prezzi  dei  nostri  cotoni  si  sosterranno  perchè  ta- 
lune qualità,  specialmente  quelle  di  Biancavilla,  di  Castel- 
lammare, lottano  con  le  più  belle  dell'America.  Che  se  voi 
paragonate  le  spese  di  trasporto  del  cotone  dall'America  o 
dalle  Provincie  meridionali  dell'Italia,  per  esempio  nella 
Svizzera,  la  quale  fa  un  consumo  grandissimo  di  cotone,  io 
credo  che  potrete  persuadervi  che  il  cotone,  anche  quando 
sia  cessata  la  guerra  d'America,  e  i  prezzi  ritornino  allo 
stato  normale,  formerà  in  Italia  un  oggetto  se  non  di  una 
speculazione  cosi  strepitosa  come  quella  che  ho  accennato 
or  ora,  ma  pur  sempre  notevole. 

Io  potrei  su  questo  punto  citare  il  giudizio  corapetentis- 
simo  di  alcuni  miei  amici  molto  intelligenti  in  questa  ma- 
teria, ed  interessati  in  tali  negozi. 

In  quanto  al  commercio,  non  ripeterò  ciò  che  l'onore- 
vole ministro  d'agricoltura  e  commercio  e  l'onorevole  mi- 
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nistro  degli  esteri  hanno  esposto  nella  discussione  dal  trat- 
tato di  commercio  e  di  navigazione  con  la  Francia  ;  voi 
avete  già  udito  da  loro  di  quanto  siano  accresciute  la  no- 
stra navigazione  e  le  costruzioni  marittime. 

I  prezzi  delle  derrate  furono  abbastanza  elevati  per  met- 
tere i  proprietari  in  condizione  non  solo  di  pagare  le  tasse, 
ma  io  credo  anche  di  sopportare  gli  aumenti  che  noi  siamo 
per  imporre  loro,  e  insieme  di  accumulare  risparmi  che 
diventano  poi  capitali  riproduttivi. 

Di  riscontro  aumentarono  i  salari  e  i  prezzi  della  mano 
d'opera,  e  non  solo  nelle  provincie  centrali,  ma  soprattutto 
nelle  meridionali. 

Questo  aumento  non  si  verifica  soltanto  nei  lavori  fer- 
roviari, ma  in  tutti  i  rami  d'industria,  e  non  solo  nelle 
città,  ma  anche  nelle  campagne,  e  soprattutto  nella  Sicilia, 
dove  relativamente  più  che  altrove  si  è  accresciuto  il  la- 
voro e  la  ricchezza  pubblica. 

I  reparti  delle  terre  demaniali  a'  cittadini  poveri  nelle 
Provincie  meridionali  (senza  toccare  le  reintegre  e  le  con- 
ciliazioni) si  estesero  negli  anni  1861-63  a  settemila  ettari, 
nel  solo  anno  1863  a  più  di  ventimila  ettari. 

Voi  avete  un  aumento  nelle  Casse  di  risparmio,  indizio 
certo  di  ricchezza,  di  preveggenza,  di  moralità,  e  le  vedete 
diffondersi  nelle  provincie  meridionali,  dove  non  ne  esisteva 
traccia.  Da  199  sono  fatte  338  ;  dunque  un  aumento  di  139. 
Esistevano  solo  cinque  istituti  tecnici,  ora  sono  23. 

Si  è  accresciuto  il  numero  dei  licei,  dei  ginnasi,  delle 
scuole  tecniche. 

Potrei  parlarvi  dell*  insegnamento  elementare  ;  potrei  dii'vi 
che  vi  sono  dei  paesi  che  hanno  duplicato  le  loro  scuole,  come 
la  Sicilia;  che  altri,  come  la  Romagna,  le  hanno  triplicate,  e 
sia  lecito  a  me  rallegrarmi  che  questa  provincia,  già  rubesta 
e  selvaggia,  sia  proceduta  in  ciò  più  avanti  di  tutte  le  altre. 

Vi  sono  dei  dati  curiosissimi  e  interessanti  che  vorrei 
citarvi,  ma  l'ora  tarda  me  lo  impedisce.  Chi  ha  visto  la  pò- 
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verta  dell'insegnamento  elementare  d'ogni  guisa  attraver- 
sato dai  Governi  che  ponevano  l'ignoranza  a  fondamento 
di  regno  deve  essere  ben  lieto  vedendo  ora  gli  alunni  dei 
due  sessi  nelle  scuole  elementari,  cresciuti  di  oltre  tre- 
centomila in  un  sol  anno,  oltrepassare  il  milione. 

Aggiungete  a  ciò  le  scuole  serali,  gli  asili  dell'infanzia; 
notate  soprattutto  quel  sentimento  generale  di  vita  rigo- 
gliosa che  si  suscita  in  tutte  le  parti  d' Italia.  Io  credo  che 
nessuno  lo  contrasti,  poiché,  se  voi  percorrete  l'Italia  da 
un  capo  all'altro,  troverete,  sì,  infinite  doglianze  e  molti 
malcontenti,  ma  per  contro  troverete  evidente  lo  sviluppo 
della  ricchezza,  troverete  nelle  popolazioni  la  fiducia  di  sé 
e  dell'avvenire.  (Bravo!) 

Io  corro  alla  conclusione.  Confesso  che  sono  altamente 
preoccupato  della  situazione  delle  finanze  ;  ma  mi  conforta 
il  progresso  economico  che  si  compie  nel  paese.  Quando  io 
veggo  che  il  paese  progredisce  economicamente,  quando 
veggo  la  ricchezza  svolgersi,  io  dico  che  anche  le  finanze 
dello  Stato  se  ne  avvantaggeranno,  e  che  le  entrate  e  le 
spese  potranno  pareggiarsi.  Se  invece  vedessi  che  il  paese 
imbozzacchisse,  diminuisse  in  ricchezza,  e  che  invece  di 
progresso  vi  fosse  regresso  economico,  io  dispererei  del- 
l'avvenire, ancorché  i  forzieri  dello  Stato  abbondassero  di 
danaro. 

L'Italia  ha  da  attraversare  un  periodo  arduo  e  perico- 
loso nel  quale  bisogna  che  essa  dia  prova  di  sacrifizi;  ma 
se  in  mezzo  alla  tranquillità  materiale  e  morale  continuerà 
nello  svolgimento  della  sua  attività  e  della  sua  ricchezza, 
io  non  dubito  di  asserire  che  trapassati  questi  anni  difl[ì- 
cili,  noi  ci  troveremo  in  un*  èra  nella  quale  le  finanze  ita- 
liane torneranno  prospere  e  potranno  prendere  quell'assetto 
normale  che  ad  una  grande  nazione  si  addice.  (Bravo! 
Bene!  —  Vivi  segni  di  approvazione). 
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Sedata  del  14  dicembre  1863. 

PRBtTOBKZA  DBL  PRBKDBMTB   GASSINIS. 

Beplica  al  discorso  dell'onorevole  Pasini,  relatore  della  Commissione|: 


JLi'oNOREvoLE  preopinante  bene  si  apponeva  quando  affer- 
mava che  in  materia  di  finanza  è  importante  andare  al  fondo 
delle  questioni,  esaminarle  in  tutti  i  loro  particolari;  e  che 
il  solo  modo  di  consolidare  il  credito  e  affrettare  il  re- 
stauro delle  finanze  medesime  si  è  quello  della  massima 
pubblicità. 

In  questa  parte  io  sono  d'accordo  con  lui,  e  ripeto  ad 
esso  quei  ringraziamenti  che  già  feci  all'onorevole  Saracco, 
sebbene  anche  rispetto  al  suo  discorso  debba  egualmente 
di  una  cosa  rammaricarmi,  cioè  che  alla  parte  critica  abbia 
poi  mancato  la  parte  organica  ;  dico  quei  rimedi,  quei  sug- 
gerimenti che  pure  sarebbero  tanto  opportuni  e  graditi  a 
chi  non  altro  desidera  se  non  che  di  vedere  riordinate  al 
più  presto  le  nostre  finanze. 

Osserverò  prima  che  in  quanto  alla  situazione  del  Tesoro 
da  me  esposta  essa  risulta  da  uno  stato  consegnato  alla 
Commissione,  invero  dopo  che  la  sua  relazione  era  pubbli- 
cata, sicché  ciò  non  toglie  nulla  al  merito  dei  calcoli  da 
essa  istituiti.  Ma  oggi  che  questa  situazione  è  redatta  stimo 
possa  prendersi  a  fondamento.  E  sebbene  per  avventura  fosse 
più  conveniente  il  farlo  al  principio  dell'anno,  nondimeno 
vedrà  la  Commissione  se  sia  mestieri  di  pubblicarla,  ad  ogni 
modo  le  cifre  le  quali  io  ieri  l'altro  veniva  recando  in 
mezzo  sono  quivi  con  documenti  convalidate. 

Ma  questa  situazione  del  Tesoro  non  differisce  molto  sen- 
sibilmente da  quanto  l'onorevole  relatore  oggi  vi  ha  esposto, 
però  io  mi  passo  di  ragionarne  e  similmente  io  non  ritor- 
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nero  sugli  argomenti  relativi  al  servigio  dello  esercizio  1864, 
parendomi  che,  anche  in  questa  parte,  la  Commissione  con- 
cordi co*  miei  divisamenti,  anziché  con  quelli  messi  in  campo 
dai  miei  oppositori. 

In  sostanza,  la  difficoltà  grave,  che  io  non  ho  dissimu- 
lata al  certo,  sta  nella  vendita  dei  beni  demaniali  per  un 
valsente,  a  mio  credere,  di  80  o  100  milioni,  più  che  suf- 
ficiente a  coprire  le  spese  straordinarie  del  1864:  intomo 
a  che  io  non  posso  che  ripetere  e  chiarir  forse  meglio  il 
mio  pensiero  che  già  indicai  nella  seduta  precedente. 

Io  riconosco  la  necessità  di  applicare  la  legge  per  la  ven- 
dita dei  beni  demaniali  quale  è  in  vigore  abbenchè  trovi  in 
essa  molti  ostacoli  e  molte  difficoltà. 

Ma,  0  gli  incanti  di  questi  beni  forniranno  agio  di  ven- 
derli e  si  troveranno  compratori,  oppure  avverrà  il  con- 
trario. 

Nel  primo  caso  io  ritengo  di  potere  con  operazioni  finan- 
ziarie conseguire  anticipazioni  o  scontare  quei  residui  che 
i  compratori  dovrebbero  al  Tesoro;  cosa  in  parte  contem- 
plata dalla  legge  stessa.  Nel  secondo  caso  io  credo  di  essere 
libero  alle  trattative  private,  poiché  la  legge  espressamente 
lo  consente.  Né  io  di  ciò  mi  rammaricherei  molto,  pei'occhè 
non  partecipo  a  quel  sentimento  di  repulsione  che  alcuni 
hanno  contro  le  vendite  dei  beni  a  compagnie.  Io  credo  che 
vi  sia  modo  di  far  l'interesse  delle  finanze  meglio  con  grandi 
compagnie  che  con  vendite  parziali,  e  che  anche  i  piccoli 
compratori  possano  appresso  con  utilità  ricomprare  dalle 
compagnie  medesime  quei  beni,  che  esse  suddividano  in  pic- 
coli lotti  lasciando  largo  tempo  al  pagamento  del  prezzo,  co- 
mechè  alquanto  più  elevato.  Ma  di  ciò  non  è  qui  luogo  a 
trattare.  Io  ripeto  che  nella  legge  stessa  mi  pare  che  vi  sia 
modo  di  procedere  a  trattative  private  se  le  vendite  agli 
incanti  non  danno  risultamenti  efficaci,  e  vi  sia  pure  libertà 
al  ministro  di  fare  operazioni  finanziarie  per  anticipi  dei 
residui  prezzi  dei  beni  venduti. 
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Io  accennai  a  tale  uopo  l'altro  giorno  all'  istituzione  del 
credito  fondiario,  perchè  quando  ne  fu  presentato  il  pro- 
getto alla  Camera  dal  mio  predecessore,  credo  che  i  fon- 
datori avessero  obbligo  di  anticipare  sui  predetti  beni  un 
centinaio  di  milioni;  che  se  questa  istituzione  non  fosse  ap- 
provata, se  altre  compagnie  non  si  presentassero,  se  in- 
somma difficoltà  in  tal  materia  si  verificassero,  io  non  avrei 
nessun  ritegno  di  venire  al  Parlamento  a  domandare  o  mo- 
dificazioni alla  legge  1862,  che  a  me  non  sembra  la  migliore 
0  quegli  altri  provvedimenti  che  fossero  del  caso.  Lo  an- 
nunzio sin  da  ora  con  tutta  franchezza,  tanto  più  che  ciò 
non  aggraverebbe  in  modo  alcuno  la  posizione  finanziaria, 
poiché  tutti  siamo  convinti  che  con  una  somma  di  80  a  100 
milioni  (la  Commissione  dice  110,  e  non  siamo  molto  di- 
scosti) ritratta  dai  beni  demaniali  si  può  far  fronte  alle 
deficienze  dell'esercizio  1864. 

Ma  Tonorevole  Pasini  è  proceduto  più  oltre.  Esso  ha  esa- 
minato ancora  la  situazione  generale  finanziaria,  il  piano 
ch'io  indicai  nel  15  febbraio  e  vi  ha  trovati  alcuni  no- 
tevoli difetti.  A  lui  è  sembrato  che  per  quanto  possa  spe- 
rarsi dalle  varie  fonti  di  ricchezza  per  me  accennate,  sia 
pur  difiìcile  o  impossibile  conseguire  nel  1867  il  pareggio 
delle  spese  ordinarie  con  le  rendite  ordinarie,  ma  doversi 
invece  prevedere  anche  allora  una  differenza  che  si  appros- 
simerebbe ai  100  milioni. 

Questa  differenza  che  a  prima  giunta  pare  molto  rile- 
vante tale  non  è,  o  signori,  se  io  la  analizzo  appresso  le 
deduzioni  dell'onorevole  Pasini.  L'altro  giorno  io  indicava 
primo  alla  Camera  un  divario  nato  dall'avere  preso  per 
base  dei  miei  calcoli  il  bilancio  di  previsione  risultante  dal- 
l'appendice presentata  dal  mio  onorevole  predecessore  il 
mmistro  Sella.  Ed  io  veramente  non  poteva  prendere  altra 
base,  essendo  entrato  allora  di  fresco  al  Ministero  e  tanto 
pili  che  quel  lavoro  veniva  come  correzione  elaborata  di 
previsioni  precedenti,  e  la  Camera  non  aveva  ancora  votato 
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il  bilancio  stesso;  ora  io  ho  dichiarato  come  Tesperienza  abbia 
chiarito  una  differenza  di  42  milioni  negli  introiti,  ed  ho 
indicato  eziandio  come  la  massima  parte  di  questa  differenza 
proveniva  dalla  tassa  di  bollo  e  registro  i  cui  risultati  non 
avevano  risposto  all'aspettativa,  perchè,  sebbene  avesse  dati 
10  milioni  di  più  che  nel  1862,  ne  aveva  però  dati  35  di 
meno  di  quanto  si  era  preveduto.  Né  questo  divario  dee 
far  maraviglia. 

Lo  stesso  onorevole  preopinante  nel  suo  rapporto  del 
18  giugno  1861,  se  io  non  m'inganno,  supponeva  che  la 
tassa  sugli  affari  potesse  rendere  44  milioni  al  di  là  di 
quello  che  allora  rendeva  in  Italia.  Una  simile  anzi  mag- 
giore speranza  nutriva  il  ministro  Bastogi,  e  l'onorevole 
Sella  si  era  ridotto  a  termini  più  modesti,  ma  che  pur  essi 
furono  delusi. 

L'altra  principal  parte  che  forma  la  differenza  fra  i  cal- 
coli stabiliti  dall'onorevole  Pasini  ed  i  miei  consiste  nel 
pagamento  della  garanzia  delle  strade  ferrate.  Egli  vi  ha 
detto  che  la  garanzia  delle  strade  ferrate  meridionali  e  ca- 
labro-sicule  porterà  allo  Stato  un  aggravio  che  calcola  forse 
di  40  milioni,  ai  quali  dovranno  poi  aggiungersi  le  altre 
garanzie  per  le  ferrate  toscane,  per  le  lombarde,  e  via  di- 
scorrendo. 

Ora,  o  signori,  io  non  ho  mai  dimenticato  l'aggravio  che 
verrà  allo  Stato  per  le  garanzie  delle  strade  ferrate,  ma 
ho  dichiarato  sempre  dover  calcolarsi  tra  le  spese  straor- 
dinarie e  non  tra  le  ordinarie. 

L'ora  è  troppo  tarda  perchè  io  possa  entrare  in  una  di- 
scussione minuta  su  questa  materia.  Non  mancherà  certo 
altra  occasione  di  farlo;  ma  se  non  erro  ne  ho  parlato  qui 
l'anno  passato  rispondendo  all'onorevole  Saracco.  Ho  già 
accennato  le  ragioni  le  quali  m' inducevano  a  credere,  e 
m'inducono  a  persistere  nella  credenza  che  le  spese  di  ga- 
ranzia delle  strade  ferrate  non  si  possano  calcolare  fra  le 
spese  ordinarie,  cioè  fra  quelle  che,  secondo  la  legge,  hanno 
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una  ragione  permanente  di  loro  esistenza.  Né  perciò  le  ho 
calcolate  nel  bilancio  ordinario  dell'anno  1864,  ma  nello 
straordinario;  anzi  io  credo  che  a  ben  esaminare  il  nostro 
bilancio  ordinario  vi  sono  forse  ancora  altre  partite  che  più 
ragionevolmente  dovrebbero  iscriversi  tra  le  straordinarie. 

Ma  checché  sia  di  ciò,  io  mi  limito  per  ora  a  dire  che 
questa  obbiezione  dell'onorevole  Pasini  non  colpisce  punto 
le  mie  previsioni. 

In  quanto  ai  primi  42  milioni,  intomo  ai  quali  io  am- 
misi l'altro  giorno  che  questo  era  il  punto  in  cui  le  pre- 
visioni andavano  fallite,  accennai  ancora  ai  rimedi.  E  dissi 
come  parevami  necessario  di  modificare  infra  le  altre  cose 
la  legge  di  bollo  e  registro,  perchè  il  risultato  che  essa 
diede  accusa  delle  imperfezioni  intrinseche,  oltre  alle  cause 
estrinseche  delle  quali  pur  feci  parola.  Dissi  che  avrei  pre- 
sentato quanto  prima  alla  Camera  un  progetto  di  legge  su 
questa  materia,  il  quale  avrebbe  avuto  lo  scopo  di  sempli- 
ficarne l'organismo,  renderne  minori  le  vessazioni  e  ad  un 
tempo  aumentarne  i  prodotti. 

Che  se  questo  fine  non  si  fosse  potuto  ottenere  io  ac- 
cennava ancora  alla  necessità  di  trovare  altri  cespiti  di 
rendita;  altre  risorse,  anziché  rinunziare  a  quel  pareggio 
delle  rendite  e  spese  ordinarie  che  deve  essere  nel  voto  di 
tutti  di  ottenere  il  più  presto  possibile. 

Mi  pare  adunque  che  né  l'onorevole  Pasini  distrugga  il 
mio  concetto,  né  io  disconoscessi  la  gravità  della  posizione, 
giacché  fin  dall'altro  giorno  esponeva  quale  era,  secondo 
me,  il  punto  difettoso  delle  nostre  previsioni  e  quali  i  mezzi 
di  porvi  riparo.  {Segni  di  assenso) 

Resta  la  questione  di  coprire  il  disavanzo  maggiore  che 
risulta  naturalmente  nei  quattro  anni. 

E  qui  io  sono  dolente  che  le  stime  dei  beni  demaniali 
non  siano  ancora  compite  per  poter  presentarne  il  sunto 
tanto  riguardo  ad  essi  quanto  ai  beni  della  Cassa  ecclesia- 
stica trapassati  al  demanio. 

11  —  BloiaBSTTi.  VoL  m. 
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Però  quando  io  parlava  dei  108  milioni  di  beni  demaniali, 
che  nelle  stime  scemavano  ancora  di  valore,  soggiunsi  che 
non  vi  era  compreso  il  Tavoliere  di  Puglia,  né  i  canali  ed 
altre  proprietà  dello  Stato,  né  30  milioni  di  canoni,  censi, 
i  quali  sono  pure  realizzabili,  non  dirò  immediatamente,  ma 
in  tempo  più  o  meno  prossimo,  dei  quali  bisogna  tener 
conto  come  attività  che  non  scompariscano  per  ciò  solo 
che  non  sono  beni  fondi  i  quali  siano  da  mettersi  ora  al* 
r  incanto. 

Medesimamente  io  credo  che,  estendendo  la  legge  1855 
alle  provinole  nelle  quali  ancora  non  vige,  e  specialmente 
alla  Sicilia,  si  possa  di  là  ottenere  un  notevole  aumento,  e 
quindi  colmai*e  il  maggior  disavanzo  che  nei  quattro  anni 
sarà  verificato. 

Non  parlo  ora  del  disegno  di  converaione,  di  disammor- 
tizzazione dei  beni  di  manomorta;  il  tema  è  troppo  grave.^ 
perciò  dovrà  occupare  non  già  uno  scorcio  di  seduta  come 
il  presente,  ma  molte  e  lunghe  discussioni  della  Camera. 
Fin  dairanno  scorso  io  enunciai  questo  concetto  e  tutto  ciò 
che  vi  fosse  di  grave  in  esso,  e  lo  enunciai  come  un  og- 
getto di  studio,  lo  annunzio  oggi  come  oggetto  di  futura 
proposta.  Ho  detto  fin  d'allora  che  questa  legge,  per  potei 
portare  i  suoi  benefici  effetti,  aveva  bisogno  di  due  grandi 
cautele:  Tuna  di  rigida  giustizia  dirimpetto  ai  corpi  morali 
posseditori;  l'altra  di  tempo  non  breve  alla  sua  esecuzione, 
che  doveva  essere  gradata  per  non  perturbare  interessi  ri- 
spettabili. 

Quando  queste  condizioni  fossero  ottenute,  io  sono  con- 
vinto che  la  conversione  potrebbe  divenire  non  solo  una 
risorsa  economica  grandissima  per  il  regno,  ma  portare 
anche  una  notevole  risorsa  finanziaria  allo  Stato,  per  prov- 
vedere progressivamente  alle  straordinarie  sue  necessità. 

Pertanto,  dopo  queste  considerazioni  mi  sembra  di  poter 
concludere  che  ciò  che  ha  detto  l'onorevole  Pasini  non  ha 
per  me,  né  per  voi  nulla  di  inaspettato  e  di  nuovo,  e  non 
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modifica  sostanzialmente   quelle  idee  che   vi  esposi  liinga- 

mente  nella  seduta  di  sabato. 

Ma  ciò  premesso,  è  egli  men  vero  che  il  disavanzo  al 
quale  sottostiamo,  non  sia  cosa  assai  riflessibile?  È  egli 
men  vero  che  non  sìa  necessario  ed  urgente  di  accrescere 
le  entrate  e  di  accrescerle  introducendo  nuove  tasse  il  più 
presto  possibile  o  aumentando  per  avventura  quelle  che 
esistono  e  procurando  insomma  di  coprire  il  deficit  con  ri- 
sorse ordinarie,  anziché  con  risorse  straordinarie?  Final- 
mente, è  egli  men  vero  che  se  la  ricchezza  pubblica,  la 
quale  si  svolge  nel  regno  fosse  da  noi  scontata  anzi  tempo 
ed  usufruttata  a  troppo  immediato  beneficio,  questa  ric- 
chezza potrebbe  essere  esaurita  nelle  sue  fonti? 

Certo  in  questa  parte,  signori,  io  sono  interamente  d'ac- 
cordo coU'onorevole  Pasini,  ed  egli  riconferma  le  mie  esor- 
tazioni. Entrambi  pensiamo  che  l'Italia  abbia  ancora  delle 
risorse  nell'avvenire,  conveniamo  che  la  situazione  finan- 
ziaria è  pur  sempre  assai  grave,  richiede  tutta  la  nostra 
attenzione  e  solerzia,  merita  che  le  leggi  d'imposta  prece- 
dano tutte  le  altre,  esige  che  la  Camera,  il  Governo  e  il 
paese  con  tutti  gli  sforzi  cooperino  a  restaurarla  nel  più 
breve  tempo  possibile.  {Bravo!) 


Chiosa  la  disoassìone  generale,  è  rimandata  all'indomani  la  difloos- 
sione  dei  capitoli  del  bilancio. 
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Seduta  del  15  dicembre  1863. 

PRBSIDBIfZA  DBL  PRBSIDBim  CASSINIS. 

PrimA  di  passare  alla  discussione  dei  capitoli  la  Camera  consente  cbe 
Tonorevole  Polsinelli  svolga  la  seguente  proposta:  «  H  Parlamento 
stabilisca  una  Commissione  per  avvisare  i  mezzi  di  aumentare  l'at- 
tivo con  misure  immediate  che  non  diano  luogo  a  malcontento.  » 
—  Contro  di  essa  l'onorevole  Minghetti  cosi  si  esprime: 


J.0  RICONOSCO  le  eccellenti  intenzioni  del  preopinante,  e 
sebbene  non  partecipi  ad  alcuna  delle  idee  da  lui  espresse, 
riconosco  però  che  vi  è  da  studiare  sempre  nuovi  modi 
d'arricchire  le  fonti  delle  nostre  rendite.  Ma  in  verità  non 
saprei  a  quale  utile  scopo  riuscirebbe  la  Commissione  da 
lui  proposta,  mentre  la  Camera  ha  già  quella  del  bilancio 
nominata  ad  hoc,  alla  quale  appunto  si  appartiene  non  solo 
di  discutere  le  proposte  del  Ministero,  ma  altresì,  quando 
ciò  trova  opportuno,  di  cercare  nuove  fonti  di  rendita  e 
di  propome  lo  schiudimento  come  pure  di  avvisare  agli 
espedienti  ed  alle  riforme  acconcie  ad  aumentare  le  ren- 
dite già  esistenti. 

Il  nominare  una  nuova  Commissione  equivarrebbe  a  di- 
chiarare che  la  Commissione  del  bilancio  non  ha  queste 
attribuzioni,  o  non  le  adempie  convenientemente.  Vero  è 
che  l'onorevole  Polsinelli  aggiunge  alla  sua  proposta  una 
clausola  che  non  so  se  la  Commissione  del  bilancio  ed  il 
presidente  di  essa,  volendo  dire  la  loro  opinione  in  propo- 
sito, potrebbero  accettare:  quanto  a  me  certamente  mi  sento 
molto  inferiore  al  compito  condizionato  che  l'onorevole 
Polsinelli  ha  enunciato,  cioè  di  aumentare  i  redditi  del 
tesoro  dello  Stato  senza  dar  luogo  a  malcontento  per  parte 
dei  contribuenti. 
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Oso  poi  dire  che  nessuna  Commissione,  comunque  nomi- 
nata, potrebbe  adempiere  a  simigliante  compito. 

Essendovi  pertanto  da  una  parte  la  Commissione  del  bi- 
lancio coir  incarico  d'avvisare  ai  mezzi  d'accrescere  le  pub- 
bliche entrate,  ed  essendo  io  d'altra  parte  disposto  a  studiare 
la  materia,  la  proposta  dell'onorevole  Polsinelli  mi  sembra 
inutile  e  superflua,  e  perciò  non  potrei  accettarla. 

Posta  ai  voti,  la  proposta  deU'onorevole  Polsinelli  è  daUa  Camera 
respìnta. 


Sol  capitolo  1*:  —  ToBsa  tui  fondi  stabili,  ruiUci  ed  urbani  — portato 
dal  Ministero  ed  ammesso  daUa  Commissione  nella  somma  di 
lire  112,009,509.68: 


N. 


I ATURALMENTE  noù  esseudo  ancora  stata  discussa  in  Par- 
lamento la  nuova  legge  di  perequazione  dell'imposta  fon- 
diaria, io  sono  stato  costretto  a  tener  la  proposta  dell'anno 
scorso;  questo  però  non  esclude  che  io  rinnovi  e  ripeta  la 
raccomandazione  che  al  più  presto  possa  la  legge  di  pere- 
quazione essere  discussa  e  votata,  perchè  essa  deve  sosti- 
tuire una  somma  maggiore  e  meglio  ripartita  di  quella  che 
ora  è  indicata. 


Sul  capitolo  2^:  —  Tassa  sui  redditi  della  riecTiegza  mobile  ^  portato 
;   dal  Ministero  e   consentito  daUa  Commissione  nella  somma  di 
lire  18,929,667.01.  —  In  risposta  aU'onorevole  Saracco: 


N. 


I ON  DISCONOSCO  quanta  parte  di  equità  sia  nell'osserva- 
zione fatta  dall'onorevole  preopinante,  ma  lo  prego  di  con- 
siderare la  posizione  legale  in  cui  ci  troviamo. 

Le  leggi  d'imposta  diretta  che  abbiamo  discusso  o  siam 
per  discutere  e  che  speriamo  possano  andare  in  esecuzione, 
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forse  anche  con  effetto  retroattivo  alla  data  della  loro  pro- 
mulgazione pel  primo  gennaio  1864,  voglio  dire  la  legge 
sulla  ricchezza  mobile  e  quella  sulla  perequazione  dell'im- 
posta fondiaria,  non  esistono  oggi  in  faccia  allo  Statuto  e 
in  faccia  al  paese.  Legalmente  non  se  ne  può  tener  conto 
né  nei  bilanci,  né  nell'amministrazione,  finché  non  siano 
state  approvate  dai  due  rami  del  Parlamento  e  sancite 
dal  Re. 

Per  conseguenza  era  mio  debito  di  basanni  sopra  uno 
stato  di  cose  corrispondente  a  quello  dello  scorso  anno,  e 
di  dare  tutte  le  disposizioni  perché  si  operasse  come  se  nulla 
fosse  innovato,  non  esistendo  finora  le  due  leggi  soprac- 
cennate che  allo  stato  di  progetto.  Questo  per  la  parte 
legale. 

Vediamo  ora  se  vi  sia  tale  ragione  di  equità  da  persua- 
dere il  Governo  a  sospendere  la  riscossione  delle  imposte 
diverse,  in  luogo  delle  quali  sottentrerà  l'imposta  unica 
sui  redditi  della  ricchezza  mobile. 

Innanzitutto  dirò  sembrarmi  che  l'onorevole  preopinante 
abbia  preso  un  abbaglio,  quando  ha  detto  che  le  tasse  che 
verranno  abolite  si  percepiscono  a  rate  mensili. 

Io  non  ignoro  che  ve  n'é  alcuna  che  ha  questo  carat- 
tere, ma  ve  n'ha  altre,  come  per  esempio  la  tassa  di  fa- 
miglia in  Toscana,  e  alcune  delle  tasse  vigenti  in  queste 
stesse  Provincie  sarde,  le  quali  si  riscuotono  a  bimestri 
maturati,  od  anche  a  più  lunghi  intervalli. 

Io  credo  dunque  che  dentro  il  mese  di  gennaio,  od  al- 
meno prima  che  il  primo  bimestre  scada,  le  cose  possano 
essere  portate  a  tal  punto,  che  il  ministro  possa  legalmente 
sospendere  quella  riscossione.  Ma  quando  ciò  non  fosse, 
quando  per  una  causa  che  io  non  so  prevedere,  quando 
contro  ogni  ragionevole  presunzione  si  dovesse  protrarre 
più  in  là  l'applicazione  della  nuova  tassa,  evidentemente 
non  ci  sarà  altro  modo  che  il  rimborso  delle  quote  già  ri- 
scosse delle  tasse  antiche. 
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Io  potrei  benissimo  far  avvertiti  i  contribuenti  che  le 
tasse  mobiliari  ora  esistenti  vanno  a  sparire,  e  che  quindi, 
venendosi  ad  applicare  la  nuova  legge  retroattivamente, 
verranno  rimborsati  i  pagamenti  fatti  in  conto  di  quelle, 
ma  non  potrei  sospenderne  la  riscossione. 

Questa  del  resto  è  una  dannata  ipotesi,  perchè  io  spero, 
anzi  tengo  per  certo  che  il  compimento  della  legge  sulla 
ricchezza  mobile,  la  quale  deve  quanto  prima  discutersi 
in  Senato,  e  la  sua  pubblicazione  non  si  farà  attendere 
si  lungo  tempo  che  divenga  necessario  di  prendere  quei 
provvedimenti  che  l'onorevole  Saracco  desidera;  in  quanto 
alla  perequazione  della  imposta  prediale,  come  egli  stesso 
ha  benissimo  osservato,  non  può  sorgere  questione. 

Mi  pare  con  ciò  di  aver  soddisfatto  a  quanto  l'onorevole 
preopinante  mi  chiedeva. 


Sol  capitolo  8^  :  »  Tassa  sulle  successioni  ereditarie  »  proposto  dal  Mi- 
nistero neUa  somma  di  lire  11,770,000  e  dalla  Commissione  ridotta 
a  lire  11,195,000.  —  In  risposta  aU'onorevole  Di  San  Donato  : 


N. 


loN  SOLO  nel  discorso  di  ieri,  rispondendo  agli  appunti 
dell'onorevole  Pasini,  ma  altresì  nel  discorso  che  feci  sa- 
bato, io  accennai  all'avere  già  condotto  a  termine  degli 
studi  per  una  riforma  della  legge  cosi  detta  di  registro  e 
bollo,  che  è  la  generale  imposta  sul  trapasso  delle  pro- 
prietà e  sugli  affari;  non  mi  resta  che  di  avere  l'opinione 
di  alcune  autorevoli  persone  che  io  ho  consultato  sulle 
divisate  riforme.  Spero  quindi  che  non  tarderò  guari  a  pre- 
sentare tali  riforme  al  Parlamento. 

Però  non  vorrei  lasciar  passare  un'affermazione  dell'ono- 
revole Di  San  Donato,  la  quale  è  meno  esatta,  ed  è  che  vi 
sia  diminuzione  continua  dei  prodotti  di  questa  tassa.  Questo 
ò  un  errore  capitale  che  io  ho  procurato  di  dissipare;  ma 
veggo  che  non  ho  saputo  farlo. 
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Se  noi  consideriamo  le  speranze  che  avevano  concepite 
su  questa  tassa  i  miei  onorevoli  predecessori»  speranze  che 
io  stesso  ho  partecipate,  è  un  fatto  che  non  sì  ottennero 
quei  risultati  che  si  attendevano;  infatti,  fondandosi  su 
quello  che  frutta  all'erario  questa  tassa  in  Francia,  la 
quale  produce,  se  non  m'inganno,  più  di  lire  10  a  testa... 

Pasini,  relatore.  Frutta  400  milioni. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze...  stando  ai  risultati 
ottenuti  in  Francia,  questa  tassa  dovrebbe  f ruttao'e  in  Italia 
220  milioni. 

Non  era  dunque  maraviglia  che  i  miei  onorevoli  prede- 
cessori facessero  assegnamento  sopra  80  o  90  milioni.  Ed 
è  su  questo  punto  che  noi  ci  siamo  ingannati. 

Vi  sono  state  delle  cause  estrinseche  alla  legge  che  hanno 
frustrata  l'aspettativa,  ma  ve  ne  sono  anche  delle  intrin- 
seche; e  queste  sono  quelle  che  rendono  necessaria  una 
riforma  della  legge. 

Premessa  questa  dichiarazione,  ripeto  quel  che  dissi  già 
sabato  scorso,  cioè  se  si  guarda  al  prodotto  delle  tasse 
corrispondenti,  le  quali  erano  in  vigore  prima  della  pubbli- 
cazione della  legge  cosi  detta  del  registro  e  bollo  in  Italia, 
e  si  confronta  col  prodotto  dell'anno  1863,  vi  è  una  dif- 
ferenza non  piccola  in  più  in  favore  del  1863. 

Questa  tassa  rese  nel  1863  quasi  11  milioni  di  più  di 
quello  che  fruttò  nel  1862  e  nel  1861,  di  più  di  ciò  che 
fruttava  negli  antichi  Stati,  nei  quali  queste  tasse  avevano 
raggiunto  il  loro  normale  assetto.  Inoltre  vi  è  un  progres- 
sivo aumento  nel  prodotto;  cosicché  io  credo  che  la  Com- 
missione non  si  sia  apposta  interamente  al  vero,  quando 
disse  che  il  prodotto  è  stazionario,  poiché  se  si  esaminano 
le  entrate  trimestrali,  si  vede  che  vi  é  un  aumento  gra- 
duale e  continuo  nei  proventi  delle  tasse  di  registro;  e  se 
questa  continuità  di  progressione  non  verificasi  nel  bollo  a 
ragione  di  trimestre,  verificasi  però  nel  confronto  seme- 
strale. E  come  il  prodotto  di  queste  tasse  nel  suo  complesso 
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i  progressivo,  non  stazionario,  così  è  del  prodotto  parziale  di 
ciascun  gruppo  di  provincie.  Potrei  confortare  queste  mie 
asserzioni  con  cifre,  ma  non  voglio  intrattenere  troppo  lun- 
gamente la  Camera:  ognuno  può,  esaminando  i  quadri  men- 
sili dei  prodotti  che  si  vanno  pubblicando  nella  Gazzetta 
ufficiale,  constatare  l'esattezza  di  queste  mie  affermazioni. 
Ma  questo  aumento  in  confronto  del  1862  e  degli  anni 
Mtecedenti,  e  la  progressione  ottenuta  nei  prodotti  durante 
^  1863,  sono  minori  delle  speranze  concepite;  questo  però 
non  toglie  che  l'aumento  e  la  progressione  di  fatto  esistano. 


All^onoreyole  Lassaro: 


Rii 


wspoNDERÒ  brevemente  al  preopinante.  Il  ministro  di 
grazia  e  giustizia  ha  già  presentato  tre  libri  del  progetto  di  un 
Codice  civile  italiano  al  Senato  ;  e  credo  stia  per  presentare 
quello  di  procedura  civile;  questo  per  la  prima  parte.    . 

Quanto  alla  seconda  parte  rettificherò  ancora  il  suo  meno 
esatto  calcolo,  perchè  appunto  dalle  cose  stampate  apparisce 
ben  diversa  la  cosa. 

Dove  vi  è  diminuzione  nei  prodotti  delle  tasse  di  regi- 
stro, e  specialmente  della  tassa  sulle  successioni,  è  nelle 
antiche  provincie  del  regno  di  Sardegna,  ed  è  questa  na- 
turale conseguenza  della  diminuzione  del  saggio  della  tassa, 
e  della  ammessa  detrazione  del  passivo  dell*  asse  ereditario 
tassabile.  Ma  nelle  provincie  meridionali  vi  è  un  aumento 
notevole  nelle  tasse  di  registro  e  di  bollo,  e  se  nelle  an- 
tiche Provincie  sarde  vi  è  una  diminuzione  di  3  milioni, 
nelle  provincie  meridionali  vi  è  un  aumento  di  circa  8 
milioni. 

Ma  vuole  il  signor  Lazzaro  una  cosa  più  precisa?  Gliela 
dirò  subito,  e  vedrà  anche  la  progressione  continua  e  ab- 
bastanza notevole  di  quelle  tasse  nelle  provincie  meridie- 
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nali,  dove  in  complesso  rendevano   sotto   l'antico   sistema 
poco  più  di  7  milioni. 

Nelle  provinole  napoletane,  nel  primo  trimestre  la  tassa, 
di  registro  ha  dato  1,359,000,  il  secondo  ha  dato  1,477,000 
il  terzo  1,572,000. 

La  Sicilia  ha  dato  649,000  nel  primo  trimestre,  673,000 
nel  secondo,  844,000  nel  terzo. 

Nel  bollo,  Napoli  ha  dato  941,000  nel  primo  trimestre, 
1,012,000  nel  secondo,  1,043,000  nel  terzo. 

La  Sicilia  diede  nel  primo  trimestre  398,000,  nel  se- 
condo 421,000,  nel  terzo  423,000. 

Da  ciò  si  vede  che  vi  è  una  continua  progressione  in 
queste  tasse,  il  cui  prodotto  è  doppio  di  quello  che  fosse 
prima. 

Quanto  poi  all'ultima  parte  mi  permetta  l'onorevole  Laz^ 
zaro  che  io  non  entri  adesso  in  discussione  minuta  intomo 
alla  riforma  organica  che  egli  ha  accennato;  io  posso  solo 
assicurarlo  che  non  procederò  a  tale  riforma,  se  non  dopo 
ben ,  accurato  esame  di  fatto  e  di  diritto  e  ben  raggua- 
gliate informazioni  prese  sui  luoghi,  con  tutti  quei  dati  che 
possono  assicurare  che  la  riforma  sarà  non  molesta  ai 
contribuenti  e  realmente  utile  alle  finanze. 


Sul  capitolo  6*  :  —  Begùtro  —  dal  Ministero  proposto  nella  somma  di 
lire  28,660,000  e  ridotto  dalla  Commissione  a  lire  27,125,000: 


J.0  NON  mi  oppongo  pimto  a  tutte  queste  cifre  della  Com- 
missione, perchè  sarà  molto  meglio  che  esse  siano  supe- 
rate  di  quello  che  rimangano  al  di  sotto  della  presunzione. 
Ma  forse  la  Commissione  non  ha  posto  mente  che  nei  rami 
di  registro  vi  è  una  progressione  di  trimestre  in  trimestre 
che  si  dimostra  colle  cifre  8^70,000;  9,051,000,  9,457,000; 
debbo  altresì  osservare   che  tanto  sul   capitolo  6^  quanto 
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suirs**,  cioè  Registro,  carta  bollata  e  bollo,  io  ho  avuto  an- 
che in  considerazione  una  cosa,  sulla  quale  mi  pare  che 
la  Commissione  non  abbia  prestato  la  sua  attenzione,  ed  è 
la  riforma  che  si  è  iniziata  e  che  sta  per  essere  compiuta 
sopra  il  Banco  di  Napoli.  È  evidente  che  quando  siano  com- 
poste le  vertenze,  che,  spero  si  comporranno  presto,  con  sod- 
disfazione reciproca  del  Banco  e  del  Governo,  e  saranno 
messe  nuove  regole  circa  le  fedi  di  credito,  per  cui  il 
Banco  pagherà  il  bollo  per  abbonamento,  se  vuoisi,  come 
succede  in  altri  istituti  di  credito,  è  evidente,  dico,  che 
dovrà  nascere  un  notevole  aumento  per  l'erario. 

Dico  questo  senza  aver  in  animo  di  contrastare  alle  ci- 
fre della  Conmiissione,  perchè,  ripeto,  non  essendo  molta  la 
differenza,  preferisco  che  il  risultato  vada  al  di  là  delle 
previsioni  piuttostochè  rimanga  al  di  sotto. 


Bui  capìtolo  8^:  —  Carta  bollata  e  hoìlo»  —  La  somma  proposta  dal 
Ministero  era  di  lire  18,645,750,  e  ridotta  dalla  Commissione  a 
lire  17,775,750.  —  La  Oommissìone,  tenendo  a  caloolo  quanto  il 
Banco  di  Kapoli  potrà  pagare  nel  corso  deU'anno  1864,  propone 
un'aggiunta  di  600,000  lire  aUa  somma  die  essa  aveya  ridotta.  — 
E  Ponorevole  Minghettì.  osserva: 


^XJLccETTO  questa  aggiunta  che  rientra  nei  miei  calcoli, 
anzi  vi  rimane  al  disotto,  perchè  io  proponevo  18,645,750 
lire  e  la  Commissione  ha  diffalcate  870,000  lire.  Ma  prego 
considerare  che  questa  aggiunta  non  deve  per  nessun  modo 
essere  argomento  che  influisca  sul  di  più  o  il  di  meno  che 
il  Banco  dovrà  pagare.  (Segni  di  assentimento  al  banco  della 
Commissione)  Questa  è  una  questione  a  parte  che  sarà  de- 
cisa secondo  i  principii  di  giustizia  da  ambedue  le  parti. 

È  approvato  il  capitolo  d<*  in  lire  18^5,750. 
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Sai  capitolo  15:  —  Lotto,  ^-  H  Ministero  proponeva  la  somma  di  lire 
42,042,282  e  la  Commissione  lire  87,042,282.  —  All^onorevole  Lazsaro 
che  proponeva  di  ridorro  ancora  di  dae  milioni  lo  stanziamento 
della  Commissione: 


J.0  MI  TROVO  veramente  assai  imbarazzato  a  ragionare  della 
previsione  del  prodotto  del  lotto,  tanto  più  che  su  questo 
punto  non  dissimulai  alla  Camera  in  altre  occasioni  la  mia 
grande  ignoranza.  Certamente  i  due  punti  che  ha  indicato 
l'onorevole  preopinante  tendono  alla  diminuzione  dei  pro- 
dotti; il  punto  cioè  dell'alzamento  della  messa,  e  quello  del 
non  accettare  la  semplice  promessa  di  pagamento.  Questi 
due  punti  che  l'onorevole  preopmante  loda  come  conducenti 
a  moralità  provano  quanto  meno  che  la  riforma  ha  pro- 
dotto un  vantaggio,  quantunque  questa  tenda  a  diminuire 
l'entrata,  di  riscontro  al  quale  fatto  starà  però  una  dimi- 
nuzione di  spesa  per  le  vincite.  Ma  vi  è  un'altra  cosa 
che  egli  non  ha  considerato,  e  questa  è  che  col  nuovo  or- 
dinamento e  coi  provvedimenti  che  in  esso  sono  dati  e  colle 
penalità  che  li  accompagnano,  sperasi  che  sarà  tolto  in 
gran  parte  il  giuoco  clandestino,  il  quale  in  oggi  assorbe 
una  grandissima  parte  delle  messe  dei  giuocatori.  Ora  io, 
per  verità,  da  questi  due  opposti  moventi,  l'uno  che  tende 
a  diminuire  le  entrate,  l'altro  che  tende  ad  aumentarle, 
non  so  pronunciare  un  giudizio,  perchè  non  me  ne  intendo, 
ma  posso  assicurare  l'onorevole  Lazzaro  che  non  è  senza 
aver  consultato  persone  le  quali  si  dicono  e  sono  in  realtà 
peritissime  di  questa  materia,  non  solo  qui  in  Torino,  ma 
altrove,  che  io  aveva  creduto  di  poter  calcolare  in  tre 
milioni  d'introito  maggiore. 

La  Commissione  ha  creduto  di  lasciar  le  cose  come 
stanno,  ed  io  non  m'oppongo,  perchè  il  lotto  sarà  quel 
che  sarà;  non  c*è  alcuno  di  noi  che  possa  indovinare 
quale  sarà  nel  1864  il  suo  prodotto. 
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Io  dunque  direi  di  tenerci  ai  calcoli  della  Commissione. 
Io  rinunziò  a  quei  tre  milioni,  e  l'onorevole  Lazzaro  per 
parte  sua  credo  rinunzierà  alla  sua  proposta. 

Non  accolta  dalla  Commissione  la  proposta  fatta  daironorevoleLas- 
zarO|  il  capìtolo  15  è  approvato  daUa  Camera  nella  somma  proposta 
dalla  Commissione. 


Sul  capitolo  16:  -  Strade  ferrate  e  piroscafi  sui  laghi.  —  La  somma 
proposta  dal  Ministero,  lire  26463,000  era  stata  ridotta  dalla  Com- 
missione a  lire  25,760,000.  —  Ma  in  seguito  ad  osservazioni  del  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici,  Menabrea,  la  Commissione  convenne  di 
aggiangere  la  somma  di  lire  5,400,000  quale  rendita  della  strada 
ferrata  Vittorio  Mtatmuelt^  recentemente  acquistata  dal  G-ovemo  : 


V, 


I  SONO  due  questioni,  una  di  cifre,  V  altra  di  massima. 
La  questione  di  massima  è  quella  di  dividere  il  provento 
della  tassa  del  dieci  per  cento  sui  trasporti  a  grande  velo- 
cità. Questo  provento  realmente  non  deve  stare  in  questo  ca- 
pitolo: io  stesso  l'ho  detto,  e  nel  venturo  bilancio  attivo  sarà 
messo  al  suo  luogo  ;  ma  cominciar  fin  d'ora  a  trarlo  fuori, 
mi  pare  un  voler  spingere  un  po'  le  cose,  dacché  tutti  siamo 
d'accordo  che  nel  venturo  bilancio  sarà  fatto  figurare  sepa- 
ratamente. 

H  capitolo  16  ò  approvato  dalla  Camera  in  lire  81,160,000. 


Sul  capitolo  17:  —  Rendita  degli  stabili  ed  altri  capitali  appartenenti  al 
hilaneio  dello  Stato ^  —  Ministero  e  Commissione  proponevano  la 
somma  di  lire  14,147,725.  —  L'onorevole  De  Blasiis  propone  e  svolge 
un  ordine  del  giorno  per  invitare  il  Governo  a  fare  un'  inchiesta 
amministrativa  sull'uso  dei  locali  divenuti  demaniali.  —  L'onore- 
vole Di  San  Donato  crede  che  sarebbe  più  efficace  un'  inchiesta 
parlamentare.  —  L'onorevole  Minghetti  osserva: 


xo  RICONOSCO  ,che  nella  questione  accennata  dall'onorevole 
De  Blasiis  vi  sono  studi  e  indagini  da  fare,  e  non  sono  pure 
alieno  dall'ordinare  a  suo  tempo  un'inchiesta  amministra- 


190  PARLAMENTO  ITALIANO 


tiva,  sebbene  io  vada  convinto  che  su  questo  particolare  i 
risultati  non  saranno  punto  quali  parecchi  se  li  figurano.  C'è, 
direi,  su  questo,  maggiore  eccitamento  di  opinione  di  quello 
che  veramente  sia  Tentila  della  cosa. 

In  ogni  modo  però  è  sempre  bene  che  la  cosa  sia  ben  chia- 
rita ed  esaminata,  non  solo  come  egli  dice  nelle  vice-capitali, 
o  almeno  in  quelle  che  erano  un  tempo  capitali,  ma  altresì 
negli  altri  punti  del  regno,  dovB,  per  esempio,  potevano  es- 
servi altri  stabilimenti  appartenenti  alle  cessate  Corti. 

Io  dunque  in  massima  non  ho  difficoltà  di  accettare  la  sua 
proposta;  ma  c'è  praticamente  un  punto  in  cui  veramente 
non  posso  acconsentire  con  luì,  ed  è  il  tempo  che  mi  prescrive. 

L'onorevole  De  Blasiis  non  può  non  ricordare,  che  è  mio 
obbligo  di  presentare  il  bilancio  del  1865  entro  i  primi  due 
mesi  del  1864;  e  che  io  accettai  inoltre  un  ordine  del  giorno 
proposto,  non  mi  ricordo  bene  se  dall'  onorevole  Valerio  o 
da  altri,  che  mi  chiedeva  di  affrettare  ancora  questa  pre- 
sentazione. Ora  noi  siamo  alla  metà  di  dicembre,  e  per  quanto 
un'  inchiesta  di  questo  genere  si  faccia  con  rapidità,  è  im- 
possibile che  da  qui  alla  metà  di  febbraio  prossimo  io 
possa  aver  raccolti  tutti  i  dati,  stabilite  le  persone .  che  ab- 
biano a  fare  l'inchiesta,  compiute  tutte  le  indagini  in  pro- 
posito, e  fatto  ed  esaminato  un  rapporto  tale  da  potersi  pre- 
sentare alla  Camera, 

Io  dunque,  mentre  prendo  l'impegno  di  fare  le  ricerche 
che  l'onorevole  De  Blasiis  desidera,  lo  pregherei  di  prendere 
atto  delle  mie  parole,  senza  insistere  sulla  forma  del  suo 
ordine  del  giorno. 
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L'onorevole  De  Blasiis,  prendendo  atto  delle  diohiarazioni  dell'  ono- 
revole ministro  Minghetti,  ritira  il  suo  ordine  del  giorno.  —  Ma 
l'onorevole  Lazsaro  che  prima  vi  si  era  associato,  lo  riprende  per 
conio  proprio.  —  L'onorevole  Minghetti  soggiunge  : 


B. 


Bisogna  che  io  chiarisca  il  mio  concetto. 
Io  ho  detto  che  in  massima  accettava  l'inchiesta,  a  farsi 
dal  (joverno,  proposta  dall'onorevole  De  Blasiis  ;  e  quando 
dico  che  l'accetto  è  segno  che  intendo  di  eseguirla  al  più 
presto  possibile.  Ho  però  detto  che  non  accetto  di  darne  i  ri- 
sultamenti  nel  bilancio  attivo  del  1865,  perchè  credo  che, 
dovendo  presentare  il  bilancio  attivo  del  1865  prima  della 
fine  del  febbraio  1864,  un  lavoro   fatto   in  questo   tempo 
sarebbe  assolutamente  incompleto,  e  non  risponderebbe  ai 
desideri  dell'onorevole  proponente.  Per  conseguenza,  quando 
l'onorevole  Lazzaro  ripiglia  l'ordine  del  giorno  De  Blasiis, 
dopo  la  mia  dichiarazione,  egli  non  si  appaga  della  mia  di- 
chiarazione, ma  vuole  impormi  una  limitazione  di  tempo  che 
io  non  posso  in  verun  modo  accettare;  quindi  lo  respingo. 

L'ordine  del  giorno  ripreso  daU'  onorevole  Lasiaro,  messo  ai  voti 
h  dalla  Camera  respinto.  »  £d  il  capitolo  17  nella  somma  concordata 
è  approvato. 


Bai  capitolo  18:  —  IntereM$i  $ui  titoli  del  debito  pubhHeo^  di  eunani  tn- 
dvMiriaU  e  di  erediti  —  proposto  dal  Ministero  in  lire  858,526. 97. 
Dopo  osservazioni  deU^onorevole  Nisco  circa  il  Banco  di  Napoli  a 
proposito  della  somma  iscritta  in  bUancio  di  256  mila  lire  per  in- 
teressi 6  per  cento  sul  milione  di  ducati  di  proprietà  deUa  teso- 
reria generale  di  Napoli,  impiegati  per  le  negosiasioni  della  Cassa 
di  sconto: 


Xo  HO  ESPRESSO  In  questa  Camera,  ed  esprimerò  di  nuovo 
il  mio  convincimento  che  fra  il  Governo  ed  il  Banco  di 
Napoli  è  prossima  una  convenzione  che  soddisferà  il  Go- 
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« 

verno  ed  il  Banco,  e  per  conseguenza  il  paese  :  questo  sen- 
timento e  questo  convincimento  mio  panni  sia  lecito  di 
esprimerlo. 

Non  credo  conveniente  portare  dinanzi  alla  Camera  delle 
trattative,  le  quali  sono  passate  individualmente  fra  alcuni 
membri  di  quella  nobile  istituzione  ed  il  Grovemo,  fino  a 
tanto  che  non  si  tratterà  d'una  proposta  formale.  Per  con- 
seguenza non  mi  resta  altro  a  dichiarare  se  non  che,  qua- 
lora nelle  convenzioni  che  si  stipulassero  col  Banco  cessasse 
per  giustizia  il  suo  debito  di  questo  milione  di  ducati,  il 
relativo  prodotto  sarebbe  necessariamente  radiato  dal  ca- 
pitolo che  noi  stiamo  ora  discutendo.  Più  di  questo  io  non 
posso  dire,  perchè  le  trattative  pendenti  non  credo  che 
debbano  portarsi  davanti  alla  Camera. 

Lo  stanziamento  h  daUa  Camera  approvato. 


Seduta  del  16  dicembre  1863. 

Pbbsidbnza  dbl  pbbsidbmtb   CASSINIS. 

Sul  capitolo  22  :  —  Proventi  deUe  segreterie  per  gli  aiti  giudisnari  e  del 
Contenzioso  amministrcUioo  —  proposto  dal  Ministero  neUa  somma 
di  lire  1,970)000  e  dalla  Commissione  aumentato  a  2,770,000  lire.  — 
AU'onorevole  Cuzzetti  il  quale  faceva  osservazioni  sugli  stipendi 
ad  aggio: 


JLo  POTREI  dare  all'onorevole  preopinante  una  risposta  un 
po'  particolareggiata,  .e  potrei  anche  osservare  come  la 
novità  stessa  delle  leggi  a  cui  egli  allude  rendesse  la  que- 
stione assai  più  facile  a  sciogliersi  per  mezzo  dell'aggio, 
che  non  per  mezzo  dello  stipendio. 

Io  non  posso  negare  che  per  certuni  ne  possa  venire  un 
vantaggio  assai  rilevante  nel  complesso  dei  loro  proventi, 
ma  mi  pare  che  tale  questione  non  abbia  qui  la  sua  sede, 
ma  l'abbia  piuttosto  nel  bilancio  passivo. 
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Io  io  pregherei  dunque,  giacché  sarebbe  desiderabile  che 
si  potesse  entr'oggi  por  termine  all'esame  di  questo  bilancio, 
di  volermi  permettere  di  ritardare  la  risposta  fino  al  giorno 
in  cui  si  tratterà  delle  variazioni  del  bilancio  passivo. 

È  approvato  il  capitolo  22  nella  somma  daUa  Commissione  proposta. 


Sul  capitolo  84  :  ^-  Bolla  di  crociata  e  rendite  di  prelature  e  vescovati 
wcanti  in  Sicilia  —  proposto  dal  Ministero  e  daUa  Commissione  in 
lire  1,116,881.  —  L'onorevole  La  Porta  proponeva  di  inscrivere  in 
bilancio  talane  rendite  ecclesiastiche  riscosse  in  Sicilia  dai  vescovi 
e  da  essi  poi  versate  aU'erario.  —  L^  onorevole  relatore  dichiara 
ohe  sebbene  nel  bilancio  attualo  non  sia  riportata  la  inscrizione 
come  in  qaello  dell'anno  decorso,  s'intende  virtoalmente  compresa: 


ixGGiUNGERÒ  cho  questo  capitolo  che  abbiamo  riportato 
è  stato  ed  è  tuttora  soggetto  di  discussione  tra  il  Mini- 
stero delle  finanze  e  quello  di  grazia  e  giustizia. 

Io  pertanto  non  vorrei  ammettere  nessuna  cosa  che  po- 
tesse né  da  una  parte,  né  dall'altra  in  nulla  pregiudicare 
la  questione.  Lasciamo  dunque  il  capitolo  cosi,  e  quel  che 
sarà  sarà. 

Io  dichiaro  formalmente  che  non  intendo  con  questo  di 
pregiudicare  la  questione.  Del  resto  se  l'onorevole  La  Porta 
guarda  a  tutti  quei  bilanci  specificati  dell'anno  passato, 
troverà  un  mondo  di  annotazioni  che  non  so  se  convenisse 
annualmente  ripetere. 

Io  spero  dunque  che  egli  si  accontenterà  di  questa  di- 
chiarazione. 


L'onorevole  La  Porta  dopo  questi  schiarimenti  ritira  la  sna  pro- 
posta. 


13w  —  MmaBSTTi.  Voi.  IIL 
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All'onorevole  Borella,  il  quale  avrebbe  volato  radiare  dal  bilancio 
quei ta  specie  di  rendite  : 


xo  NON  contrasto  che  nelle  osservazioni  dell'onorevole  Do- 
rella non  vi  siano  cose  degne  di  molta  attenzione,  e  che 
su  questo  punto  non  convenga  prendere  un  partito. 

Farmi  però  che  la  questione  non  possa  essere  decisa  così 
incidentalmente.  Bisogna  studiarla  ponderatamente,  giacché 
anch'io  temerei  molto,  come  enunciava  Tonorevole  rela- 
tore, che  la  tassa  continuasse  ad  essere  riscossa  e  non 
venisse  più  versata  nello  scrigno  dello  Stato,  e  che  quindi 
sussistesse  il  male  cui  egli  accenna,  e  nello  stesso  tempo 
perdessimo  85,000  od  86,000  lire,  le  quali  ci  vengono  per 
questo  titolo. 

Io  dunque  pregherei  l'onorevole  Dorella  a  non  insistere 
sulla  sua  proposta,  prendendo  io  impegno  di  fare  più  ma- 
turo studio  sulla  convenienza  di  abolire  e  di  cancellante 
questa  partita;  il  che,  o  si  potrà  fare  dal  collega  mio  il 
ministro  guardasigilli  nella  legge  sull'asse  ecclesiastico, 
oppure  nel  bilancio  venturo. 

Non  sono  in  questo  momento  pronto  ad  accettare  la  di- 
scussione su  queste  bolle;  e  la  Camera  credo  mi  vorrà, 
scusare,  se  immerso  in  tanti  affari  non  posso  sempre  aver 
presente  ogni  sorta  di  questioni,  specialmente  della  sorte 
di  questa,  che  tanto  s'attiene  al  diritto  canonico:  ma  ri- 
peto che  prendo  l' impegno  di  appurare  lo  stato  delle  coso 
ed  anche  di  appoggiare  la  soppressione  proposta  dall'ono- 
revole Dorella,  purché  con  ciò  si  ottenga  poi  veramente 
che  la  cosa  sia  tolta  di  mezzo. 

Bitirata  dalPonorevole  BoreUa  la  sua  proposta,  è  dalla  Camer» 
approvato  il  capitolo  84  nella  somma  concordata  tra  Commissione  e 
Ministero. 
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Sul  capitolo  87:  —  Prodotto  della  tavor astone  negli  IstUuHpU  e  nelle  cor* 
uri  —  proposto  dal  Ministero  e  dalla  Goznmissione  in  lire  l,lo8,900, 
—  AlPonorevole  Platino  Agostino,  il  canale  domandava  si  aprissero 
huotì  laboratori!  nelle  provinoie  meridionali: 


L 


Camera  saprà  come,  tanto  in  quella  parte  che  rì- 
guarda  i  proventi  dei  diversi  servizi  pubblici,  quanto  in 
quella  relativa  alle  quote  di  concorso  e  rimborso  di  spese, 
io  ricevo  dai  vari  Ministeri  le  proposte  che  sono  poi  messe 
in  bilancio;  delle  spiegazioni  molto  minute  non  ne  ho;  sono 
indicate  solamente  come  prodotto  generale  dei  pii  istituti, 
o  delle  carceri  di  pena,  o  delle  carceri  giudiziarie. 

Io  però  debbo  osservare  all'onorevole  Fiutino  come  Tono- 
revole  mio  collega  il  ministro  dell'  interno  abbia  già,  credo, 
proposto  al  Senato  un  progetto  di  riforma  del  sistema 
carcerario.  Nello  stesso  tempo  debbo  osservargli  come 
la  questione  da  lui  sollevata  sia  una  delle  più  difficili  a 
risolvere,  perchè  la  questione  del  lavoro  negli  stabilimenti 
carcerari,  come  sa  l'onorevole  Fiutino,  ha  dato  luogo  ad 
immense  indagini  ed  inchieste  presso  tutte  le  nazioni  civili, 
ed  il  risultato  si  fu  sempre  che,  se  per  la  parte  morale 
conviene  che  'un  lavoro  vi  sia,  per  la  parte  economica,  per 
avventura,  è  piuttosto  un  danno  che  un  vantaggio,  perchè  si 
perde  una  parte  della  materia  prima.  11  prodotto  lavorato 
costa  meno  quando  esce  da  quegli  stabilimenti  di  quel  che 
costi  la  materia  prima.  Tale  almeno  è  stato  il  risultato  delle 
indagini  e  delle  inchieste  accuratissime  che  si  son  fatte. 

lo  non  dico  perciò  che  non  si  abbia  da  introdurre  il  la- 
voro in  questi  stabilimenti,  perchè  la  considerazione  morale 
vince  di  gran  lunga  qualunque  considerazione  economica 
0  finanziaria;  ho  voluto  soltanto  accennare  che  la  que- 
stione sollevata  dall'onorevole  Fiutino  non  è  così  semplice 
come  pare  a  prima  vista,  che  anzi  l'introduzione  delle  ma- 
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nìfatture  nelle  carceri  è  uno   dei  problemi  più  difficili  a 
sciogliersi. 

Ad  ogni  modo  io  terrò  conto  delle  fatte  osservazioni  e 
le  comunicherò  al  mio  onorevole  collega  ministro  dell*  in- 
temo. 

n  oapitolo  87  ò  daUa  Camera  approvato. 


Sul  capitolo  41:  —  Vendita  ttraordinaria  di  beni  demaniali  —  proposto 
dal  Ministero  e  daUa  Commissione  neUa  somma  di  lire  128,524^1.35. 
—  AlPonorevole  Fiorenzi,  il  quale  chiedeva  ohe  la  vendita  fosse 
fatta  aU'asta  ed  a  piccoli  lotti  : 


xo  CREDO  che  non  ci  sia  necessità  alcuna  di  una  speciale 
dichiarazione  che  rassicuri  su  questo  proposito,  perchè  es- 
sendovi una  legge  esplicita,  io  non  posso  uscire  da  questa 
legge  e  debbo  eseguirla,  quantunque  riconosca  che  potrebbe 
essere  migliore. 

Ora  la  legge  che  deve  essere  eseguita  fino  a  che  non  si 
venga  a  farne  la  modificazione  per  vie  legali,  prescrive  che 
i  beni  saranno  divisi  in  piccoli  lotti  per  quanto  ciò  sia 
comportabile  con  gl'interessi  economici  e  con  le  condizioni 
agrarie  e  con  le  circostanze  locali;  che  su  questa  divisione 
di  lotti  dabba  essere  interpellata  una  Commissione  nella 
quale  entri  anche  l'elemento  elettivo  dèlia  provincia. 

Quanto  poi  al  modo  seguito,  l'onorevole  Fiorenzi  può 
averne  un  esempio  se  guarderà  i  molti  elenchi  di  ven- 
dite che  si  sono  in  questi  ultimi  mesi  pubblicati  nella 
Gazzetta  ufficiale.  Rispetto  all'incanto  esso  è  obbligatorio, 
ed  anzi  obbligatorio  un  doppio  incanto  in  caso  che  il  primo 
vada  deserto. 

Io  credo  dunque  che  l'esistenza  della  legge  e  l'intera 
vento  di  consultazioni  delle  Commissioni  in  parte  elettive, 
debbano  pienamente  rassicurare  l'onorevole  preopinante  e 
gli  abitanti  di  quelle  provincie  nel  cui  interesse  parlava. 
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Con  questo  però  io  non  intendo  di  accettare  le  premesse 
dell'onorevole  preopinante.  Qui  bisogna  avere  un'idea  chiara 
di  quel  che  si  vuole;  o  con  questi  beni  demaniali  si  vuol 
fare  una  operazione  politica  ed  economica  insieme,  ma  a 
lunga  scadenza,  e  allora  io  comprendo  bene  tutti  i  concetti 
da  lui  espressi;  oppure  si  vuole  fame  un  mezzo  finanziario, 
e  allora  dirò  che  molte  idee  da  lui  espresse  non  le  credo 
accettabili.  Io  non  ho  cotesto  sentimento  di  repulsione  per 
le  grandi  compagnie;  io  credo  che  in  questo,  come  in  tanti 
altri  casi,  questo  mezzo  possa  riuscire  al  più  grande  van- 
taggio di  tutti.  Guadagna  il  Governo  perchè  consegue  dei 
mezzi  che  dovendoli  cercare  altrove  non  otterrebbe  che  a 
più  alto  prezzo;  guadagna  la  società  intermediaria,  la  quale 
avendo  grandi  capitali  può  utilmente  usufruttuarli;  gua- 
dagna finalmente  il  piccolo  proprietario  che  compra  i  lotti 
piccoli,  perchè  questa  società  crescendo  per  avventura  di 
qualche  poco  l'interesse  annuo,  può  accordare  ad  esso  quella 
lunghezza  di  tempo,  quegli  agi  di  rimborso  e  di  ammor- 
tamento che  pel  piccolo  compratore  sono  molto  più  van- 
taggiosi che  non  il  mezzo  per  cento  d'interesse,  o  l'uno 
per  cento  di  meno.  Questa  almeno  è  la  mia  opinione. 


In  occasione  di  questo  capitolo  V  onorevole  Carlo  Alfieri  ricorda 
la  proposta  da  Ini  fatta  nella  discassione  generale  di  aggiungere  alla 
legge  ohe  approva  questo  bilancio  un  articolo  cosi  concepito: 

*  Art.  5.  È  però  fatta  facoltà  al  ministro  delle  finanze  di  prò* 
curarsi  per  Tanno  1864  in  anticipazioni  la  somma  di  125  milioni, 
impegnando  per  ciò  quanto  occorra  di  beni  demaniali.  , 

Su  questa  proposta  Ponorevole  Minghetti  osserva: 

JLo  CREDO  di  avere  già  ripetutamente  espresso  il  mio  con- 
cetto la  prima  volta,  quando  risposi  all'onorevole  Saracco 
ed  a  tutti  gli  altri  che  avevano  parlato  sul  bilancio  attiva 
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nella  discussione  generale,  e  poscia  quando  replicai  alcune 
parole  alle  molte  dell'onore  volo  Pasini;  io  credo  di  aver 
allora  indicato  espressamente  qual  fosse  il  concetto  del  Mi- 
nistero su  questo  punto,  nondimeno  io  pregherei  l'onorevole 
Alfieri  di  differire  la  sua  proposta  a  quando  saremo  all'arti- 
colo 5,  siccome  si  tratterebbe  appunto  di  un  articolo  nuovo 
il  quale  verrebbe  ad  aggiungersi  agli  altri. 

Io  allora  dichiarerò  la  mia  idea;  ma  fin  d'ora  mi  per- 
metto esprimergli  un  sentimento  di  riconoscenza,  perchè  un 
ministro  di  finanze  è  sempre  riconoscente  e  lieto  di  vedere 
che  dai  banchi  della  Camera  sorgano  oratori  che  vogliano 
fornirgli  mezzi  anche  più  ampi  di  quelli  di  cui  credeva  di 
avere  bisogno. 


Air  onorevole  Valerio  che  domandava  una  indicazione  più  precisa  della 
somma  ohe  si  sperava  ricavare  dalla  vendita  di  beni  demaniali: 


8 


E  IO  non  m' inganno,  (J'è  qui  dentro  un  equivoco,  ossia 
ci  sono  molte  questioni  confuse. 

{L'oratore  s'arresta  ad  un'interruzione  che  parte  dàUa 
sinistra). 

Presidente.  Continui,  non  badi  alle  interruzioni  {Si  ride)  ; 
e  loro  signori  non  interrompano. 

Minghettl,  ministro  delle  finanze.  Prima  questione;  vi 
sono  tanti  beni  da  vendere  per  una  somma  pari  a  quella 
che  si  pone  in  bilancio? 

Su  questo  punto  io  non  credo  vi  possa  essere  dubbio. 
Tant'io  che  la  Commissione  siamo  d'accordo  che  non  si 
esaurisce  certamente  la  massa  dei  beni  demaniali,  o  al 
demanio  venuti  per  la  legge  del  21  agosto  1862.  Dunque 
la  esistenza  della  materia  vendibile  per  un  valore  superiore 
a  quello,  per  cui  abbiamo  stabilito  le  vendite,  è  incontra- 
stabile. 
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Non  ho  potuto  portar  qui  conti  esatti,  perchè,  come  dissi 
all'onorevole  Saracco,  le  stime  non  sono  ancora  finite,  i  tra- 
passi dalla  Cassa  ecclesiastica  al  demanio  neppure  essi  sono 
finiti;  vi  ha  una  parte  di  livelli,  vi  è  il  Tavoliere  di  Puglia 
che  è  un  complesso  di  livelli,  e  vi  sono  tante  altre  cause, 
per  cui  questo  lavoro  delle  stime  non  potè  ancora  essere 
condotto  a  compimento.  Come  lo  sia,  si  vedrà  che,  per  quanto 
ci  sia  una  diminuzione  su  certi  calcoli  antichi  fatti  in  questa 
Camera  e  anche  dai  miei  predecessori,  non  è  contestabile 
che  la  massa  esiste. 

Questi  beni  demaniali  si  possono  vendere  in  un  anno? 
Seconda  questione. 

Io  credo  che  non  può  nascer  dubbio,  perchè  si  fa,  secondo 
la  legge,  un  primo  incanto,  poi  se  ne  fa  un  secondo,  se  il 
primo  è  deserto,  finalmente  si  dà  il  fondo  a  trattative 
private. 

Non  dissimulo  che  vi  sono  certe  convenienze  e  certi  tem- 
peramenti da  osservare  al  fine  di  fare  buoni  affari  con  le 
trattative  private,  ma  non  vi  è  dubbio  alcuno  che  la  vendita 
è  possibile. 
Valerio,  Si  paga  in  cinque  anni. 
Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Aspetti  un  momento. 
Ripato  che  la  vendita  è  possibile. 

Ma  la  riscossione  dell'ammontare  della  vendita  di  questi 
bani  può  aver  luogo  entro  il  1864?  Terza  questione. 

Ed  a  questo  riguardo  io  dis3Ì  di  no,  perchè  la  legge  dà 
cinque  anni  di  tempo,  anzi  dieci  nel  caso  di  piccoli  lotti; 
ma  per  la  generalità  dei  casi  il  termine  è  di  cinque  anni. 
Però  soggiunsi  essera  mio  avviso  che  nella  legge  stessa 
vi  fosse  il  germe  di  una  facoltà,  che  d'altra  parte  non  mi 
pare,  per  la  sua  natura,  negabile  al  potere  esecutivo,  cioè 
che,  avendo  dei  crediti  per  residui  prezzi,  li  possa  scontare^ 
Quarta  questione. 

Dei  beni  che  venderete  a  partiti  privati,  se  vorrete  ven- 
derli proprio  entro  l'anno,  non  sarete  costretti  a  darli  ad 
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nn  prezzo  minore  di  quello  che  otterreste  attendendo  ad  un 
tempo  più  opportuno?  Questo  è  indubitabile. 

Egli  è  in  vista  di  queste  due  ultime  questioni,  cioè  di 
facilitare  al  Governo  il  modo  di  scontare  i  crediti  che  avesse 
per  acquisto  di  beni  demaniali,  e  di  ritardare  la  vendita  degli 
altri  beni  demaniali  che  non  fossero  stati  comprati  alle  pub- 
bliche aste;  egli  è  in  vista,  dico,  di  dare  al  Governo  il 
mezzo  di  farà  queste  operazioni  lentamente  che  l'onorevole 
deputato  Alfieri  ha  proposto  il  suo  articolo  5. 

Aggiungerò  che  qualche  altro  mio  onorevole  amico,  aveva 
avute  già  in  mente  su  questa  materia,  e  forse  esporrà  in 
quell'occasione  alla  Camera,  delle  idee  analoghe;  cioè  a  dire 
di  fornire  al  ministro  di  finanze  un  mezzo,  perchè  lo  sconto 
dei  crediti  che  avrà  per  vendita  di  beni  demaniali  e  la 
vendita  a  trattative  private  possa  farla  con  quei  modi,  in 
quel  tempo,  con  quelle  cautele  che  possono  tornare  giove- 
voli all'erario. 

Le  questioni  che  si  possono  trattar  qui  sono  due  soltanto, 
cioè:  esiste  una  quantità  di  beni  il  cui  valore  sia  corri- 
spondente alla  somma  che  noi  .stanziamo?  Vi  è  rigorosa- 
mente la  possibilità  di  venderli? 

Queste  due  questioni  mi  sembrano  risolte  positivamente. 
Restano  le  altre  due  assai  importanti,  delle  quali  io  mi 
riservo  a  dire,  quando  saremo  all'articolo  5  della  legge. 

Credo  con  questo  di  aver  dato  una  spiegazione  abbastanza 
chiara  all'onorevole  Valerio. 

L'onorevole  Alfieri  consente  di  differire  Ift  sua  proposta  ed  il  oi^ 
pitolo  41  è  approvato  neUa  somma  sovra  indicata. 
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Snl  capitolo  45:  ^-  Co$trìi2ione  della  ferrovia  Ligure,  —  Il  Ministero  non 
proponeva  nessana  somma,  la  Gommii sione  propose  25  milioni,  in 
vista  della  concessione  della  medesima  ad  una  Società  privata: 

vz^UANDo  io  ebbi  l'onore  di  presentare  il  bilancio  attivo, 
il  Governo  aveva  ragione  di  credere  che  questa  partita  po- 
tesse restar  fuori  dal  bilancio,  e  questa  speranza  egli  l'ha 
ancora.  Tuttavia  le  trattative  di  questo  genere  divengono- 
di  loro  natura  molto  lunghe;  onde  a  riposare  sul  sicuro 
si  può  ora  mettere  una  cifra  in  bilancio  per  la  spesa  in 
questo  capitolo  accennata. 

Accetto  quindi  la  proposta  della  Commissione  con  la  ri- 
serva medesima  che  essa  fece  e  con  ogni  altra  debita  riserva. 

Sd  il  capitolo  45  è  approvato  secondo  la  proposta  deUa  Commis- 
sione. 


Esaurita  la  discussione  dei  vari  capitoU  del  bilancio,  l'onorevole  Min- 
ghetti,  a  proposito  di  un  ordine  del  giorno  deU'onore  vole  Qioseppe 
Bomano  che  deplorava  1'  indirizzo  finanziario  del  Governo,  cosi 
parla: 


D. 


"opo  la  discussione  che  si  è  fatta,  spero  che  l'onorevole 
deputato  Romano  vorrà  ritirare  quest'ordine  del  giorno,  in 
caso  contrario  mi  riservo  di  esprimere  sovr'esso  la  mia 
opinione. 


ICa  Ponorevole  Bomano  non  aderendo  air  invito  di  ritirare  U  suo  or- 
dine del  giorno,  TonoreTole  Minghetti  soggiunge: 

JLo  NON  ho  neppure  bisogno  di  dire  che  non  accetto,  anzi 
che  respingo  recisissimamente  quest'ordine  del  giorno,  il 
quale,  secondo  me,  nella  sua  prima  parte  manca  completar- 
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mente  di  esattezza:  non  so  a  quali  previsioni  alluda  l'ono- 
revole Romano,  non  so  quali  spiegazioni  possa  dare  che 
giustifichino  la  prima  parte. 

Quanto  poi  al  rimpiangere  perchè  non  si  siano  attuate 
le  riforme  degli  organici,  io  non  posso  far  altro  senonchè 
pregare  la  Camera  a  voler  con  sollecitudine  procedere  alla 
discussione  delle  leggi  su  cui  gli  organici  debbono  incar- 
dinarsi :  tutte  le  leggi  principali,  capitali  alle  quali  debbono 
informarsi  le  riforme  amministrative  sono  già  dinanzi  ad 
essa,  e  vi  sono  già  le  relazioni  delle  Commissioni. 

L'ordine  del  giorno  deU'onorevoIe  Bomano  non  h  appoggiato. 


Prima  di  passare  alla  discussione  degli  articoli  del  disegno  di  legge 
per  l'approvazione  di  questo  bilancio  l'onorevole  Morandini  chiede 
se  sieno  pronti  per  la  pubblicazione  il  rendimento  de*  conti  dei 
Governi  provvisori,  deUe  dittature  e  luogotenenze  dal  1859  in  poi. 
—  L'onorevole  Minghetti  risponde: 


G 


-^lò  CHE  domanda  l'onorevole  Morandini  è  molto  giusto. 
Il  rendiconto  dal  1859,  che  ho  presentato  Taltro  giorno, 
non  si  riferisce  a  quello  che  egli  domanda,  perchè  non  com- 
prende che  le  Provincie  dell'antico  regno  di  Sardegna  e 
della  Lombardia,  non  già  i  paesi  dell'  Italia  centrale,  che 
avevano  amministrazione  a  parte  e  non  furono  annessi  se 
non  nel  marzo  1860. 

Io  ho  dato  ordini,  e  non  mi  stanco  dal  fare  vivissime 
sollecitazioni,  perchè  siano  raccolti  tutti  i  dati  e  documenti 
necessari  a  presentare  tutti  i  resoconti  delle  varie  ammi- 
nistrazioni che  esistevano  nel  regno  non  solo  nel  1859,  ma 
anche  nel  1860  e  nel  1861  ;  avvegnaché  soltanto  nel  1862 
si  cominciasse  ad  avere  l'unità  del  bilancio  nel  regno  d'Italia. 

L'onorevole  Morandini  però  non  può  disconoscere  che 
delle  difficoltà  gravi  vi  furono  e  vi  sopo  nel  raccogliere 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1863-65  203 

tutti  quei  dati,  specialmente  se  pensa  agli  avvenimenti  che  si 
sono  succeduti  nelle  diverse  parti  d'Italia  nel  1859  e  nel  1860. 
Mercè  le  mie  sollecitudini  e  le  ripetute  istanze,  ho  potuto 
ottenere  formale  promessa  da  quelli  che  sono  preposti  alle 
ricerche,  ed  al  laborioso  compito,  che  dentro  il  primo  se- 
mestre, od  al  più  tardi  dentro  il  prossimo  venturo  anno  1864, 
i  resoconti  del  1859,  non  compresi  in  quello  che  pochi  dì  fa 
ebbi  Tonore  di  presentare,  ed  i  resoconti  del  1860  e  1861,  per 
tutte  le  varie  parti  del  regno,  saranno  presentati  alla  Camera. 

Io  non  posso  correre  più  rapidamente  ;  se  potessi,  nel  fare 
quei  conti,  procedere  con  la  rapidità  del  pensiero  e  del  desi- 
derio, li  avrei  già  presentati  da  un  pezzo,  ma  vi  sono  delle 
difficoltà  materiali.  Io  quindi,  mentre  ripeto  che  è  giustissima 
l'istanza  dell'onorevole  Morandini,  non  posso  prendere  un 
termine  minore  che  Tanno  prossimo  a  presentare  ciò  che 
manca  al  resoconto  del  1859,  e  i  resoconti  dei  due  esercizi 
del  1860  e  1861  riferibili  alle  varie  parti  d' Italia  che  ebbero 
amministrazioni  distinte  e  separate. 

Se  l'onorevole  Morandini  di  ciò  non  s'appaga,  non  mi  resta 
altro  che  a  deplorare  che  per  un  anno  egli  non  darà  il  suo 
voto  al  ministro  delle  finanze. 


SuU^artieolo  3  del  disegno  di  legge  oosl  ooncepito: 

*  Art.  3.  In  dipendenza  del  disposto  dell'articolo  3  della  legge  21 
aprile  1863,  n.  1222,  le  spese  già  provinciah  obbligatorie  saranno 
per  il  1864  ripartite  nella  misura  risultante  dall'unita  tabella  nu- 
mero 2.  , 

In  risposta  agli  onorevoli  Saracco  e  Crispi: 


JLj'onorevole  Crispi  ha  ripetuto  molto  giustamente  quello 
che  l'altro  giorno  disse  l'onorevole  Melchiorre.  Egli  forse 
non  era  presente;  ma  l'onorevole  Melchiorre  fece  le  me- 
desime deduzioni. 
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Del  resto  siamo  tatti  d'accordo  che,  onde  si  compia  il  si- 
stema finanziario,  non  basta  che  le  tasse  sieno  proficue, 
bisogna  ancora  che  le  attribuzioni  delle  provincie,  dei  co- 
muni, di  tutti  insomma  i  Tari  corpi  che  esistono  nello  Stato 
medesimo  sieno  parificate  nella  unità  dello  Stato. 

Siamo  dunque  tutti  d'accordo. 

Ma  v'ha  di  più:  rispondendo  all'onorevole  Melchiorre, 
espressi  a  nome  del  Governo  il  desiderio  e  la  preghiera 
che,  appena  votata  la  legge  sulla  perequazione  dell'impo- 
sta prediale,  immediatamente  si  mettesse  all'ordine  del  giorno 
la  legge  comunale  e  provinciale  e  quella  del  contenzioso 
amministrativo. 

Però  in  quanto  al  mettere  la  legge  comunale  e  provin- 
ciale avanti  quella  della  perequazione  dell'imposta  prediale, 
io  confesso  che  non  saprei  per  parte  mia  assentire  a  questo 
suo  concetto. 

E  stato  già  detto  sino  ad  oggi  essere  necessario,  che  le 
due  leggi  della  ricchezza  mobile  e  della  perequazione  del- 
l'imposta prediale  vadano  in  attività  con  effetto  retroattivo 
al  r  gennaio;  la  relazione  della  legge  sulla  perequazione 
dell'imposta  prediale  è  già  distribuita  alla  Camera;  questa 
legge,  mentre  darà  probabilmente  luogo  ad  una  discussione 
ampia,  generale,  non  occuperà  molto  tempo,  né  presenterà 
difficoltà  nella  discussione  dei  particolari. 

Per  queste  considerazioni,  se  l'onorevole  Crispi  facesse 
la  proposta  formale  di  mettere  la  legge  comunale  e  provin- 
ciale anche  avanti  a  quella  della  perequazione  dell*  imposta 
prediale,  io  mi  riservo  di  ripigliare  la  parola  per  mostrare 
più  distesamente  alla  Camera  ciò  che  ora  semplicemente 
accenno,  e  cioè  che  la  legge  comunale  e  provinciale  vuol 
essere  all'altra  posposta. 

E  qui  debbo  una  risposta  anche  all'onorevole  Saracco; 
io  spero  che  i  quadri  che  egli  ha  chiesto  saranno  pronti 
per  la  discussione  della  perequazione  dell'  imposta  prediale, 
io  li  affretterò  con  tutte  le  mie  forze;  se  non  che  non 


Xni  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1863-65  205 

posso  ammettere  come  principio  assoluto  questa  specie  di 
contratto  tra  lo  Stato  e  le  provincie,  pel  quale  vi  sia  luogo 
ad  una  specie  di  liquidazione. 

Mi  limito  a  questa  dichiarazione,  con  riserva  di  parlare 
sull'argomento  a  tempo  più  opportuno. 


Inveoe  dell'artioolo  5  ohe  l'onorevole  Carlo  Alfieri  aveva  proposto  di 
aggiungere,  Ponorevole  Lanza,  presidente  deUa  Commissione  gene- 
rale del  bilancio,  propone  il  seguente: 

*  È  pare  accordata  la  facoltà  al  ministro  delle  finanze  di  alienare 
altri  bnoni  del  Tesoro  per  la  somma  di  150  milioni  con  la  scadenza 
di  mesi  18,  24,  30  e  36,  e  coirobbligo  di  ritirarli  di  mano  in  mano 
dalla  circolazione,  ed  in  proporzione  dei  pagamenti  che  verranno 
fatti  per  la  vendita  dei  beni  demaniali  inscritti  nel  bilancio  1864,  e 
precedenti.  „ 

L^onorevole  Blinghetti  esprime  il  suo  parere  su  tale  articolo: 


XTrima  di  tutto  io  ringrazio  il  mio  onorevole  amico  de- 
putato Lanza,  sia  pel  discorso  che  ha  fatto  testé,  dove  mostrò 
come  sia  d'accordo  coi  miei  calcoli,  tanto  contestati;  un 
sentimento  patriottico  lo  muove  nella  sua  proposta  a  voler 
provvedere  ad  ogni  eventualità,  ed  un  ministro  di  finanze 
non  può  a  meno  di  gradire  tutti  i  mezzi  intesi  ad  accre- 
scere la  sicurezza  nell'esercizio  del  Tesoro. 

Però  debbo  dare  alcune  spiegazioni  di  fatto  su  alcuni 
punti  che  l'onorevole  Lanza  ha  toccati,  e  debbo  fare  anche 
alcune  osservazioni  di  riscontro  alla  sua  proposta;  ma  dac- 
ché la  Commissione  desidera  che  si  rimandi  ad  essa  la  pro- 
posta, io  aderisco  a  ciò  volentieri,  e  mi  riservo  di  esporre 
nella  seduta  di  domani  il  mio  giudizio  su  tale  proposito. 
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I*  Seduta  del  17  dicembre  1863. 

Pbbsidbmza  del  prbsidbntb  CASSINIS. 


Ancora  sull'artioolo  5  da  afr^inngersi  secondo  le  proposte  Alfieri  e 
Lanza.  —  L'onorevole  Minghetti,  al  cominciare  della  sedata,  ri- 
prende cosi: 


X^RiMA  che  la  Commissione  esponga  la  sua  opinione  sulla 
materia,  credo  dì  dover  dichiarare  quali  siano  i  pensieri  e 
gli  intendimenti  miei,  tanto  rispetto  alla  proposta  deirono- 
revole  Alfieri,  quanto  rispetto  a  quella  dell'onorevole  Lanza. 

Io  mi  compiaccio  veramente  della  lunga  discussione  se- 
guita sul  bilancio  attivo;  credo  che  giammai  dopo  che  il 
Parlamento  italiano  è  riunito,  siasi  con  maggiore  esattezza 
e  severità  analizzata,  direi  quasi  anatomizzata,  la  situazione 
del  nostro  Tesoro. 

Tanto  più  me  ne  compiaccio,  in  quanto  che  oggimai,  meno 
qualche  diflFerenza  piccolissima,  siamo  tutti  di  accordo  sullo 
stato  del  Tesoro  che  risulta  dagli  esercizi  1861, 1862  e  1863. 

Benché  non  si  possano  prendere  a  calcolo  esatto  le  pre- 
sunzioni del  1864,  fino  a  tanto  che  le  variazioni  proposte 
nel  bilancio  passivo  non  siano  votate  dal  Parlamento,  non- 
dimeno io  credo  che  possiamo  tenerci  sicuri  dei  calcoli  che 
abbiamo  innanzi  prodotti,  poiché  è  da  presumere,  ed  io  lo 
spero  vivamente,  che  quando  saremo  al  bilancio  passivo, 
ai  risparmi,  che  propone  il  Ministero,  la  Camera  ne  aggiun- 
gerà anche  essa  degli  altri.  Cosicché  sotto  questo  punto 
di  vista  la  situazione  che  noi  possiamo  fare  oggi  è  piut- 
tosto di  qua  che  di  là  di  ciò  che  é  presumibile. 

Ora,  0  signori,  tutti  gli  oratori  dopo  molte  discussioni, 
dopo  molti  esami  hanno  convenuto    che  al  servizio  delle 


ì 
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) 
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spese  ordinarie  pel  1864,  si  poteva  far  fronte  con   le  ri- 
sorse che  abbiamo  disponibili. 

La  situazione  del  Tesoro  che  io  ebbi  l'onore  di  presentare 
alla  Camera  nel  giorno  di  sabato,  vi  dimostrava  avere  io 
ancora  da  realizzare  34  milioni  sui  500  già  emessi  per  il 
prestito  dei  700  milioni;  di  più  aver  disponibili  gli  altri 
200  milioni  a  pareggio  del  prestito;  rimanermi  42  milioni 
di  buoni  del  Tesoro  sulla  somma  di  cui  fu  già  autorizzata 
l'emissione,  e  nondimeno  avere  provveduto  fino  al  giorno 
presente  esattamente  al  servizio  del  Tesoro. 
Il  presente  dunque  era  arra  di  sicurezza  per  l'avvenire. 
Restava  il  bilancio  straordinario,  cioè  a  dire,  quella  parte 
alla  quale  io  proposi  di  -  far  fronte  con  la  vendita  dei  beni 
demaniali. 

E  qui  sorsero  moltissime  questioni;  questioni  che  per 
primo  sollevò  l'onorevole  Saracco,  al  quale  io  rispondeva 
che  questa  era  veramente  la  parte  del  bilancio  più  meri- 
tevole di  riflessione. 

Si  chiese  in  prima  se  lo  Stato  aveva  tanti  beni  demaniali 
da  vendere  quanti  erano  fissati  in  questo  bilancio. 

Io  credo  di  aver  dimostrato,  e  mi  pare  che  tutta  la  Ca- 
mera ne  convenga,  che  qualunque  sia  il  risultato  delle  stime, 
il  valore  dei  beni  da  vendere  è  ben  superiore  alle  somme 
che  vennero  stanziate  in  bilancio,  onde  ne  avremo  da  ven- 
dere una  parte  notevole  anche  per  gli  anni  avvenire. 

Venne  la  seconda  questione,  cioè  se  il  valore  di  quei 
beni  sia  realizzabile,  vale  a  dire  se  si  potesse  sperare  di 
ritirare  subito  la  somma  nel  bilancio  stanziata.  Su  questo 
punto  accennai  che  per  avventura  non  era  necessario  d'aver 
tutta  intera  la  somma  di  124  milioni  per  il  servizio  di 
tesoreria.  Dissi  pure  che  la  mia  opinione  era  che  con  un 
centinaio  circa  di  milioni,  da  80  >a  100  milioni,  da  ricavarsi 
Ju  prezzo  di  beni  demaniali,  si  sarebbe  fatto  fronte  a  tutte 
le  spese  straordinarie.  Tuttavia  non  tacqui  punto  che  v'era 
ùi  ciò  una  difficoltà  da  me  non  mai  dissimulata. 
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Senza  il  soccorso  di  qualche  istituto  di  credito  o  di  qual- 
che compagnia  potente,  credo  che  una  operazione  di  vendita 
di  beni  demaniali  su  larga  scala  sia  sommamente  difficile 
a  farsi;  di  più  io  credeva  che  la  legge  mi  lasciasse  liberà 
facoltà  di  procedere  a  trattative  private  nel  caso  che  gli 
incanti  fossero  andati  deserti;  ed  anche  di  fare  operazioni 
finanziarie  sopra  quella  porzione  di  prezzo  che  fosse  ancora 
a  riscuotere  sopra  i  beni  venduti  airincanto. 

Conchiusi  che  qualora  nella  legge  stessa  avessi  trovato 
delle  difficoltà  troppo  gravi,  io  avrei  presentato  alla  Ca- 
mara  qualche  modificazione  alla  legge,  o  qualche  provve- 
dimento, il  quale  mi  desse  il  modo  di  realizzare  queste 
somme  consistenti  in  beni  demaniali  secondo  l'occorrenza. 

Allo  stato  attuale  delle  cose  e  di  fronte  alle  difficoltà  che 
alcuni  intravedevano  a  questa  realizzazione,  sorgeva  Tono- 
revole  Alfieri,  il  quale  con  un  articolo  speciale  propone  dì 
dar  facoltà  al  ministro  delle  finanze  di  procurarsi  in  antici- 
pazione la  somma  di  125  milioni,  impegnando  per  ciò  quanto 
occorra  di  beni  demaniali. 

Veniva  poscia  l'onorevole  Lanza,  il  quale,  sott'altra  forma 
faceva  una  proposta  analoga,  accordando  al  ministro  delle 
finanze  facoltà  di  emettere  dei  buoni  del  Tesoro,  i  quali  si 
difierenzino  dai  buoni  attualmente  esistenti,  inquantochè  in- 
vece dì  brevi  scadenze  avrebbero,  la  scadenza  di  18,  di  24 
di  30  e  36  mesi. 

Io  credo,  come  dissi  ieri,  che  l'intendimento  di  questi  due 
onorevoli  deputati  sia  stato  quello  di  prendere  delle  precau- 
zioni per  mettere  il  ministro  delle  finanze  in  grado  di  so- 
stare nelle  vendite  quando  non  trovasse  convenienza  di 
prezzi,  e  aiutare  largamente  il  Tesoro  a  continuare  nella 
sua  buona  posizione.  Credo  inoltre  che  qualcheduno  degli 
onorevoli  preopinanti  abbia  nella  sua  mente  pensato  anti- 
cipatamente al  servizio  di  tesoreria  del  1865. 

Però,  0  signori,  nella  situazione  attuale  delle  cose  e  dopo 
aver  chiarito  bene  quale  sia  lo  stato  della  questione,  io  credo 
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di  dover  dichiarare  alla  Camera,  che  non  sono  disposto  ad 
accettare  né  la  prima,  né  la  seconda  proposta. 

E  non  è  già,  lo  ripeto,  che  io  non  riconosca  in  questa 
proposta  un  desiderio  di  maggior  sicurezza,  una  precauzione 
anche  maggiore  di  quella  in  cui  m'acqueto;  ma  io  credo 
più  opportuno  che  prima  si  esamini  e  si  vegga  col  fatto 
se  la  vendita  dei  beni  demaniali  ha  luogo  agi'  incanti  ed  a 
che  saggio,  poiché  precisamente  in  questi  giorni,  nel  mese 
venturo  e  in  quello  di  febbraio,  molti  incanti  avranno  luogo. 
Desidero  che  si  vegga  con  la  pratica,  e  questo  dipende  anche 
molto  dalle  circostanze  generali  inteme  e  del  di  fuori,  quale 
facilità  vi  sia  di  trovare  compagnie  potenti  che  acquistino 
i  beni  che  rimanessero  invenduti,  o  scontino  i  residui  prezzi 
dovuti  all'erario  dai  compratori.  Desidero  poi  ancora  di  ve- 
dere l'esito  di  quel  progetto  di  credito  fondiario,  che  è 
a^ttualmente  dinanzi  alla  Camera. 

Qualora  dall'esperienza,  dagV  incanti,  dalle  condizioni  ge- 
nerali apparisse  veramente  la  difficoltà  di  questa  realizza- 
zione, 0  i  beni  demaniali  dovessero  vendersi  ad  un  prezzo 
che  non  si  credesse  abbastanza  conveniente  negl'interessi  del 
Tesoro,  allora,  ma  allora  soltanto,  come  dissi  già  nel  primo 
mio  discorso,  verrei  alla  Camera  ad  invocare  quei  provve- 
dimenti che  fossero  del  caso.  E  qu3sti  provvedimenti  non 
allarmerebbero  punto  il  credito  pubblico  perché  essi  sareb- 
bero appoggiati  precisamente  sui  dati  dell'esperienza,  che 
ora  ci  manca. 

In  questo  senso  prendo  atto  delle  dichiarazioni  dei  due 
onorevoli  proponenti  e  delle  loro  proposte. 

Ma  oggi  se  al  servizio  ordinario  della  tesoreria  bastano 
le  risorse  che  abbiamo  disponibili,  come  tutti  convengono, 
se  abbiamo  dei  beni  demaniali  in  copia  maggiore  di  quella 
che  si  vuol  vendere,  come  da  ninno  è  negato,  rimane  in 
me  la  speranza  che  ebbi  già  l'onore  di  esprimere,  e  cioè 
che  0  per  mezzo  degli  incanti,  o  per  mezzo  di  trattative 
private,  o  per  mezzo  di  operazioni  finanziarie,  si  possa  rear 
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lizzare  quella  quantità  di  beni  che  è  necessaria  a  far  fronte 
alle  spese  straordinarie. 

In  questa  persuasione  io  stimo  utile  al  credito  ed  alla 
condizione  presente  delle  finanze  di  non  accettare  siffatte 
proposte  serbandole  ad  altro  tempo,  se,  come  sopra  ho 
espresso,  si  manifesti  opportunità  di  qualche  provvedimento. 

Le  proposte  degli  onorevoli  Alfieri  e  Lanca  sono  ritirate. 

La  Camera  approva  nella  stessa  sedata  il  bilancio  delP  entrata.  — 
Voti  favorevoli  177,  e  49  contrari. 


Presentato  poi  al  Senato  del  Begno  neUo  stesso  giorno,  Ponorevole 
Duchoqnè  per  la  Commissione  di  finanza  ne  riferì  il  21  deUo  stesso 
dicembre. 


SENATO  DEL  REGNO 
,Seduta  del  23  dicembre  1863. 

PbSSIDBNZà   DBL  PRB8IDBMTS  S(;LOPIS. 

Nella  discussione  generale.  —  AlPonorevole  Pareto  ohe  domandava 
una  più  sollecita  presentazione  dei  bilanci  al  Senato  : 


A. 


L.NCHE  a  me  duole  che  la  ristrettezza  del  tempo  non 
permetta  all'onorevole  preopinante  di  svolgere  le  sue  idee 
sulla  politica  interna  ed  esterna  del  Ministero,  giacché  sarei 
stato  pronto  a  rispondergli  sopra  questo  tema,  e  ad  indi- 
care qual'  è  la  via  che  noi  abbiamo  seguita.  Di  questa  via 
finora  da  noi  tenuta  crediamo  doverci  rallegrare  e  non  do- 
lerci; e  crediamo  d'avere  risposto  alla  fiducia  del  Prin- 
cipe, del  Parlamento  e  del  Paese. 

Ma  poiché,  come  dissi,  il  tempo  ci  stringe,  risponderò  alla 
questione  che  l'onorevole  preopinante  ha  toccato. 

Veramente  questi  discorsi  fatti  in  una  accademia  fran- 
cese, confesso,  mi  giungono  nuovi  e  non  li  ho  letti.  Non  seguo 
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molto  diligentemente  i  discorsi  accademici,  giacché  troppe 
altre  cose  mi  occupano  ;  oltre  di  che  non  do  a  quei  discorsi 
un  valore  maggiore  di  quello  che  hanno.  Ma  un  valore  più 
grave  avrebbe,  ed  ha,  un  voto  al  quale  egli  accenna,  cioè 
un  voto  di  un  Consiglio  compartimentale. 

In  questo  punto  mi  è  grato  di  poter  assicurare  l'onore- 
vole preopinante  che  non  appena  questo  fu  noto,  il  ministro 
degli  affari  esteri  indirizzò  al  nostro  rappresentante  a  Parigi 
una  nota  concepita  in  termini  i  più  fermi,  i  più  risoluti. 

L'onorevole  preopinante  può  essere  sicuro  che  egli  ci 
troverà  sempre  risolutissimi  a  mantenere  alta  la  dignità  e 
inviolata  l'integrità  della  nazione,  con  quella  convenienza 
di  forme  che  risponde  al  nostro  decoro,  e  al  desiderio  di 
vivere  in  buona  armonia  con  una  nazione  civile;  il  quale 
desiderio  però  non  ci  lascierà  mai  imporci  cosa  meno  che 
giusta  e  dignitosa  per  il  Re  e  per  la  Nazione. 

Ciò  premesso,  mi  è  grata  l'espressione  della  fiducia  che 
il  bilancio  attivo  sia  discusso  ampiamente  dal  Senato  nel- 
l'anno venturo,  e  prometto  di  fare  per  mia  parte  tutto  ciò 
che  sarà  possibile  perchè  questo  avvenga. 

Però  respingo  da  me  il  concetto,  che  non  ebbi  mai,  cioè 
che  dal  Senato  debbano  le  leggi  di  finanze  piuttosto  essere 
interinate,  che  discusse.  Valgami  per  ogni  altro  argomento 
il  fatto  della  legge  sulla  ricchezza  mobile,  la  quale  stiamo 
largamente  discutendo. 


Sul  capitolo  2°:  —  2<u«a  iui  redditi  della  ricchezza  mobile  ^  lire 
18,929,667.04  —  AU'onorevole  Martinengo  che  lamentava  di  non 
aver  trovato  conto  né  nel  bilancio,  nò  negli  allegati|  deUa  tassa 
di  famiglia  in  vigore  nella  Toscana  : 

jL/omando  perdono:  negli  allegati  al  bilancio  troverà  quanto 
desidera.  La  tabella,  cui  il  preopinante  accenna,  non  è  fatta 
a  dare  un  quadro  dei  preventivi  delle  varie  imposte  sulla 
ricchezza  mobile  vigenti  nel  regno,  ma  soltanto  a  rappre- 
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sentare  il  rapporto  delle  provincie  antiche  sarde,  della 
Lombardia,  di  Parma  e  Modena  in  quanto  ai  così  detti 
centesimi  addizionali,  rispetto  alle  spese  provinciali. 

E  ciò  avviene  perchè  quelle  provincie  sono  le  sole  in 
cui  l'articolo  241  della  legge  comunale  e  provinciale  del 
23  ottobre  1859  sia  in  vigore. 

Il  prospetto  dei  proventi  delle  tasse  sulla  ricchezza  mo- 
bile trovasi  fra  gli  allegati  al  bilancio  attivo  da  me  pre- 
sentato, e  precisamente  sotto  la  lettera  5,  se  non  erro. 

In  quel  prospetto,  l'onorevole  senatore  Martinengo  tro- 
verà anche  la  tassa  di  famiglia  vigente  in  Toscana,  sol  che 
si  compiaccia  fare  questo  riscontro. 


SaUa  pnbblioazione  del  prospetto  dal  quale  risulta  la  tassa  di  fami- 
glia vigente  in  Toscana: 


X.  DOCUMENTI  da  cui  risulta  lo  stato  attuale  dei  proventi 
delle  varie  tasse  di  ricchezza  mobile  furono  distribuiti  fin 
dal  principio  di  novembre,  insieme  al  bilancio  che  stiamo 
discutendo;  epperò  non  reggerebbe  la  ristrettezza  del  tempo 
invocata  dall'  onorevole  senatore  Martinengo  pel  fatto  di 
essersi  soltanto  ieri  distribuita  la  relazione. 


Sul  capitolo  10:  —  DiriUi  marittimi  —  lire  2,000,000.  —  All'onorevole 
Pareto  che  lagnavasi  di  taluni  inconvenienti  nelle  operazioni  do- 
ganali: 


Ne 


I  ON  MI  fermerò  sulla  prima  parte  delle  cose  che  si  sono 
dette,  perchè  bisognerebbe  entrare  in  assai  minuti  partico- 
lari, che  sarebbero  fuori  di  luogo. 

Quanto  ai  principi  generali,  credo  che  siamo  tutti  d'ac- 
cordo, cioè  che  la  visita  doganale  deve  essere  fatta  con 
precisione,  con  riguardi,  senza  vessazioni  e  senza  indugi» 
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tutto  questo  il  Ministero  sì  sforza  di  ottenere.  Più  oltre 
non  potrei  dire. 

Quanto  poi  alla  seconda  parte  d'interpretare,  uniforme- 
mente la  tariffa  doganale,  l'onorevole  preopinante  ha  tutte 
le  ragioni;  se  non  che  il  caso  pratico  non  è  quale  per  av- 
rentura  fu  a  lui  riferito.  Il  caso  pratico  era  che  in  di- 
verse parti  del  regno  s' interpretavano  diversamente  le  pa- 
role raffinati  e  non  raffinati  applicate  agli  zuccheri:  dal 
che  veniva  che  gli  zuccheri,  per  esempio,  a  Genova  paga- 
vano meno  di  quello  che  in  Ancona:  ed  era  strano  a  ve- 
dere che  gli  zuccheri  sdoganati  a  Genova  andassero  a  ven- 
dersi alle  porte  di  Ancr^na,  a  prezzo  minore  di  quello  che 
si  potevano  colà  vendere  da  quei  negozianti.  Ciò  accadeva 
per  la  ragione  che  in  Ancona  avevano  pagato  25  lire  di 
dazio  doganale  le  stesse  qualità  di  zuccheri,  che  in  Genova 
avevano  pagato  solamente  18  lire  per  quintale. 

Per  questo  motivo  si  è  dovuto  stabilire  una  interpreta- 
zione uniforme,  la  quale  certo  non  poteva  che  dolere  molto 
a  quelli  che  sulla  diversa  interpretazione  guadagnavano. 

La  questione  degli  zuccheri  è  commercialmente  una  delle 
pili  importanti  :  il  Senato  sa  che  se  ne  sono  preoccupati  dei 
Governi,  dei  Congressi  speciali  e  che  parsino  l'Imperatore 
dei  Francesi  ne  ha  trattato  nel  suo  discorso  al  Corpo  le- 
gislativo ed  al  Senato  francese.  Dopo  avere  stabilita  per 
decreto  ministeriale  la  uniforme  interpretazione,  durante  le 
vacanze  parlamentari,  io  feci  studio  elaboratissimo  su  questa 
materia,  e  preparai  la  legge  che  è  dinanzi  alla  Camera  dei 
Deputati,  e  sarà  poscia  presentata  al  Senato. 

Allora  addurrò  le  ragioni  che  mi  determinarono,  e  giu- 
stificherò il  metodo  da  me  adottato. 
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AlPonorevole  Biooi  Alberto,  sulla  difFereiiEa  olie  esiste  nei  DiriiU  \ 
riUinU  tra  le  antiche  e  le  nuove  provinole: 


N« 


I  ON  VI  HA  nessun  dubbio  che  vi  deve  essere  parità  dì 
gravami,  come  vi  deve  essere  parità  di  vantaggi.  Questo  è 
ciò  che  il  Governo  si  è  studiato  di  fare  col  progetto  di 
legge  comunale  e  provinciale  che  è  oggi  davanti  all'altro 
ramo  del  Parlamento.  Realmente,  come  bene  dice  il  preo- 
pinante, sarebbe  inutile  che  vi  fosse  da  un  lato  la  parità 
nei  tributi,  quando  dall'altro  lato  alcune  provincie  e  co- 
muni godessero  di  vantaggi  che  non  godono  le  altre  Pro- 
vincie e  gli  altri  comuni. 


All'onorevole  Pemati,  sulla  nuUità  degli  atti  non  registrati: 


A 


ME  PARE  che  alla  giusta  osservazione  dell'  onorevole 
Pomati  abbia  risposto  anticipatamente  col  fatto  il  mio  col- 
lega di  grazia  e  giustizia,  mediante  la  presentazione  in  Se- 
nato del  progetto  di  Codice  civile,  e  del  progetto  di  Codice 
di  procedura  civile. 

Il  Ministero  attuale  fin  dai  primi  giorni  che  ebbe  l'onore 
di  reggere  gli  afi'ari,  si  propose  a  fine  principalissimo  di 
aocelerare  il  più  rapidamente  possibile  l'ordinamento  dello 
Stato  sopra  basi  uniformi.  Io  credo  che  la  promulgazione 
di  un  Codice  comune  a  tutto  il  regno  provvederà  molto 
più  efficacemente,  dì  quello  che  potessero  disposizioni  spe- 
ciali, le  quali  per  avventura  non  sarebbero  votate  prima 
del  Codice  e  non  otterrebbero  interamente  lo  scopo. 

Ma  vi  sono  certe  ineguaglianze  le  quali  nascevano  da  spe- 
ciali e  privilegiate  condizioni,  una  delle  quali  fu  ricordata 
dall'onorevole  Dì  Revel  nel  mese  di  marzo,  quando  sì  di- 
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scuteva  il  bilancio  1863,  ed  era  quella  che  si  riferiva  al 
Banco  di  Napoli.  Io  dichiarai  allora  di  riconoscere  questo 
difetto  e  promisi  di  occuparmene. 

Ora  credo  di  poter  annunziare  al  Senato  che  le  nostre 
trattative  toccano  il  termine;  ed  ho  speranza  che  col  primo 
dell'anno  del  1864  il  Banco  di  Napoli  sarà,  rispetto  al  bollo 
e  registro,  entrato  nelle  condizioni  normali. 


Sol  capitolo  14:  — Polveri  —  lire  1,800,000.  —  All'onorevole  Martinengo, 
circa  la  libertà  di  fabbricazione  deUe  polveri  : 


A, 


lNCHE  per  questo  punto  credo  che  il  Ministero  abbia  col 
fatto  preceduto  al  desiderio  dell'onorevole  Martinengo,  poi- 
ché ebbi  l'onore  di  presentare  alla  Camera  dei  Deputati  un 
progetto  di  legge,  per  cui  si  darebbe  libertà  completa  alla 
fabbricazione  della  polvere. 

Può  disputarsi  se  sia  da  preferire  il  sistema  della  priva- 
tiva 0  quello  della  libertà.  Di  ciò  verrà  in  acconcio  trat- 
tare quando  verrà  in  discussione  la  legge  :  ma  in  quanto 
all'avere  veduta  la  necessità  di  parificare  questo  ramo  di 
finanza,  io  non  potrei  esserne  appuntato,  perchè  già  da  qual- 
che tempo,  come  ho  detto,  presentai  alla  Camera  dei  De- 
putati la  legge  relativa. 


Sul  capitolo  20:  ^Po^e^lire  12,800,000.  ~  AU'onorevole  Martinengo, 
stilla  istitiuione  degU  Uffici  pottalii 


bs 


E  NON  m'inganno,  la  legge  alla  quale  fa  allusione  il  preo- 
pinante, legge  che  io  non  ho  presente,  e  che  non  ho  ve- 
[  duto  da  qualche  tempo,  mi  pare  contenga  non   solo  l'arti- 

colo cui  egli  accenna,  ma  ancora  un  altro  nel  quale  si  dice 
che  r  introduzione  degli  uffici  postali  nei  comuni  non  avrà 
luogo  che  in  un  lasso  di  tempo,  credo,  di  un  decennio. 
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Martìnengo.  È  vero. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Credo  dunque  che  in 
questa  parte  convien  procedere  con  cautela,  ed  aspettare 
Tesperìenza  del  tempo. 

Non  ha  molto  che  questa  legge  fu  discussa  nell'alti^) 
ramo  del  Parlamento  sotto  un  diverso  aspetto,  sotto  quello 
della  estensione  troppo  grande  della  franchigia. 

Io  per  verità  sarei  d'opinione,  e  confido  che  anche  il 
mio  collega  ministro  dei  lavori  pubblici  ne  convenga,  che 
si  debba  togliere  completamente  ogni  franchigia,  assegnando 
piuttosto  agli  uffizi  divorai  delle  indennità  congrue  per  la 
spesa  di  posta.  Questo  sarebbe  il  modo  o  di  accrescere  nota- 
bilmente il  reddito  dell'erario,  o  di  diminuire  forse  una 
quantità  di  corrispondenze  inutili  e  nello  stesso  tempo  di 
agevolare  il  completamento  di  quegli  uffizi  comunali,  che 
giustamente  il  preopinante  desidera,  ma  che  bisogna  stabi- 
lire senza  aggravare  di  troppo  l'erario. 


Sul  capitolo  41  :  —  Vendita  ttrcMrdinaria  di  beni  demcmiali  —  lire 
128|5i4,871.  85.  —  Osservazioni  soli- emendamento  proposto  daU'ono- 
revole  Plezia  in. questi  termini: 

*^  Il  Ministero  è  autorizzato  a  mettere  in  vendita  alPasta  pub- 
blica beni  demaniali  sino  alla  concorrenza  di  lire  123,524.871.  35 
accordando  ai  compratori  lunghe  more  ed  anche  Tammortizzazione 
del  prezzo  in  ragione  delPl  per  cento  all'anno,  oltre  gli  interessi  al 
5  per  cento. 

■  "  Per  sopperire  ai  bisogni  delPerario  nell'anno  1864  il  Ministero 
delle  finanze  potrà  aprire 'un  prestito  volontario  alle  condizioni  che 
crederà  migliori  ed  assicurato  coli'  ipoteca  privilegiata  del  venditore 
sul  prezzo  non  pagato  dei  fondi  venduti  sufficienti  a  compire  la 
somma  suddetta.  . 


s. 


ARÒ  molto  breve,  perchè  se  volessi  entrare  nella  disquisi- 
zione di  questo  sistema,  che  del  resto  non  è  interamente 
nuovo  (poiché  questa  proposta  dell'onorevole  Plezza,  mutata. 
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la  forma,  è  analoga  a  quella  che  fece  altra  volta)  bisogne- 
rebbe che  io  ripigliassi  a  discutere  da  capo  a  fondo  tutto 
quanto  il  mio  concetto  sul  modo  di  restaurare  e  bilanciare 
le  nostre  finanze. 

Dirò  dunque  che  io  non  ammetto  le  premesse  da  lui  accen- 
nate, e  non  posso  quindi  neppure  ammettere  le  conseguenze. 

Noi  abbiamo  una  legge  la  quale  ci  determina  il  modo  di 
vendere  i  beni  demaniali:  questa. legge  lascia  5  o  10  anni  di 
tempo  ai  compratori  secondo  il  valore  dei  lotti  per  pagarne 
il  prezzo.  Ma  ciò  non  toglie,  come  dissi  nell'altro  ramo  del 
Parlamento,  che  il  Governo  possa  scontare  questi  crediti,  e 
possa  fare  su  di  essi  delle  operazioni  finanziarie. 

Io  poi  aggiungerò  ancora  che  non  mi  spaventa  per  nulla  il 
pensiero  che  facciansi  acquisti  da  grandi  compagnie,  perchè 
io  credo  anzi  che  vi  siano  delle  combinazioni  in  cui  una  gran 
compagnia  può,  con  maggiore  utilità  del  Governo,  comprare 
beni  demaniali  e  rivenderli  con  maggior  vantaggio  dei  com- 
pratori. 

Nelle  combinazioni  possibili  ad  una  grande  e  potente  com- 
pagnia, è  ammissibile  un  ammortamento  anche  più  lungo  di 
quello  accennato  testé  dall'onorevole  senatore  Plezza.  Quindi 
può  benissimo  succedere  che  il  compratore  sia  contento  di 
pagare  in  prezzo  qualche  cosa  di  più,  avendo  un  più  lungo 
ammortamento  ;  e  che  la  compagnia,  la  quale  è  intermediaria 
fra  il  Governo  ed  il  compratore,  trovi  il  suo  tornaconto  in  un 
affare  in  cui  tutti  stanno  bene. 

Questo  è  uno  dei  casi  che  sogliono  verificarsi  •  nelle  cose 
commerciali,  nei  quali  guadagna  il  compratore,  guadagna  il 
venditore  e  guadagna  l' intermediario,  secondo  la  loro  posi- 
zione sociale. 

Per  conseguenza  io  non  partecipo  a  questa  specie  di 
antipatia  e  di  spauracchio  per  le  grandi  compagnie,  a  cui 
però  non  credo  si  possa  ricorrere  per  simili  operazioni  se 
non  dopo  esperimentato  l'esito  degli  incanti,  come  la  legge 
prescrive. 
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Quanto  poi  all'idea  d'un  imprestito  con  nuovi  titoli  ipo- 
tecari; quanto  al  concetto  di  una  ammortizzazione  obbli- 
gatoria stabilita  contro  contro  la  legge  d'unificazione  del 
debito  pubblico  io  entrerei  in  troppo  larga  messe  se  volessi 
discuterla  parto  per  parte.  Mi  limito  quindi  a  dichiarare  in 
modo  assoluto  che  respingo  recisamente  la  proposta  del 
senatore  Plezza, 

L'emendamento  deU*onoreyole  Plezza  &  respinto. 

Tale  bilancio  fu  approvato  dal  Senato  del  Bogno  in  qnesta  stessa 
seduta.  —  Voti  favorevoli  92  —  contrari  5. 

(Legge  23  dicembre  1863,  n.  1591J. 
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Pensioni  agli  Impiegati  civili 


n  Senato  del  Begno  aveva  discasso  questo  disegno  di  legge  nella 
precedente  Sessione.  (Vedi  volume  II,  pag.  62-72).  Bipresentato  al 
Senato  in  questa,  il  28  maggio  1868,  fu  esaminato  dall'Ufficio  cen« 
trale,  composto  dei  senatori  Quardabassi,  GKamba,  Arnulfo,  Oldofredi, 
Jacquemoud  relatore,  il  quale  presentò  la  relazione  il  2  giugno  1863.  — 
Durante  la  discussione  avvenuta  al  Senato,  nelle  sedute  del  8  e  del  5 
eiugno,  Tonorevole  Minghetti,  presidente  del  Consiglio,  ministro  delle 
finanze,  diede  i  seguenti  schiarimenti  intorno  all'articolo  88,  sulla 
prima  parte  con  la  quale  si  stabiliva  di  mantenere  in  vigore  le  dispo- 
sizioni di  legge  anteriori  sulle  pensioni  attuali: 


x^UANDO  il  Ministero  presentò  la  legge  sulle  pensioni,  Tar- 
ticolo  38,  sul  quale  oggi  si  discute,  non  era  concepito  negli 
stessi  termini  nei  quali  oggi  è  scritto.  Fu  Y  Ufficio  cen- 
trale il  quale  propose  che  la  disposizione  dell'articolo  18 
dovesse  applicarsi  a  tutte  le  pensioni,  anche  a  quelle  che 
erano  state  liquidate  nelle  altre  parti  del  regno. 

Questa  proposta  aveva  i  suoi  vantaggi  e  i  suoi  inconve- 
nienti. 

Da  una  parte  pareva  stare  contro  di  essa  il  diritto  acqui- 
sito, e  per  avventura  anche  alcune  internazionali  conven- 
zioni. Dall'altra  parte  stava  in  favore  della  medesima  un 
esempio  nobilissimo  dato  già  dal  Parlamento  subalpino  ; 
stava  a  favore  di  essa  il  vantaggio  delle  finanze  per  oltre 
200,000  lire. 

In  questo  stato  di  cose  il  commissario  governativo,  il 
quale  era  incaricato  di  difendere  la  legge  medesima  dinanzi 
al  Senato,  credette  doversene  rimettere  alla  saggezza  del 
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Senato  stesso.  Esso  non  interloquì,  non  prese  parte  né  prò 
né  contra  T  artìcolo,  quale  voi  lo  vedete  presentato  di- 
nanzi a  voi. 

Poiché  la  legge  presente  insieme  ad  altre  due  che  sono 
all'ordine  del  giorno  d'oggi  non  furono  votate  in  ambo  i 
rami  del  Parlamento,  ma  solo  in  questo  nella  Sessione  pas- 
sata, io  credetti  mio  debito  di  riproporle  al  Senato,  e  le  ri- 
proposi tali  quali  erano  uscite  dalle  sue  deliberazioni,  re- 
putando che  veramente  la  discussione  non  si  rinnoverebbe 
più  sulla  medesima.  Era  così  breve  il  tempo  trascorso  da 
che  una  discussione  ampia  aveva  condotto  a  quel  risultato, 
che  avevo  ragione  di  credere  che  il  Senato  sarebbe  per 
avventura  passato  alla  votazione  della  medesima  senza  di- 
scussione. 

Per  ciò,  ed  eziandio  perché  nell'altro  ramo  del  Parla- 
mento si  discuteva  una  legge  molto  grave  di  finanza,  la 
quale  modificava  in  alcune  parti  il  prezzo  dei  sali,  ed  esten- 
deva il  decimo  di  guerra  sul  prezzo  dei  medesimi  alle  Pro- 
vincie del  regno  che  ancora  non  hanno  quel  gravame,  e 
dava  luogo,  come  infatti  avvenne,  a  molte  discussioni,  io 
non  potei  trovarmi  al  Senato.  Ma  confesso  la  verità  che 
molto  mi  maravigliai  al  sentire  che  l'onorevole  conte  Di  Revel 
avesse  in  qualche  modo  intimato  al  Ministero  di  esprimere 
sopra  di  ciò  la  sua  opinione. 

Il  Ministero  in  questa  parte  non  poteva  che  seguire  l'esem- 
pio e  il  fatto  dell'altra  Sessione,  cioè  a  dire  di  rimettersi  alla 
saviezza  del  Senato;  ed  è  ciò  che  ha  fatto.  Sarebbe  stato  in 
verità  strano  che  il  Ministero  il  quale  la  prima  volta  non 
aveva  proposto  l'articolo  e  che  ne  aveva  lasciata  la  deci- 
sione alla  vostra  prudenza,  venisse  ora  a  propugnarlo  o  a 
combatterlo. 

Inoltre  è  da  considerare  che  vi  possono  essere  alcune 
parti  di  una  legge  che  non  ne  formano  la  sostanza,  e  nelle 
quali  non  é  necessario  che  il  Ministero  esprima  sempre  un 
concetto  positivo  ;  e  non  è  raro  il  caso  che  in  alcune  quo- 
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stionì  di  second'ordìne  anche  fra  i  membri  stessi  del  Mini- 
stero possa  trovarsi  disparità  d'opinioni,  e  tanto  più  quando 
la  mozione  non  viene  da  un  ministro,  ma  dall'Ufficio  cen- 
trale del  Senato  o  dalla  Commissione  della  Camera. 

Quanto  a  me  personalmente,  dichiaro  che  se  avessi  l'onore 
di  sedere  in  questo  recinto,  voterei  perchè  l'articolo  rima- 
nesse quale  oggi  si  trova,  poiché  tutte  le  ragioni  che  si 
adducono  per  combatterlo,  sono  quelle  che  già  si  produs- 
sero e  non  prevalsero  in  altro  tempo. 

Io  reputo  che  se  il  Piemonte,  quando  le  sue  finanze 
versavano  in  condizioni  che  forse  non  erano  cosi  gravi  come 
le  presenti,  credette  dover  fare  questo  sacrificio,  molto  più 
lo  debba  fare  l' Italia,  la  quale  oggi  si  trova  in  condizioni 
gravissime  :  e  questo  dico,  non  perchè  come  ministro  avessi 
obbligo  di  dirlo,  poiché  credo  di  avere  dimostrato  che  il 
Ministero  rimettendosi  alla  saggezza  del  Senato  era  nel  suo 
debito  e  nel  suo  diritto,  ma  perchè  non  temo  punto  di  in- 
contrare l'odiosità  alla  quale  faceva  allusione  l'onorevole 
conte  Di  Revel  nell'  altra  tornata,  perchè  non  temo  né 
odiosità  né  impopolarità  ogni  qual  volta  vengo  a  proporre 
al  Senato  od  all'altra  Camera  una  disposizione,  della  quale, 
per  quanto  sia  grave,  non  esiterò  mai  a  prendere  sopra  di 
me  la  responsabilità. 


Sulla  seconda  parto  delParticolo  88  che  limitava  omelie  le  pensioni  at- 
tuali al  massimo  di  lire  8000  stabilito  neU*artioolo  18  : 


N. 


I  ELLA  Lombardia  non  vi  sono  più  che  due  sole  pensioni 
garantite  dal  trattato  di  Zurigo... 

{In  questo  momento  il  senatore  Di  Pollone  si  avvicina  al 
banco  dei  ministri  e  presenta  una  carta  al  presidente  del 
Consiglio). 

Io  dal  mio  Ministero,  ho  avuto  questa  nota  (porgendo 
una  carta  al  senatore  Di  Pollone)  dalla  quale  risulta  che 
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le  pensioni  che  passano  le  8  mila  lire  nella  Lombardia  erano 
otto,  rimaste  sette,  delle  quali  non  ve  ne  sono  più  che  due 
garantite  dal  trattato  di  Zurigo,  le  aitile  non  lo  sono;  ve 
ne  sono  1 1  nella  Toscana,  46  nelle  provincie  napoletane  e 
1 1  nelle  provincie  siciliane,  in  tutto  75.  Dico,  due  sole  sono 
quelle  sulle  quali  cadrebbe  la  questione  del  trattato  di  Zu- 
rigo e  per  le  altre  la  somma  dell'eccedenza  complessiva  è 
di  oltre  200  mila  lire.  Quando  fu  presentato  la  prima  volta 
il  progetto,  le  pensioni  eccedenti  le  lire  8000  erano  78. 


Approvato  dal  Senato  del  Begno  il  5  giagno  1868  fu  presentato  il  10 
deUo  stesso  mese  aUa  Camera  dei  Deputati.  —  Esaminato  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  Santocanale,  BicasoU  B.,  Ugdalena, 
De  Sanctis  F.,  Massarani,  Mancini,  Monti  e  De  Filippo  relatore,  questi 
presentò  la  relaaione  il  26  novembre  1863. 

Essendo  trattenuto  P onorevole  Minghetti  in  Senato  daUa  discu8> 
sione  del  disegno  di  legge  per  V  imposta  sulla  ricchezza  mobile,  fu 
hominato  commissario  regio  Agostino  Magllani|  segretario  generale 
della  Corte  dei  conti,  per  sostenere  la  discussione  alla  Camera  dei 
Deputati  di  questo  disegno  di  legge. 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  13  gennaio  1864. 

Prebidknza.  del  vicr-frbsidbntb  CANTELU. 

Discorso  pronunciato  dall'onorevole  Mingbetti,  presidente  del  Consiglio 
ministro  delle  finanze,  in  risposta  agli  onorevoli  Michelini  e  Bei- 
lazzi  che  avevano  parlato  nella  discussione  generale: 


J_Ja  Camera  mi  scuserà  se  io  sarò  molto  breve,  anche 
perchè  la  mia  voce  non  sarebbe  udita  facilmente. 

Io  mi  trovo  a  fronte  di  due  oratori  i  quali  hanno  prese 
le  mosse  da  due  punti  assolutamente  opposti. 
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L'onorevole  Michelini  ammetterebbe  per  principio  Tabo- 
lizione  delle  pensioni  e  nello  stesso  tempo  condanna  questa 
legge,  0  almeno  la  trova  molto  larga  in  favore  degli  im- 
piegati e  poco  favorevole  alle  finanze.  Egli  si  fonda  sulla 
condizione  attuale  di  esse  per  dire  che  se  modificazioni  de- 
vono farsi,  devono  essere  nel  senso  di  restringere  la  lar- 
ghezza di  questa  legge.  L'onorevole  Bellazzi  al  contrario 
Tha  condannata  sotto  il  punto  di  vista  della  grettezza.  Egli 
Tha  paragonata  a  due  leggi:  a  quella  degli  impiegati  mili- 
tari, ed  a  quelle  che  esistevano  prima  nelle  altre  parti  d'Italia. 

Quanto  alle  osservazioni  dell'onorevole  Michelini,  io  credo 
che  sebbene  non  si  possa  dare  una  tabella  precisa,  quale  si 
desidererebbe,  degli  effetti  che  questa  legge  produrrà  al 
nostro  Tesoro,  nondimeno  si  possa  argomentare  che  l'effetto 
sarà  di  economia  e  non  di  maggiori  spese. 

Oggi  nelle  leggi  che  sono  vigenti  non  vi  è  maximum 
e  questo  maximum  si  stabilisce.  Si  propone  che  la  pen- 
sione non  oltrepassi  i  due  quinti  dello  stipendio.  In  nessun 
caso,  tranne  poche  eccezioni,  si  dà  la  pensione  prima  di  25 
anni  di  servizio;  laddove  in  alcune  leggi  attualmente  vi- 
genti si  dava  dopo  soli  10  o  15  anni  per  caso  d' infermità 
derivante  dall'ufficio  o  per  gli  altri  casi  indicati  negli  ar- 
ticoli 2"*  e  3^  se  non  erro;  solamente  quando  la  prole  fem- 
minile sia  di  età  maggiore  non  gli  si  concede  pensione,  come 
si  concede  in  generale  in  tutte  le  leggi  d'Italia. 

Io  credo  dunque  che  l'effetto  di  questa  legge  sia  per  es- 
sere nel  senso  di  ridurre  le  spese  dello  Stato,  di  diminuirle, 
e  di  portare  all'erario  un'economia. 

Quanto  alla  domanda  che  egli  mi  ha  fatto  sull'entità  delle 
pensioni  che  superano  le  otto  mila  lire,  io  credo  che  esse 
salgano  all' incirca  a  200  mila  lire,  ma  quando  saremo  a 
quell'articolo  potrò  dargli  la  cifra  precisa. 

Mi  pare  dunque  che  egli  può  sicuramente  votare  questa 
legge  senza  timore  dei  pericoli  che  lo  tengono  giustamente 
in  apprensione. 


224  PARLAMENTO  ITALIANO 


Quanto  al  deputato  Bellazzi,  io,  sebbene  riconosca  tutta 
l'importanza  dì  rimeritare  i  servigi  degli  uomini  i  quali 
spendono  la  loro  vita  al  servizio  dello  Stato,  non  posso  però 
mettere  ad  uno  stesso  livello  le  pensioni  degli  impiegati 
civili  con  quelle  dei  militari. 

Le  ragioni  che  egli  ha  addott3,  che  sono  tratte  più  che 

da  altro  dall'  igiene,  non  mi  persuadono  abbastanza  se  pongo 

mente  alle  fatiche,  ai  pericoli  che  il  militare  sostiene,  e 

»  trovo  che  è  giusto  che  la  pansione  degl'impiegati  civili  sia 

calcolata  sovra  una  base  inferiore  a  quella  dei  militari. 

Quanto  poi  al  paragone  che  egli  ha  fatto,  cioè  a  dire 
delle  leggi  attuali  con  le  leggi  che  vigevano  in  altre  parti 
d'Italia,  io  lo  prego  a  considerare  che  egli  è  bensì  vero 
che  le  leggi  vigenti  negli  antichi  Stati  d' Italia  erano  in  ge- 
nerale più  larghe  per  gl'impiegati,  ma  è  vero  altresì  che 
gli  stipendi  degl'impiegati  medesimi  erano  di  gran  lunga 
inferiori  a  quelli  che  oggi  ricevono  dal  regno  d' Italia. 

Se  egli  pone  mente  agli  stipendi  che  correvano  nelle  altre 
parti  d'Italia,  e  sovratutto  nelle  provincie  meridionali,  e 
specialmente  alle  qualità  di  stipendi  che  erano  dati  agli 
impiegati  minori,  che  è  quella  schiera  che  più  giustamente 
r  interessa,  egli  vedrà  che  non  solo  si  sono  questi  accre- 
sciuti e  non  di  poco,  ma  si  sono  triplicati  e  talvolta  qua- 
druplicati. 

Fa  meraviglia  quando  si  considerano  i  ruoli  e  le  paghe 
che,  per  esempio,  nelle  provincie  napoletane  erano  date  dal 
Governo  borbonico  :  non  si  sa  comprendere  come  si  potesse 
fare  assegnamento  sopra  il  servizio  di  individui,  i  quali  non 
avevano  assolutamente  di  che  campare  la  vita. 

Oggi  invece  si  è  portato  lo  stipendio  di  tutti  gli  impie- 
gati a  tale  punto,  che  anche  i  minori  possono  decentemente, 
onestamente  sostenere  sé  stessi  e  le  loro  famiglie.  Per  con- 
seguenza, se  la  proposta  di  pensione  la  quale  è  fatta  in 
questa  legge  è  minore  di  quello  che  era  negli  antichi  Stati 
d*  Italia,  il  risultato  però  essendo  calcolato  sopra  una  base 
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assai  più  larga  di  quello  che  non  fosse  allora,  sarà  molto 
più  favorevole  agli  impiegati. 

L'onorevole  Bellazzi  ha  richiamato  alcune  mie  parole 
dette  a  proposito  degl'  impiegati.  Io  ho  nulla  da  ritirare  su 
quelle  parole,  purchò  esse  sieno  giustamente  interpretate. 
Io  credo  che  la  classe  degl'impiegati  sia  un  ceto  rispetta- 
bilissimo, ed  al  quale  il  Governo  debba  usare  tutti  i  ri- 
guardi; credo  che  gl'impiegati  debbano  essere  ridotti  al 
numero  minore  possibile  ;  e  credo  che  debbano  essere  buoni 
e  bene  retribuiti.  Ciò  che  io  ho  condannato  e  che  condanno 
ancora  si  è  la  farraggine  troppo  numerosa  dei  medesimi.  Ed 
è  a  questo  intento  che  tutte  le  riforme  che  ho  potuto  in- 
trodurre nell'amministrazione  delle  finanze  hanno  miiato 
sinora,  ed  è  questo  intento  che  avrò  di  mira  ancora  nelle 
ulteriori  riforme  che,  ove  mi  sia  data  facoltà  di  fare  con 
decreti  reali  o  con  leggi  del  Parlamento,  procurerò  d'in- 
trodurre: ed  a  tal  fine  coopererà  eziandio  l'ingerenza  go* 
vernativa  sia  nelle  materie  che  spettano  più  particolar- 
mente all'attività  privata,  sia  ai  comuni,  sia  alle  provincie, 
che  è  pur  una  delle  divise  che  il  Ministero  attuale  porta 
in  fronte  e  si  onora  di  sostenere. 

Io  credo  dunque  che,  fermi  questi  principii,  fermo  che 
il  numero  degl'  impiegati  debba  ridursi  alla  misura  minore 
possibile,  ma  che  nello  stesso  tempo  siano  bene  retribuiti, 
la  legge  attuale  sulle  pensioni  non  possa  più  dirsi  gretta 
verso  di  essi. 

Vi  sono  due  interessi  in  vista:  vi  è  da  una  parte  l'inte- 
resse dell'impiegato  che  ha  servito  il  Governo;  vi  è  d'altra 
parte  l'interesse  dell'erario  pubblico,  il  quale  non  deve  so- 
vrabbondare nelle  spese  così  in  questo,  come  in  nessun  altro 
ramo  della  pubblica  amministrazione. 

Io  porto  opinione,  e  si  potrà  dimostrarlo  a  passo  a  passo 
negli  articoli  che  andremo  discutendo,  che  la  legge  attuale 
risolve  nel  miglior  modo  possibile  il  problema.  A  ciò  con- 
forta il  pensiero  che  nell'altro  ramo  del  Parlamento,  dove 
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stanno  tanti  uomini  pratici  in  questa  materia  e  provati 
neir  amministrazione,  si  è  lungamente  e  partitameli  te  esa- 
minato con  equa  lance  ognuno  degli  articoli  della  presente 
legge. 

Io  credo  adunque,  ripeto,  che  questa  legge  risolva  in  modo 
giusto  la  doppia  considerazione  del  riguardo  dovuto  agli  im- 
piegati ed  all'interesse  dell'erario.  Certamente  non  sarà  per- 
fetta, perchè  quando  si  tratta  di  passare  da  una  serie  di 
leggi  cosi  diverse  come  erano  in  Italia,  ad  una  sola,  il  primo 
tentativo  avrà  sempre  bisogno  di  correzioni  ulteriori,  sug- 
gerite dall'esperienza,  ma  sarà  certo  migliore  di  tutte  quelle 
che  esistevano,  porterà  l'unificazione  anche  in  questo  ser- 
vizio, unificazione  la  quale  oggimai  è  divenuta   urgente, 
imperocché  il  ritardo  della  legge  sulle  pensioni  compro- 
metterebbe grandemente  il  servizio  dell'amministrazione  pub- 
blica. Gli  impiegati  stessi  che  già  ne  conoscono  le  disposi- 
zioni, perchè  ne  lessero  o  ne  udirono  le  discussioni  del  Senato, 
sono  desidei*osi  in  tutte  le  partì  d'Italia  che  la  legge  pre- 
sentata venga  al  più  presto  possibile  dalla  Camera  appro- 
vata. Tralascio  le  altre  obbiezioni  perchè  esse  si  riprodur- 
ranno di  mano  in  mano  che  si  presenteranno  in  discussione  i 
singoli  articoli. 


Chiusa  la  dison^ione  generale,  il  presidente  chiede  se  il  Ministero 
accetti  le  modificazioni  deUa  Commissione;  Ponorevole  Minghetti 
risponde: 


M. 


Li  riservo  a  mano  a  mano  di  fare  alcune  osservazioni 
agli  articoli.  Alcune  le  accetto,  ma  altre  no;  ma  siccome 
non  c'è  molta  differenza,  si  può  prendere  per  testo  il  pro- 
getto della  Commissione. 
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Snll'artioolo  V  ohe  stabilisce  le  oondisioni  pél  oollooamento  a  riposo 
degli  impiegati  ed  il  diritto  a  oonsegnire  la  pensione.  —  Contro  gli 
emendamenti  proposti  dagli  onorevoli  Massarani  e  Miohelini: 


X  DUE  emendamenti  che  si  sono  testé  addotti  riproducono 
le  due  tendenze  che  già  si  sono  manifestate  nella  discus- 
sione generale  di  questa  legge,  l'una  la  quale  tende  a  re- 
stringere entro  certi  limiti  la  concessione  proposta  dalla 
legge  medesima,  l'altra,  della  quale  Tonorevole  Bellazzi  fu 
il  focoso  interprete,  che  tenderebbe  ad  allargarla. 

L'emendamento  Massarani  appartiene  a  quest'ultima,  l'e- 
mendamento Michelini  alla  prima. 

Io  confesso  il  vero,  non  sarei  disposto  ad  accettare  né 
l'uno,  né  l'altro.  Se  venticinque  anni  devono  essere  baste- 
voli  perché  un  uomo  che  per  caso  divenga  inabile  al  servizio 
abbia  una  ricompensa,  restringere  ancora  ulteriormente 
questo  limite  mi  sembrerebbe  favorire  soverchiamente  la 
condizione  degl'impiegati  dirimpetto  a  tutti  gli  altri  che 
prestano  servigi  nella  società. 

Da  un'altra  parte  l'autorità  stessa  del  conte  di  Cavour 
che  proponeva  di  non  dare  pensione  se  non  dopo  quaranta- 
cinque anni  di  servizio,  o  dopo  settantadue  anni  di  età,  mi 
sembra  che  portasse  un  po'  troppo  severa  la  mano  sopra 
questa  classe,  alla  quale,  come  ho  già  detto,  il  Governo 
deve  avere  molti  riguardi. 

Io  persisto  a  credere  e,  ripeto,  tanto  più  imparzialmente 
inquantoché  questo  lavoro,  elaborato  lungamente  dal  mio 
predecessore,  fu  poi  dal  Senato  con  matu rissima  discussione 
condotto,  io  persisto  a  credere  che  la  misura  posta  nell'arti- 
colo r  sia  la  giusta  e  che  tenga  un  mezzo  equo  tra  le  due 
proposte  di  modificazione  che  sono  state   testé  enunciate. 

KeUa  succeBsiva  seduta,  respinti  i  diversi  emendamenti,  la  Camera 
approvò  quest^articolo  come  era  stato  proposto  dal  Ministero. 
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Sedute  del  14  gennaio  1864. 

PRBSIDBMZA  DSL  YICB-FSBII  DENTE  CANTBLU. 

Soll'artioolo  5  ohe  oonoeme  i  oollocamenti  a  riposo  d*iLffioio: 


N. 


ON  POTREI  accettare  Tultima  parte  deiremendamento 
della  Commissione,  che  dic3  :  «  sarà  data  comunicazione  dei 
motivi  all'impiegato,  ove  egli  li  richiegga.  » 

Io  potrei  dimostrare  facilmente  le  difficoltà  pratiche,  che 
nascerebbero  da  questo  sistema  di  dar  comunicazione  dei 
motivi  ad  ogni  impiegato  che  è  messo  a  riposo. 

Questa  specie  di  vincolo  che  si  vuol  porre  al  potere  ese- 
cutivo, giacché  in  fatto  non  ha  altro  fine,  io  la  compren- 
derei in  un  Governo  assoluto;  ma  in  un  Governo  di  libertà 
di  cui  ogni  atto  può  essere  discusso  ogni  giorno  dalla 
stampa,  e  portato  nel  Parlamento,  mi  sembra  che  quésta 
cautela  non  solo  non  sia  necessaria,  ma  sia  assolutamente 
contraria  allo  spirito  delle  costituzionali  istituzioni. 

Farò  poi  un'osservazione  per  coloro  che  potessero  avere 
dei  dubbi,  ed  è  che  questa  questione  non  ha  la  sua  sede  qui. 
In  ogni  caso,  dovrebbe  essere  lasciata  definire  dalla  legge 
sullo  stato  degli  impiegati,  la  quale  dovrà  venire  fra  non 
molto  dinanzi  a  voi.  Abbiamo  fatta  una  legge  sulla  dispo- 
nibilità degl'impiegati,  diamo  ora  l'ultima  mano  a  quella 
sulle  pensioni,  ed  è  logico  che  venga  anche  una  legge  sullo 
stato  degl'impiegati.  Allora  sarà  da  discutersi  su  questo 
punto. 

Adunque  per  le  ragioni  intrinseche,  e  per  questa  di 
forma,  debbo  respingere  questa  aggiunta  della  Commissione. 
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In  risposta  all'onorevole  Paternostro  che  aveva  sostenuta  Putilità  del- 
l'emendamento proposto  dalla  Oommissione,  osservando  certe  ten- 
denze avverse  agli  impiegati,  e  facendo  una  calorosa  difesa  di  questa 
classe: 


JLo  NON  comprendo  veramente  come  l'onorevole  Paternostro 
sollevi  questa  questione  degl*  impiegati  rispetto  ad  una  legg3, 
la  quale,  nel  concetto  del  Ministeix)  e  del  Senato  che  V  ha 
lungamente  elaborata,  è  fatta  in  favore  dei  medesimi  e  per 
assicurare  loro  l'avvenire.  Io  non  comprendo  davvero  questa 
difesa.  Contro  chi?  Contro  nessuno,  perchè  nessuno  attacca 
gl'impiegati.  {Bene!) 

Questo  è  un  sofisma,  che  si  va  ripetendo  come  arma  di 
opposizione.  Il  paese  ha  deplorato  la  moltiplicazione  ecces- 
siva degl'impieghi,  ha  deplorato  quella  specie  di  corsa 
verso  di  essi  alla  quale  tanti  si  gittavano  anelanti.  Ecco 
quello  che  il  paese,  il  Governo  hanno  riprovato;  ma  non 
posero  già  in  dubbio  che  vi  sieno  impiegati  buoni,  bene- 
meriti del  paese,  e  che  debbano  essere  bene  retribuiti  e 
rispettati.  Ed  io  posso  assicurare  l'onorevole  preopinante 
che  noi  abbiamo  la  coscienza  e  sentiamo  il  dovere  di  tu- 
telare, e  di  difendere,  e  di  rispettare  i  nostri  impiegati,  se 
vogliamo  averne  quel  servizio  pel  bene  del  Ee  e  della  Patria 
che  da  loro  è  dovuto.  {Bene!) 

Premesso  questo,  io  debbo  aggiungere  che  accetto  i  com- 
plimenti dell'onorevole  preopinante;  li  accetto  perchè  senza 
orgoglio  crèdo  di  meritarli.  Posso  essermi  sbagliato,  mi 
posso  sbagliare  nella  scelta  degl'impiegati,  ma  {Con  calore) 
ho  la  coscienza  tranquilla  di  non  aver  mai  nominato  un 
impiegato  per  altra  influenza  che  quella  del  sentimento  della 
giustizia. 

Quanto  alla  questione  in  sé  stessa,  io  comprendo  benis- 
simo il  concetto  dell'onorevole   Paternostro   quando  dice: 
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poiché  non  avete  una  legge  sullo  stato  degl'  impiegati,  al- 
meno mettete  dei  presidi!,  delle  difese  nella  legge  che  or 
si  discute;  ma  se  capisco  il  concetto,  non  lo  trovo  appli- 
cabile. Se  non  vi  dovesse  essere  mai  una  legge  sullo  stato 
degl'  impiegati,  potrei  ancora  accettare  questa  proposta,  ma 
tal  legge  dovrà,  o  signori,  esservi  sottoposta;  ed  il  mio 
onorevole  collega  dell*  intemo  non  ha  già  detto  che  questa 
legge  non  sia  una  delle  utili  e  necessarie,  ha  detto  solo 
che  la  Camera  avea  avanti  di  sé  altre  leggi  che  vogliono 
essere  sollecitamente  approvate  come  urgenti. 

Io  credo  però  che  il  modo  più  rapido  di  arrivare  ad  una 
legge  sullo  stato  degl'impiegati,  che  il  Governo  sarà  sempre 
lieto  di  poter  presentare,  sarà  quello  di  abbreviare  le  di- 
scussioni, e  sciogliere  al  più  presto  i  grandi  problemi  che 
ci  sono  sottoposti  da  leggi  più  importanti. 

Non  credo  dunque  che  la  Camera  debba  indursi  a  cam- 
biare l'ordine  e  lo  scopo  di  una  legge  sulle  pensioni,  per 
introdurvi  elementi  che  appartengono  alla  legge  sullo  stato 
degli  impiegati. 

Quanto  alla  questione  in  sé  stessa,  io  penso  veramente 
che  la  comunicazione  all'impiegato  dei  motivi  per  cui  fa 
messo  a  riposo  non  sia  quel  presidio  cosi  efficace  ch«  l'ono- 
revole preopinante  crede;  io  reputo  al  contrario  che  esso 
potrebbe  dar  luogo  ad  un'infinità  di  inconvenienti  pratici, 
dei  quali  il  mio  onorevole  amico  il  deputato  Lanza  ve  n'  ha 
oggi  ritratto  alcuni,  ma  che  si  potrebbero  moltiplicare  al- 
l' infinito. 

Qualche  volta  il  mettere  a  riposo  un  impiegato  non  è 
l'efietto  di  una  causa  sola;  ma  bensì  di  un  Complesso  di 
circostanze  che  sarebbero  anche  difficili  a  formolare,  so- 
prattutto quando  questa  formola  venuta  in  pubblico  potesse 
essere  discussa. 

Quanto  a  me  poi  ripeto  che,  se  il  collocamento  a  riposo 
di  un  impiegato  non  potesse  aver  proprio  una  giustifica- 
zione, fosse  contrario  ad  ogni  equità,  io  tengo   per  fermo 
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che  ropinione  pubblica  se  ne  preoccuperebbe;  e  la  stampa, 
il  diritto  di  petizione  e  gli  altri  mezzi  che  la  Costituzione 
dà  al  cittadino,  sarebbero  bastevoli  a  farlo  reintegrare  nei 
suoi  diritti,  e  condannare  quel  ministro  che  avesse  offeso 
i  principii  dell'equità  e  della  giustizia. 
Io  pertanto  persisto  a  respingere  l'emendamento. 

Respinta  Paggianta  proposta  dalla  Commissione,  viene  approvato 
daUa  Camera  Particolo  6  quale  era  stato  proposto  dal  Ministero. 


All'onorevole  Salarìs  che  proponeva  nn'agginnta  a  questo  articolo  5, 
perchò  anche  il  coUocamento  d^ufficio  a  riposo  dei  funzionari  no- 
minati con  decreto  ministeriale  fosse  preceduto  da  deliberaiione 
del  Consiglio  dei  ministri: 


I 


0  NON  ho  bene  afferrato  forse  tutta  la  portata  della  pro- 
posta dell'onorevole  Salaris,  ma  la  giudico  sfavorevolmente 
da  un  aspetto  pratico.  Quando  io  penso,  per  esempio,  al 
Ministero  dell'interno  ed  a  quello  delle  finanze,  e  considero 
che  gli  agenti  di  sicurezza  pubblica  e  doganali  sono  no- 
minati per  decreti  ministeriali,  trovo  per  verità  cosa  so- 
verchiamente onerosa  e  quasi  impraticabile  il  dover  pro- 
vocare una  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri  ogni 
qual  volta  una  guardia  di  pubblica  sicurezza  od  una  guardia 
doganale  ha  da  collocarsi  a  riposo. 

Respingo  dunque  l'emendamento. 

L'aggiunta  proposta  dall'onorevole  Salaris  fu  respinta. 
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Seduta  del  16  gennaie  1864. 

PRBSIDBICZÀ  DSL  VICtt-PBBSIDBNTB  CANTBLLL 

Sull^articolo  16  cosi  concepito: 

'  La  media  sarà  accresciuta  di  un  quinto  quando  Timpìegato  o  non 
abbia  ricevuto  negli  ultimi  dodici  anni  di  servizio  alcun  aumento  di 
stipendio,  o  Pabbia  ricevuto  tale  che  non  importi  Paccrescimento  di 
un  quinto  sulla  media. 

'  In  quest'  ultimo  caso  non  si  terrà  conto  degli  aumenti  ottenuti 
negli  ultimi  dodici  anni.  « 

L'onorevole  nichelini  proponeva  la  soppressione  di  quest'articolo. 
Tale  proposta  era  combattata  dall'onorevole  Allievi  e  sostenata 
dall'onorevole  Salaris: 

JLo  CREDO  che  Tonorevole  Salaris  s'inganni  quando  riguarda 
quest'articolo  come  atto  a  fa'T^orire  gl'impiegati  superiori  e 
quelli  i  quali  non  hanno  avanzamento  perchè  non  Io  meritano. 

V'hanno  classi  d'impiegati  i  quali  si  lasciano  al  loro 
posto  perchè  sono  atti  per  quello,  e  non  saprebbero,  con 
eguale  vantaggio  dell'amministrazione,  coprire  l'altro  a  cui 
dovrebbero  progredire;  e  vi  sono  camere  le  quali  si  fer- 
mano ad  un  certo  grado.  Per  esempio,  gì'  insegnanti  delle 
scuole  secondarie,  pervenuti  ad  un  certo  punto,  ivi  s'arre- 
stano, non  passano  ad  un  grado  o  ad  un  ordine  superiore 
e  più  largamente  retribuito  per  tutta  la  loro  vita. 

Ora  la  disposizione  che  stiamo  discutendo  è  destinata  a 
compensare  questi  uomini,  i  quali  benemeritano  rendendo 
realmente  un  servizio  utile. 

Comprendo  che  la  soppressione  proposta  dall'onorevole 
Michelini  sarebbe  un  vantaggio  e  non  un  danno  pel  Tesoro; 
ma  nuUostante  ciò,  credo  che  la  disposizione  si  debba  man- 
tenere, perchè  la  reputo  equa  e  giusta. 

Bespinta  la  proposta  del  deputato  Michelini,  l'articolo  è  approvato 
con  l'aggiunta  proposta  dal  deputato  Sanguìnetti  al  1*  comma  ^pur* 
chh  la  media  degli  ultimi  ire  €tnni  non  tuberi  le  lire  4000,  » 
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Sull'articolo  18: —  Contro  l'emendamento  proposto  dall'onorevole  Mas- 
saranii  secondo  il  quale  si  verrebbe  a  sopprimere  il  limite  di  quattro 
quinti  dello  stipendio  come  maximum  della  pensione: 


V^UANDO  si  fa  il  paragone  della  legge  presente  con  altre 
^igeati  nei  diversi  ex-Stati  d'Italia,  credo  bisogna  non  di- 
menticare mai  che  gli  stipendi  crebbero  notabilmente  in 
questi  ultimi  anni. 

Questa  osservazione,  la  quale  ebbi  l'onore  di  fare  nella 
discussione  generale,  debbo  ripeterla  anche  ora,  perchè,  se 
nelle  leggi  antiche  delle  varie  parti  d'Italia  possono  tro- 
varsi delle  disposizioni  più  favorevoli,  bisogna  però  giudi- 
carle, coordinandole  cogli  stipendi  a  cui  si  riferivano. 

Per  conseguenza,  l'esempio  delle  antiche  provinole  subal- 
pine, dove  gli  stipendi  erano  più  elevati,  è  il  più  da  se- 
guirsi. 

Le  ragioni  addotte  dall'onorevole  commissario  regio  cal- 
zano, a  mio  avviso,  all'argomento,  molto  più  che  la  cita- 
zione delle  leggi  napoletane  e  toscane.  Quanto  all'ultima 
parte  della  citazione,  io  persisto  a  credere  che  se  l'impie- 
gato si  troverà  in  forze  fisiche  ed  intellettuali  abbastanza 
buone  per  continuare  nella  sua  carriera,  preferirà  di  per- 
cepire lo  stipendio  intiero  ai  quattro  quinti  della  pensione, 
e  se  si  troverà  in  condizioni  poco  felici,  non  sarà  male  per 
il  servizio  pubblico,  se  egli  si  ritirerà  dopo  compiuti  32  anni. 
Per  conseguenza,  io  non  posso  accettare  l'emendamento 
proposto  dall'onorevole  Massarani. 

L'emendamento  deU'onorevoIe  Massarani  fa  dalla  Camera  respinto. 
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Sedate  del  18  gennaio  1864. 

PrBSIDBMZA  DSL  YICB-PRBtlDBIfTB  CANTEI^LI. 


SaU'ftrtioolo  81  relativo  ai  oasi  in  cai  si  perde  il  diritto  a  pensione, 
la  Oommissione  proponeva  di  aggiungere  un  terzo  capoverso  cosi 
concepito:  «  Non  h  derogato  alle  leggi  speciali  riguardanti  i  fon- 
sionari  inamovibili.  »  L'onorevole  Minghetti  dichiara: 


JLo  ACCETTO  remendamento  della  Commissione,  dichiarando 
però,  poiché  trattiamo  di  questo  argomento,  che  si  riferisce 
solo  a  coloro  che  avrebbero  già  venticinque  anni  di  ser- 
vizio, e  perciò  diritto  alla  pensione. 


Ail'onorevole  Paternostro  Paolo  il  quale  domandava  il  pevere  del 
Governo  sulla  posisione  di  quegli  impiegati  di  cui  venga  revocata 
la  destituzione: 


JLo  CREDO  che  in  massima  generale  non  si  possa  conte- 
stare il  principio  che  l'onorevole  preopinante  ha  testé  so- 
stenuto, cioè  che  frdi  le  competenze  del  potere  esecutivo 
vi  ha  ancora  quella  di  rivocare  la  destituzione  di  un  im- 
piegato, soprattutto  quando  sia  accompagnata  da  una  pena, 
come  la  perdita  della  pensione. 

Ma  più  che  una  questione  di  diritto  ha  luogo  poi  una 
questione  di  convenienza  politica,  la  quale  non  si  può  risol- 
vere se  non  per  ogni  caso  speciale  e  con  maturo  esame. 

Credo,  se  non  m'inganno,  esservi  innanzi  alla  Camera 
alcune  petizioni  che  si  riferiscono  alla  materia.  Esse  ver- 
ranno riferite  dalla  Commissione,  e  sarà  forse  allora  il 
caso  in  cui  la  questione  potrà  essere  svolta  più  largamente 
dagli  onorevoli  preopinanti. 
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L'onorevole  De  Blasiis,  combattendo  l'opinione  espressa  dall'onorevole 
Grispi  che  per  virtù  delle  legaci  vigenti  nel  Napoletano  e  nella  Sicilia 
la  destituzione  degl'impiegati  non  porti  la  privasione  del  diritto  di 
oonseguìre  la  pensione,  proponeva  il  seguente  ordine  del  giorno 
che  si  riserbava  di  svolgere  più  ampiamente  all'articolo  42:  «  La 
Camera,  invitando  il  Ministero  a  riabilitare,  con  piena  cognizione 
di  oansa,  quei  destituiti  per  ragioni  politiche  che  risultassero  chis^ 
ramente  immeritevoli  di  tale  rigore,  passa  all'ordine  del  giorno.  » 
L'onorevole  Minghetti  risponde  : 


G, 


iiACCHÈ  ci  siamo,  non  rimandiamo  airarticolo  42  una 
discussione  che  è  già  incominciata. 

Io  credo  che  l'onorevole  Crispi  non  fosse  nel  vero  quando 
sosteneva  la  sua  tesi.  Per  quanto  conosco  le  leggi  delle  Due 
Sicilie,  io  ne  deduco  che  il  diritto  alla  pensione  richiedeva 
il  collocamento  a  riposo,  ma  la  destituzione  non  arguiva 
punto  il  diritto  a  pensione,  anzi  toglieva  questo  diritto. 

Quanto  all'osservazione  dell'onorevole  Crispi  sul  parere 
dato  dal  Consiglio  di  Stato  nel  1814,  è  vero  che  questo 
parere  esiste,  ma  è  vero  altresì  che  quel  parere  è  ante- 
riore alla  legge  del  1816,  e  inoltre  la  giurisprudenza  ò 
sempre  stata  diversa. 

Non  potrei  dunque  ammettere  in  nessun  modo  che  vi  sia 
il  diritto,  in  coloro  che  la  rivoluzione  ha  destituiti,  di  ve- 
nire ad  invocare  la  pensione.  Io  su  questo  punto  dichiaro 
recisamente  che  questo  diritto  non  lo  riconosco. 

Quanto  poi  alla  possibilità  di  ammendare  errori  e  rein- 
tegrar torti,  credo  che  in  massima  il  potere  esecutivo  ha 
sempre  diritto  di  farlo,  come  dissi,  rispondendo  all'onore- 
vole Paternostro. 

In  questi  termini  credo  che  l'ordine  del  giorno  sia  per- 
fettamente inutile,  e  che  la  discussione  sia  esaurita. 

L'emendamento  della  Oonunissione  è  approvato. 
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Sall'artìoolo  86  oonoeraente  la  proibizione  del  cumalo  di  più  pensioni, 
h€Uvo  i  C€ui  e$pre9$amenie  deUrnUnaU  dalla  legge,  l^onorevole  San- 
guinetti  domandava  la  soppressione  di  quest'inciso.  li^onoreyole 
Minghettd  esprime  cosi  il  suo  parere: 


Xo  CREDO  meglio  che  sia  conservato  Tarticolo  come  fu 
votato  dal  Senato;  giacché  mi  sembra  che  se  pure  vi  è 
qualche  cosa  che  sia  superflua,  ed  io  ne  dubito  forte,  certo 
però  è  che  chiarisce  meglio  il  concetto,  e  non  porta  con 
sé  alcun  inconveniente. 


Sull'artìoolo  88  oo^  concepito:  «  Le  pensioni  attualmente  esijtenti 
a  carico  dell'erario  continueranno  ad  essere  regolate  dalle  legg;i 
anteriori.  »  —  La  Commissione  ne  proponeva  la  soppressione  : 


s 


IGNORI,  dell'articolo  38  io  ebbi  già  a  parlare  quando  la 
questione  fu  portata  al  Senato.  Io  la  rimisi  alla  saviezza 
di  quel  cospicuo  corpo,  facendo  riflettere  che  come  alcune 
ragioni  militavano  in  suo  prò,  così  molte  altre  stavano  con- 
tro di  essa. 

Dopo  la  discussione  che  ebbe  luogo  allora,  il  Senato  nella 
votazione  accolse  l'articolo  38  e,  ciò  posto,  io  stimo  debba 
mantenersi  quale  dal  Senato  medesimo  é  stato  votato. 

Per  conseguenza  io  prego  la  Camera  a  volere  accettare 
detto  articolo;  e  consideri  che  le  provincie  subalpine  in 
altri  tempi,  nei  quali  le  condizioni  dell'erario  non  erano 
certo  più  gravi  di  quello  che  lo  siano  ora,  seppero  fare 
questo  nobile  sacrificio;  a  noi  che  siamo  nati  nelle  altre 
Provincie  spetta,  in  queste  come  in  molte  altre  cose,  di 
imitarle. 

Io  domando  perciò  che  si  metta  ai  voti  l'articolo  pro- 
posto dal  Senato. 
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Seduta  del  19  gennaio  1864. 

Prbsidiiiza  dbl  viCB-PEBSiDBirrB  CANTELLI. 

All'onorevole  Salaria  ohe  domandala  la  votazione  nominale  sn  qne- 
8t*  articolo  88: 


J  0  HO  rinunziato  a  parlare  perchè  la  Camera  ha  pronun- 
ziato la  chiusura  della  discussione  sul  merito,  e  quindi  tra- 
lascio tutto  ciò  che  potrebbe  dirsi  per  sostenere  la  mia  opi- 
nione: ma  prego  l'onorevole  Salaris  ed  i  suoi  colleghi  a 
non  voler  insistere  sulla  votazione  per  isquittinio  nominale, 
parendomi  che  non  sia  questo  il  caso.  Egli  è  sulle  questioni 
politiche  più  importanti,  che  si  chiede  una  tale  votazione; 
ma  qui  è  una  questione  di  diritto,  e  principalmente  è  que- 
stione di  convenienza  politica.  Ognuno  voterà  come  crede, 
ma  poco  importa  che  la  votazione  si  faccia  per  isquittinio 
nominale. 

L'onorevole  Salaris  dopo  ciò  rinuncia  alla  sua  proposta. 

Questo  disegno  dì  legge  fa  poi  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati 
nella  prima  tornata  del  21  gennaio.  —  Voti  favorevoli  141,  con- 
trari 47,  astenutisi  2.  —  Adottato  colle  modificazioni  dal  Senato  del 
Begno  il  12  marzo  1864. 

{Legge  14  aprile  1864,  n.  1781.) 
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Interpellanza  del  deputato  Mellana 
sulla  soppressione  delle  tesorerie  dì  circondario 


Tale  interpellansa  era  stata  presentata  anche  dal  deputato  Sìneo 
in  questi  termini:  «  Sul  modo  di  provvedere  ai  pregiudizii  che  possono 
derivare  dalla  soppressione  delle  tesorerie  di  circondario  »  —  ma  l'ono- 
revole Sineo  ne  lasciò  lo  svolgimento  all'onorevole  Mellana. 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  19  gennaio  1864. 

PbBSIDBNZA  DSL  TICB-PRBSIDBKTB  CANTBLLL 

Svolta  la  interpellanza,  Tonorevole  Mellana  dichiara  riservarsi  di  pre- 
sentare un  ordine  del  giorno  per  provocare  un  voto  della  Camera. 
—  L*  onorevole  Minghetti|  presidente  del  Consiglio,  ministro  delle 
finanze,  cosi  gli  risponde: 


Jr  RESENTi  pure  Tonorevole  Mellana  il  suo  ordine  del  giorno: 
io  sono  libero  di  non  accettarlo. 

Voci  a  sinistra.  E  noi  lo  voteremo. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Votino  pure. 

Quando  io  dissi  che  credeva  che  questa  interpellanza  non 
avrebbe  avuto  molta  estensione,  noi  dissi  a  caso,  poiché 
l'onorevole  Sineo  avendomi  accennato  quali  erano  all' in- 
circa le  idee  che  egli  intendeva  di  svolgere,  io  mi  sentiva 
pronto  a  rispondergli  brevemente,  e  credo  con  sua  soddi- 
sfazione. Non  era  ancor  comparso  allora  armato  di  tutto 
punto  l'onorevole  Mellana  a  combattere  in  questa  giostra. 
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Ad  ogni  modo  si  assicuri  la  Camera  che  nò  la  Costitu- 
zione corre  pericolo,  né  alcuno  dei  gravi  mali  ai  quali 
ha  accennato  l'onorevole  preopinante  sono  da  paventarsi. 

Io  rettificherò  prima  di  tutto*  in  breve  alcune  inesattezze 
del  suo  discorso. 

All'udire  l'onorevole  Mellana  sembrerebbe  che  io  abbia 
creato  delle  direzioni  del  Tesoro  per  vaghezza  di  un  si- 
stema che  altra  volta  ha  proposto.  Parrebbe  che  io  avessi 
creato  delle  direzioni  per  vaghezza  di  quel  sistema,  invece 
questo  decreto  riducendo  da  18  a  9  le  direzioni  del  Tesoro 
dimostra  che  l'esistenza  di  questo  sistema  non  è  che  pre- 
caria e  tende  a  ridurre  il  servizio  del  Tesoro  meramente 
provinciale.  Non  ho  potuto  farlo  tutto  in  una  volta,  per- 
chè vi  sono  alcune  direzioni  che  non  si  possono  assoluta- 
mente togliere  senza  compromettere  il  servizio,  ma  le  di- 
rezioni compartimentali,  regionali,  se  vuole  usare  questa 
parola,  io  le  ho  diminuite:  ne  ho  tolto  già  la  metà  dalla 
pianta  di  quelle  che  esistevano.  Dunque  su  questo  punto 
l'accusa  è  perfettamente  all'opposto  del  vero. 

In  secondo  luogo  l'onorevole  Mellana,  con  una  tenerezza 
che,  mi  permetta  il  dirlo,  era  troppo  evidentemente  un 
artificio  oratorio,  si  è  fatto  a  parlare  dell'articolo  18  in 
proposito  delle  ricevitorie  distrettuali  delle  provincie  me- 
ridionali. Se  l'onorevole  Mellana  conoscesse  quali  sono  le 
attribuzioni  dei  ricevitori  distrettuali  o  circondariali  nelle 
Provincie  meridionali,  non  potrebbe  venirgli  il  dubbio  che  la 
abolizione  delle  tesorerie  di  circondario  nel  settentrione  di 
Italia  importi  l'abolizione  delle  ricevitorie  distrettuali  nelle 
Provincie  meridionali. 

Su  questo  punto  vi  è  un  equivoco,  poiché  il  decreto  nel- 
l'articolo 18  dice  chiaramente  che  nulla  è  innovato  intorno 
alle  ricevitorie  distrettuali  di  quelle  provincie,  fino  a  che 
una  legge  non  sarà  votata  dal  Parlamento  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette.  Certo  se  si  farà  una  legge  di  unifica- 
zione, come  un  giorno  si  farà,  per  la  riscossione  delle  im- 
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poste  dirette,  converrà  forse  toccare  a  questa  istituzione, 
e  modificare  le  ricevitorie  nelle  provincie  meridionali^  le 
amministrazioni  camerali  nelle  provincie  romane,  le  esat- 
torie nella  Lombardia,  e  via  discorrendo  ;  ma  finché  questa 
legge  sull'unificazione  delle  imposte  dirette  non  sarà  vo- 
tata dal  Parlamento,  dall'abolizione  delle  tesorerie  circon- 
dariali non  può  in  alcun  modo  nascere  l'abolizione  delle 
ricevitorie  distrettuali  nelle  provincie  meridionali. 

Un'altra  inesattezza  dell'onorevole  Mellana  è  stata  quella 
di  accusarmi  di  avere  con  ciò  colpito  solo  le  antiche  pro- 
vincie. Anche  qui  vi  è  ignoranza  delle  condizioni  di  fatto. 
Egli  non  sa  che  non  è  solo  nelle  antiche  provincie  dove  vi 
erano  le  tesorerie  di  circondario:  esse  erano  state  istituite 
nella  Lombardia,  a  Parma  ed  a  Modena.  Quindi  tutto  ciò  che 
egli  ha  detto  su  questa  materia  è  al  tutto  inesatto.  Ma  io 
su  questo  punto  dirò  ancora  una  parola  prima  di  chiudere  il 
mio  discorso. 

Chiarite  cosi  alcune  accuse,  che  non  sussistono,  dirò  in 
brevissime  parole  le  ragioni  del  mutamento.  Queste  ragioni 
non  furono  sémplicemente  di  economia  immaginata  dal  mi- 
nistro, tuttoché  io  desideri  e  mi  sforzi  di  farne.  Ma  la  Com- 
missione del  bilancio  tolse  alle  tesorerie  centrali  e  alle  te- 
sorerie di  circondario  88  mila  lire  annue.  Io  dunque  era 
nella  necessità  di  ottemperare  a  questa  prescrizione  fatta 
dalla  Camera. 

Ma  vi  ha  di  più,  ed  è  che  le  tesorerie  di  circondario  non 
essendo  che  nella  parte  superiore  del  regno,  avrebbero  do- 
vuto tosto  0  tardi  estendersi  a  tutto  il  regno.  E  diffatti  l'ono- 
revole Sella  nel  suo  rapporto  prevedeva  il  giorno  in  cui 
bisognerebbe  estenderle  a  tutta  Italia.  Ora  dal  momento  che 
era  d'uopo  diminuire,  non  era  egli  meglio  compiere  l'opera 
assolutamente,  e  togliere  eziandio  la  possibilità  di  una  spesa 
futura  notevolissima,  qual  era  l'estensione  delle  tesorerie 
a  tutti  i  circondari  d'Italia  ? 
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Finalmente,  signori,  una  terza  ragione  grave  mi  vi  de- 
terminava, e  furono  i  nuovi  organamenti  di  contabilità,  i 
quali  si  sono  introdotti  per  le  spese  fisse. 

Anche  qui  ho  visto  che  l'onorevole  Mellana  non  li  ha 
letti,  0  almeno  non  li  ha  bene  esaminati,  perchè  ragionando 
dei  mandati  non  ricordò  che  col  nuovo  sistema  di  contabi- 
lità le  spese  fisse  si  pagano  in  un  modo  diverso  più  sem- 
plicemente e  più  localmente.  Ora  dovendo  io  riordinare  il 
servizio  delle  tesorerie  non  poteva  lasciar  questa  occasione, 
la  quale,  mentre  mi  assicurava  per  l'avvenire  il  buon  ser- 
vizio dei  pagamenti  di  tutte  le  pensioni,  di  tutti  gl'impie- 
gati e  di  tutte  le  spese  fisse  senza  ricorrere  al  centro; 
mentre  mi  faceva  adempiere  ad  un  voto  della  Camera,  to- 
glieva ancora  la  possibilità  di  una  nuova  spesa  che  ci  mi- 
nacciava nell'avvenire,  qual  era  l'estensione  delle  tesorerie 
di  circondario  a  tutta  Italia. 

Mi  sembi'a  in  verità  che  l'opera  che  ho  condotto  a  ter- 
mine sia  tutt'altro  che  degna  di  biasimo;  essa  mi  sembra 
rispondere  a  molte  esigenze  della  presente  situazione. 

Ma  l'onorevole  Mellana  dice  che  quei  circondari  che  ave- 
vano una  tesoreria  ne  provano  danno. 

Io  su  questo  punto  non  vengo  a  contraddirlo.  Certamente 
l'aver  la  tesoreria  vicina  è  sempre  una  cosa  comoda.  Ma 
ciò  non  significa  che  dal  mancarne  vengano  gli  sconci  gra- 
vissimi annunziati  dall'onorevole  Mellana.  Noi  abbiamo  nel 
circondario  degli  altri  contabili,  a  cui  possiamo  dare  l'in- 
carico di  fare  il  servizio  degli  impiegati,  delle  pensioni  e  di 
tanti  altri  pagamenti,  anche  senza  aumento  di  stipendio,  e 
solo  con  un  aggio  minimo  ;  abbiamo  per  esempio,  l'esattore, 
0  il  magazziniere  dei  generi  di  privativa,  entrambi  aventi 
una  cauzione;  ad  essi  può  darsi  l'incarico  di  eseguire  i  pa- 
gamenti più  urgenti. 

Resta  il  debito  pubblico,  ma  anche  qui  dirò  che  non  bi- 
sogna sempre  andare  a  riscuotere  gl'interessi  nel  capo- 
luogo. 

It  -  MmaBBTTi.  VoL  m. 
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Il  servizio  del  debito  pubblico  è  fatto  qui  dalla  Banca 
Nazionale,  e  si  potrà  combinare  che  faccia  il  pagamento 
anche  alle  succursali  e  cosi  a  Vercelli,  a  Vigevano,  (presto 
eziandio  ad  Asti,  se  è  vero  ciò  che  oggi  si  dice,  anche  là  sarà 
messa  una  succursale)  insomma  nei  luoghi  dove  sono  suc- 
cursali. 

Ad  ogni  modo  io  non  nego  che  un  incomodo  vi  sia,  ma 
dichiaro  che  appunto  in  questo  momento  stiamo  mandando 
le  istruzioni  opportune  perchè  questo  incomodo  riesca  il 
men  che  si  può  sensibile.  Ma  V  incomodo,  o  signori,  è  giu- 
stificato dalla  ragion  generale  che  ho  detta  innanzi.  E  qui 
prima  di  finire  permettetemi  che  io  risponda  una  parola 
ad  alcune  frasi  dell'onorevole  Mellana. 

Io  sono  il  primo  ad  ammirare  l'abnegazione  ed  il  contegno 
nobile  e  degno  di  queste  popolazioni;  io  comprendo  che 
quando  queste  popolazioni  s'aggravassero  ingiustamente  e 
sproporzionatamente,  esse  avrebbero  tutte  le  ragioni  di  re- 
clamare e  di  aver  quel  sentimento  di  scontentezza  al  quale 
l'onorevole  Mellana  accennava;  ma  quando  queste  popola- 
zioni non  saranno  sottoposte  ad  aggravi  se  non  secondo 
giustizia  e  in  pari  condizione  di  tutte  le  altre  provincie 
d'Italia,  creda  a  me  l'onorevole  Mellana,  queste  popolazioni 
saranno  quelle  che  li  accetteranno  più  prontamente,  più 
volonterosamente,  con  tutta  la  devozione  alla  Patria... 

Lanza.  Oh  sì,  se  la  giustizia  ne  è  dimostrata  ! 

Minghettì,  ministro  delle  finanze.  Non  aggiungo  altro 
se  non  che  respingo  interamente  l'ordine  del  giorno  dell'ono- 
revole Mellana,  perchè  crederei  pericoloso  se  og^  si  ritor- 
nasse sulla  presa  deliberazione. 
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L^onorevole  Sineo  invoca  dal  Ministero  provvedimenti  tali  da  ripa- 
rare ai  danni  arr^oati  dal  deoreto  del  28  dicembre  i&QSf  col  quale 
furono  soppresse  le  tesorerìe  di  circondario.  —  L^onorevole  Lanza 
spiejira  gr  intendimenti  della  Commissione  generale  del  bilancio 
intorno  a  tale  questione.  —  L^onorevole  Biancheri  espone  il  suo 
parare  contrario  alla  soppressione,  dichiara  che  si  asterrà  dal  voto 
in  questa  questione  e  si  riserva  di  valersi  dell'iniziativa  parla- 
mentare : 


JLìa  benevolenza  delle  osservazioni  dell'onorevole  Bian- 
cheri esige  da  me  che  io  gli  risponda,  sebbene  lo  stato  della 
mia  voce  mi  renda  male  ascoltabile  alla  Camera. 

Io  comprendo  e  sento  tutto  quello  che  egli  ha  accennato; 
r  ho  detto  io  stesso  che  vi  sono  alcuni  inconvenienti  nella 
abolizione  delle  tesorerie,  ma  credo  nel  tempo  stesso  che 
noi  possiamo  in  gran  parte  ovviare  agl'inconvenienti  che 
egli  ha  citato  col  mezzo  a  cui  si  accennò,  vale  a  dire  in- 
caricando di  certi  pagamenti  un  altro  contabile  di  quelli 
che  esistono  nel  circondario.  Io  non  dico  che  se  l'esperienza 
mostrasse  che  in  un  dato  luogo,  per  circostanze  speciali, 
vi  fosse  la  necessità  di  creare  di  nuovo  una  tesoreria  di 
circondario,  ciò  non  possa  farsi:  in  materia  di  finanza  è 
sempre  l'esperienza  che  deve  dar  norma  al  Ministero,  ma  io 
ripeto,  credo,  che:  o  questa  necessità  non  si  farà  sentire, 
0  si  farà  sentire  solo  eccezionalmente. 

Intanto  però  io  debbo  dire  una  cosa  che  non  ho  toccato 
rispondendo  all'onorevole  Mellana,  ma  che  ora  non  posso 
a  meno  di  accennare  all'onorevole  Biancheri,  ed  è  che  il 
sistema  al  quale  il  deputato  Lanza  accennava,  cioè  quello 
della  restrizione  soltanto  del  numero  delle  tesorerie  di  cir- 
condario, fu  da  me  tentato  prima  del  decreto  di  cui  si  tratta: 
la  mia  opinione  è  sempre  stata  ed  è  che  le  tesorerie  di  cir- 
condario debbano  scomparire;  ma  in  questa  come  in  molte 
altre  riforme  non  credo  che  si  debba  avere  la  furia  di  get- 
tarle, tutte  in  una  volta,  in  atto. 
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Un  ministro  di  finanze  deve  bensì  avere  nella  sua  mente 
un  piano  vasto,  in  tutte  le  sue  parti  ordinato,  ma  non  deve 
avere  la  pretesa  di  eseguirlo  immediatamente  in  ogni  sua 
parte;  gli  basti,  quando  deve   ora  sull'uno   ora  sull'altro 
punto  operare,  il  farlo  a  seconda  di  quel  piano  generale.  Cosi 
io  che  aveva  per  concetto  l'abolizione  delle  tesorerie  di  cir- 
condario, non  avrei  avuto  difficoltà  in  principio  di  cominciare 
dall'eliminare  solo  le  meno  necessarie,  e  cosi  fu  fatto:  ma 
io  se  avessi  creduto  che  questa  discussione  prendesse  queste 
proporzioni,  io  avrei  potuto  portare  all'onorevole  Biancheri 
le  petizioni,  i  reclami,  le  rimostranze  e  mostrare,  direi  quasi, 
i  rancori  che  si  suscitarono  in  una  quantità  di  circondari, 
perchè  ognuno  voleva  provare  che  egli  era  il  più  necessario, 
e  gli  altri  non  lo  erano,  e  che   se  dovevasi  eliminarne 
qualcuno,  quel  desso  doveva  essere  l'ultimo  ad  essere  tolto. 

Del  resto  non  è  solo  per  fare  un'economia,  non  solo  per 
servire  a  quello  che  la  Commissione  del  bilancio  aveva 
detto,  che  io  ho  fatto  la  riforma  presente,  ma  anche  perchè 
si  trattava  di  mettere  in  atto  contemporaneamente  un  nuovo 
ordinamento  di  contabilità,  e  si  potevano  congiungere  le 
due  operazioni  insieme,  cioè  a  dire,  applicare  il  nuovo  ordi- 
namento di  contabilità  e  sopprimere  le  tesorerie  servendo  al 
triplice  scopo  di  fare  l'economia  che  la  Commissione  del 
bilancio  aveva  indicata,  e  di  indicare  che  d'ora  innanzi  non 
si  creassero  nuove  tesorerie  di  circondario  nel  resto  d'Ita- 
lia, e  finalmente  di  coordinare  il  nuovo  sistema  di  conta- 
bilità. 

Io  credo  di  aver  fatto  bene,  e  credo  che  agli  inconve- 
nienti i  quali  si  lamentano,  si  possa  ovviare  più  facilmente 
di  quello  che  pensi  l'onorevole  Biancheri,  ma  io  dichiaro 
molto  volentieri  che  qualora  l' esperienza  dimostrasse  che, 
non  in  generale  perchè  non  lo  credo  possibile,  ma  in  un  dato 
luogo  per  speciali  condizioni  topografiche  fosse  necessario  il 
riporre  una  tesoreria  circondariale  e  quando  l'esperienza 
avesse  dimostrato  che  non  vi  fossero  altri  rimedi,  niente 
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Ti  sarebbe  di  più  semplice  ad  operarsi,  né  un  ministro  met- 
terebbe mai  il  suo  amor  proprio  a  sostenere  questo  principio 
in  tutta  la  sua  assoluta  estensione. 

Per  conseguenza,  se  l'onorevole  Biancheri  in  occasione  di 
un  bilancio  presenterà  un  progetto  per  la  ricostituzione  delle 
tesorerie  di  circondario,  io  sarò  costretto  a  combatterlo  in 
massima;  ma  può  essere  che  l'esperienza  mi  abbia  poi  dimo- 
strato che  in  uno  o  due  luoghi  del  regno,  per  eccezione,  si 
possa  utilmente  rimettere  una  tesoreria  circondariale. 

Signori,  pensiamo  che  di  queste  mutazioni  ne  abbiamo 
fatte  molte  a  carico  di  tutte  le  provincie:  quando  la  ne- 
cessità del  servizio,  quando  il  buon  andamento  delle  finanze 
lo  richiedono,  non  ricusiamo  di  fame  qui  come  in  ogni  altra 
parte  d'Italia. 

L'onorevole  MeUana  replica  e  presenta  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

*  La  Camera,  invitando  il  ministro  delle  finanze  ad  estendere  la 
disposizione  dell*  articolo  18  del  decreto  reale  del  23  dicembre  1863 
a  tutte  le  provincie  del  regno,  passa  all'ordine  del  giorno.  , 

L'articolo  18  citato  è  il  seguente  : 

'  Sino  a  che  non  si  approvino  nuove  leggi  per  la  riscossione 
delle  imposte  dirette,  o  non  vengano  stipulati  novelli  contratti,  ecc., 
le  funzioni  di  tesorieri  provinciali  potranno  continuare  ad  essere 
esercite,  ecc.,  nulla  innovando  nelle  attribuzioni  dei  ricevitori,  „ 


L'onorevole  Minghetti  risponde  : 


I 


0  NON  comprendo  come  questo  articolo  18  possa  appli- 
carsi ai  tesorieri  di  circondario.  Gli  amministratori  came- 
rali delle  Romagne,  delle  Marche,  dell'Umbria,  i  ricevitori 
generali  e  circondariali  delle  provincie  napoletane  hanno 
delle  attribuzioni  diverse  dai  tesorieri  di  circondario,  e  non 
^pisco  come  a  questi  si  possa  estendere  l'articolo  18. 
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II  signor  Mellana  manifesta  la  sua  idea  chiara:  <  nulla 
sia  innovato  nelle  tesorerie  di  circondario;  »  in  altri  ter- 
mini distruggasi  il  decreto.  Il  decreto  sopprimendo  i  teso- 
rieri circondariali  avvertiva  che  per  tutti  gli  agenti  che 
hanno  attribuzioni  in  massima  parte  diverse,  in  alcuna 
parte  analoghe  a  quella  dei  tesorieri,  nulla  è  innovato. 

Ora,  come  vuole  l'onorevole  Mellana  estendere  la  stessa 
clausola  anche  ai  tesorieri  di  circondario  ? 

Parli  chiaro,  dica:  la  Camera,  invitando  il  Ministeix)  a  ri- 
tirare il  decreto  23  dicembre,  passa  alFordine  del  giorno.  Ma 
non  cerchi  uguaglianza  là  dove  è  disuguaglianza,  perchè 
quando  io  dissi  che  nulla  è  innovato  nelle  amministrazioni 
comunali  e  nelle  ricevitorie  distrettuali,  fu  precisamente 
perchè  da  questi  uffici  si  trattano  materie  diverse  da  quelle 
di  cui  si  tratta  nelle  tesorerie. 


Dopo  repliche  degli  onorevoli  Mellana,  Bianoheri  e  Sineo,  PonoreYcle 
Broglio  propone  1*  ordine  del  giorno  puro  e  semplice,  il  qnale  & 
combattato  dalP  onorevole  Boggio,  e  gli  onorevoli  Chiaves  e  Fer- 
raris presentano  qnest'  ordine  del  giorno  :  «  La  Camera  udite  le 
dichiarazioni  del  ministro  deUe  finanze,  rimanda  la  disoossione  sai 
merito  dell'oggetto  delle  interpellanze  aU*  epoca  deUa  disoossione 
del  bilancio  e  passa  ecc.  »  —  Sa  di  quest'ordine  del  giorno  Tonore- 
vole  Minghetti  osserva: 


-lo  NON  posso  accettare  quest'ordine  del  giorno.  Dal  mo- 
mento che  si  è  sollevata  la  questione  costituzionale  dal- 
l'onorevole Mellana,  e  si  è  sollevata  con  quell'accanimento, 
non  posso  accettare  l'ordine  del  giorno  che  rimanda  la  di- 
scussione. Posso  bensì  accettare  un'ordine  del  giorno  che 
dica  che  la  Camera,  udite  le  spiegazioni  del  ministro,  passa 
all'ordine  del  giorno.  Questo  io  lo  accetto,  {Si  ride  a  si- 
nistra) 

SI,  signori,  perchè  questo  esprime  il  concetto  che  ho  ma- 
nifestato rispondendo  all'onorevole  Biancheri.  Ho  detto  al- 
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l'onorevole  Biancheri  ch'io  credeva  che  il  decreto  di  cui 
si  tratta  fosse  richiesto  da  molte  considerazioni  economiche 
e  relativo  al  nuovo  sistema  d'ordinamento  della  contabilità; 
ho  detto  che  all'inconveniente  cui  egli  accenna  credo  che 
si  possa  riparare  incaricando  di  alcuni  pagamenti  altri  con- 
tabili che  sono  nel  circondario  ;  ho  detto  infine  che,  quando 
r  esperienza  dimostrasse  che  questi  provvedimenti  non  ba- 
stino, non  vi  sarebbe  alcun  male  che  si  venisse  in  occa- 
sione del  bilancio  ad  aggiungere  il  fondo  per  una  tesore- 
ria che  fosse  richiesta  dalla  condizione  eccezionale  dei 
luoghi. 

Ora,  quando  l'ordine  del  giorno  che  si  vuol  proporre 
esprima  che  si  prende  atto  di  queste  mie  dichiarazioni,  l' ac- 
cetto ;  ma  se  l'ordine  del  giorno  che  si  propone  lascia  sussi- 
stere accuse  d' inconstituzionalità,  di  trascuranza  degl'  in- 
teressi di  questi  paesi,  se  accenna  eh'  io  abbia  calpestati 
quest'  interessi,  se  dopo  questo  la  Camera  rimanda  la  di- 
scussione al  bilancio,  io  non  l'accetto.  {Bravo!  a  destra) 

Non  posso  rimanere  sotto  la  grave  accusa  di  avere  tra- 
scurato e  calpestato  gì'  interessi  d'una  delle  più  nobili 
Provincie  italiane,  quando  invece  i  miei  più  vivi  affetti 
sono  per  essa.  (Rumori) 

Quanto  all'ordine  del  giorno  dell'onorevole  Sineo  non 
posso  accettarlo.  Se  non  m' inganno,  in  Francia  non  si  paga 
la  rendita  p  ibblica  che  a  Parigi;  nel  regno  delle  Due  Si- 
cilie non  si  pagava  che  a  Napoli.  Il  pretendere  adunque 
che  questi  pagamenti  si  debbano  fare  in  tutti  i  circondari 
è  voler  portare  la  cosa  a  termini  eccessivi.  Se  si  potrà 
fare,  lo  si  farà,  ma  non  posso  prendere  un  impegno,  assu- 
mere un  obbligo. 

Quanto  all'ordine  del  giorno  dell'onorevole  Mellana  non 
lo  posso  accettare  per  le  ragioni  che  ho  dette.  Al  punto 
in  cui  siamo  prego  l'onorevole  Broglio  di  ritirare  il  suo 
ordine  del  giorno  puro  e  semplice,  a  meno  che  egli  non 
dia  a  questa  proposta  la  significazione  che  vi  ho  data. 
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Conchiudo  che  io  voglio  uscire  da  questa  discussione  col 
convincimento  che  non  vi  è  per  parte  della  Camera  disap- 
provazione alcuna  del  mio  operato,  che  anzi  la  Camera 
accoglie  le  spiegazioni  che  ho  date,  che  si  appaga  della  pro- 
messa che  io  ho  fatta.  La  Camera  dica  se  tale  è  il  suo 
voto,  e  se  tale  non  è,  condanni  apertamente  il  mio  operato. 

GU  onoreToU  Lacaìta  e  Baldaoohini  presentano  quest^ordine  del 
giorno:  «  La  Camera,  udite  le  spiegasioni  del  ministro,  passa  aIl*or- 
dine  del  giorno  » 


Dopo  diohiaraiioni  delPonorevole  Ghiaves  snl  significato  deU'ordine 
del  giorno  sospensivo  da  lui  presentato  insieme  all'onore vole  Fer- 
raris, l'onorevole  Boggio  presenta  il  seguente:  La  Camera^  preso 
atto  delle  diehiaraxioni  déW  onorevole  minUtro  per  ooneiliare  Peaeeu- 
zione  del  decreto  tulle  tesorerie  eolU  eeùjenMt  loeaUj  paua  M'ardine 
del  giorno*  ^  L'onorevole  Minghetti  riprende  : 


R, 


^INGRAZIO  l'onorevole  Chiaves  delle  sue  dichiarazioni. 

Quando  io  ho  detto  che  la  questione  era  combattuta 
accanitamente  non  ho  voluto  fare  allusione  alle  sue  parole. 
Ma  lo  prego  di  ricordarsi  che  quando  l'onorevole  Sineo 
ha  mossa  questa  interpellanza  io  sono  stato  il  primo  a 
chiedergli  che  fosse  rimandata  al  bilancio;  gli  ho  detto: 
mi  pare  cosi  semplice  che  la  vera  sua  sede  sia  il  bilancio, 
che  prego  di  rimandarvela.  L'onorevole  Sineo  insistette,  e 
allora  io  dovetti  fissare  le  interpellanze  per  lunedi. 

Dirò  di  più  che  da  parole  scambiate  coli'  interpellante 
mi  pareva  che  la  questione  potesse  sciogliersi  in  modo  a 
lui  soddisfacente. 

Ora,  al  punto  in  cui  siamo,  vi  è  una  considerazione,  la 
quale  m' impedisce  di  poter  accettare  l'ordine  del  giorno 
dell'onorevole  Chiaves,  ed  è  questa:  egli  dice  che  essen- 
dovi una  questione  di  costituzionalità,  ed  essendo  questa 
una  questione  molto  grave,  egli  vuol  lasciarla  in  sospeso 
fino  air  epoca  del  bilancio. 
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Io  sotto  quest'accusa  di  aver  fatto  un  atto  incostituzio- 
nale non  posso  e  non  debbo  restare. 

Quanto  all'ordine  del  giorno  dell'onorevole  Boggio  io 
non  ho  nessuna  difficoltà  ad  accettarlo  perchè  non  fa  che 
spiegare  quello  che  indicava  Tonorevole  Lacaita  e  i  suoi 
colleghi.  Che  cosa  ho  detto  io?  Ho  detto:  riconosco  che 
l'abolizione  delle  tesorerie  non  può  a  meno  di  non  portare 
dei  disagi  e  degl'  inconvenienti  locali;  tutte  le  riforme,  quali 
che  esse  siano,  ne  traggono  seco  taluni.  Ma  ho  già  date 
e  sto  dando  istruzioni  al  fine  di  attenuare  per  quanto  sta 
in  me  questi  inconvenienti,  ed  ho  soggiunto  all'onorevole 
Biancheri  che  se  i  temperamenti  accennati  non  bastassero, 
se  l'esperienza  dimostrasse  che  le  condizioni  locali  di  un 
paese  richieggono  la  restituzione  della  tesoreria,  non  mi 
rifiuterei  dall'  eseguirla. 

Quando  dunque  l'onorevole  Boggio  dice  che  prende  atto 
delle  mie  dichiarazioni  di  conciliare  l'esecuzione  del  decreto 
reale  con  le  esigenze  locali,  dice  il  mio  pensiero,  ed  io  l'ac- 
cetto senza  nessuna  difficoltà,  perchè  non  lascia  più  nes- 
sun dubbio  sulla  questione  costituzionale,  sul  diritto  del 
potere  esecutivo  e  sull'esecuzione  del  decreto  stesso. 

Accetto  dunque  l'ordine  del  giorno  del  deputato  Boggio, 
e  prego  anzi  l'onorevole  Lacaita  di  unirsi  al  medesimo. 


L^onoreYole  Lacaita  si  associa  aU'ordine  del  giorno  Boggio.  —  L'ono- 
revole De  Cesare  ne  presenta  nn  altro  di  carattere  sospensivo, 
analogo  a  qneUo  degli  onorevoli  Ghiaves  e  Ferraris,  e  perciò  1* ono- 
revole Minghetti  dichiara  con  qaeste  parole  di  non  poterlo  ao- 
oettare: 


JLiE  RA.GIONI  che  ho  addotte  rispetto  all'ordine  del  giorno 
proposto  dall'onorevole  Chiaves  debbono  persuadere  l'ono- 
revole De  Cesare  che  il  suo  ordine  del  giorno  non  può  es- 
sare  da  me  accettato  allo  stato  attuale  della  questione. 
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Non  è  già  eh*  io  rifugga  da  una  discussione  all'epoca  del 
bilancio,  la  Camera  è  sempre  padrona  di  farlo;  ma  il  suo 
ordine  del  giorno,  come  quello  dell'onorevole  Chiaves,  pare 
a  me  che  lasci  ancora  sospesa  intorno  a  questo  decreto  la 
questione  di  costituzionalità,  e  perciò  io  non  posso  accettarlo. 

Io  quindi  prego  l'onorevole  De  Cesare  a  ritirarlo,  e  a 
riunirsi  a  quegli  altri  che  hanno  preso  atto  delle  mie  di- 
chiarazioni. 

L'onorevole  De  Cesare  lo  ritira. 


Ed  infine  Tonorevolo  Minghettd  aggiunge: 


e. 


/'redo  bene  di  dichiarare  di  nuovo  che  non  accetto  altra 
proposta  che  quella  del  deputato  Boggio,  con  la  quale  si 
prende  atto  dello  mie  dichiarazioni,  che  io  intendo  di  ese- 
guire il  decreto,  dando  quelle  disposizioni  cui  ho  accennato, 
che  rendano  minori  gl'inconvenienti  i  quali  possano  deri- 
varne. 

Respinta  la  proposta  sospensiva  degli  onorevoli  Chiaves  e  Fer- 
raris, la  Camera  approva  l'ordine  del  giorno  proposto  daU'onorevole 
Boggio  ed  accettato  daU'onorevole  Minghetti. 
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Interpellanza  del  deputato  Grispi  al  potere  esecutivo 
intorno  al  processo  di  Pasquale  Greco 


CAMERA    DEI    DEPUTATI 


Seduta  del  23  gennaio  1864. 

PSBSIDBNZA  DSL  PEBSIDCNTB  CASSIN18. 


Xi^onorevole  Pisanelli,  ministro  di  grazia  e  giastisia,  aveva  date  spie- 
gaùoni  all'onorevole  Crispi  salPoperato  del  potere  giudiziario.  — 
Ha  l'onorevole  Crispi  entrando  in  altri  particolari  sa  Pasquale  Greco 
lo  accasava  di  complicità  nel  complotto  di  Parigi  contro  la  vita  del- 
•  l'Imperatore  de'  Francesi,  e  riserbavasi  chiederne  conto  all'  ono- 
revole ministro  dell'interno.  ^  L'onorevole  Minghetti  a  questo 
punto  osserva: 


J_^'oNOREVOLE  ministro  dell' interno  trovasi  in  Senato,  dove 
discutesi  la  legge  di  pubblica  sicurezza.  L'onorevole  depu- 
tato Crispi  fece  un'  interpellanza,  alla  quale  è  stato  risposto 
dall'onorevole  mio  collega  il  ministro  guardasigilli.  Io  credo 
che  egli,  prima  di  svolgere  nuove  interpellanze,  dovrà  Ibr- 
molarle,  imperocché  il  regolamento  dice:  quando  il  mini- 
stro avrà  preso  cognizione  delle  interpellanze,  dirà  se  le 
accetta  o  no.  Io  credo  che  il  ministro  di  grazia  e  giustizia 
abbia  pienamente  risposto  alle  domande  che  l'onorevole 
Crispi  gli  faceva:  ritengo  pure  che  il  ministro  dell'interno 
abbia  modo  di  rispondere  egualmente,  e  mostrare  del  pari 
inesatte  tutte  le  asserzioni  deironorevolo  Crispi.  Mi  per- 
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metto  solo  di  dubitare  se  possa  accettarsi  un'  interpellanza 
del  genere  di  quelle  a  cui  egli  pareva  alludere.  Ma  mi  n- 
servo  di  esprimere  il  mio  giudizio  quando  ronorevole  Cnspi 
l'avrà  formolata. 

L'onorevole  Crispì  ricorda  allora  i  termini  della  sua  domanda d' in- 
terpellanza: —  «Premesso  che  il  Pasquale  Greco  fu  lasciato  libero, 
nò  alcun  processo  fu  istituito  contro  di  lui,  il  sottoscritto  a  tenore 
dell'articolo  56  del  regolamento  interpella  il  potere  esecutivo  a  vo- 
lere esporre  alla  Camera  i  motivi  per  i  quali  l'autorità  giadiaiar^*  «i 
condusse  in  tal  guisa  verso  un  individuo  la  cui  moralità  era  tanto 
pregiudicata.  » 


E  quando  l'onorevole  Minghetti  osserva  ohe  era  già  stato  risposto 
dal  guardasigilli  al  fatto  specifico  che  costituiva  l'oggetto  dell'  in- 
terpellanza, l'onorevole  Petruccelli  interrompe,  esclamando:  Sono 
cavilli  questi,  signor  ministro? 


JLo  DICHIARO  che  avendo  l'onore  di  essere  presidente  del 
Consiglio  credo  di  poter  rappresentare  il  ministro  dell'in- 
terno e  per  conseguenza  di  poter  rispondere  per  esso  alla 
interpellanza  qualsiasi .  dell'onorevole  Crispi. 

Del  resto  ho  udito  una  parola  da  questa  parte  {Accet^- 
nando  alla  Sinistra),  la  parola  cavilli  che  io  respingo  re- 
cisamente. 

Petruccelli.  Tanto  meglio. 

Minghetti,  presidente  del  Consiglio.  Io  non  dubito  punto 
che  come  erano  tutte  inesatte  le  cose  che  l'onorevole  Crispi 
espose  nella  sua  prima  domanda,  cosi  lo  siano  anche  le  altre 
che  sta  per  esporre. 

Petruccellit  Tanto  meglio. 

Minghetti,  presidente  del  Consiglio.  Ma  vi  ha  una  que- 
stione superiore,  una  questione  costituzionale,  cioè  se  si  pos- 
sano portare  alla  Camera  interpellanze  di  ogni  guisa,  non 
solo  sopra  fatti  provati,  ma  sopra  vaghi  rumori  concementi 
rapporti  segreti  di  pubblica  sicurezza. 
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Pertanto,  ripeto,  che  quando  avrò  udito  quali  siano  le 
materie  alle  quali  la  sua  interpellanza  si  riferisce,  se  cre- 
derò che  queste  materie  non  debbano  o  non  possano  conve- 
nientemente qui  trattarsi,  io  chiederò  al  Parlamento  stesso 
che  gli  piaccia  di  passare  all'ordine  del  giorno.  E  ciò,  lo 
ripeto,  non  già  perchè  non  si  possano  smentire  tutte  le 
dicerie,  come  sono  stati  smentiti  in  oggi  dal  mio  collega 
il  ministro  di  grazia  e  giustizia  i  fatti  prima  allegati; 
ma  perchè  vi  è  una  questione  più  elevata,  e  questa  è  la 

questione  dei  limiti  dei  poteri  dello  Stato  gli  uni  inverso 

gli  altri. 


^^orevole  Crìspi,  speoifioando  i  fatti  di  aocnsa  oontro  Pasquale 
Gl'eoo,  rileva  circostanze  che  farebbero  riteoere  il  Greco  protetto 
^^^e  autorità  politiche  italiane: 


4 


L/!^X  ONOREVOLE  deputato  Crispi  è  piaciuto  notare  il  mio 

^fdog*^    nel  rispondere    alle  sue  prime  parole.  Egli  ha  forse 

^blia,-ii<y     che  pronunziò  alcune  frasi  le  quali  dovevano  su- 

^c/teir»^     un  sentimento  assai  doloroso  in  chi  le  ascoltava. 

^^      ^«^ifiettendoci  appena  un  momento,  io  posso  rispondergli 

?  *  *^  *^^ra  calma. 

^^^^       debbo  mai  supporre  che  nemmeno  al  più  accanito 

^"^  versarlo  politico  possa  sorgere  un  pensiero  accusa- 

^^^^1  Govenio  del  Re  di  aver  provocato   misfatti   del 

al  quale  egli  allude.  {Bravo!  Bene!  dalla  Camera 

tribune) 

forza)  Giammai,  o  signori,  io  debbo  supporre  che 
pensiero  possa  balenare  un  istante  alla  mente  dei 
^"^versari  politici  ;  ma  se  pur  fosse,  una  tale  accusa  è 
1e  al  disotto  di  me,  che  io  la  respingo  col  più  pro- 
disprezzo.  {Bene!) 

^etto  all'onorevole  Crispi  che  egli  era  stato  smentito 
Sinistro  di  grazia  e  giustizia,  e  lo  mantengo.  L'onore- 
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Yole  Grispi  aveva  affermato  che  nessun  processo  era  stato 
istruito  contro  il  Pasquale  Greco.  Ora  il  mio  onorevole  col- 
lega ha  dimostrato  alla  Camera  che  il  processo  non  solo 
è  stato  istruito,  ma  si  continua  e  si  compie. 

Dopo  di  ciò  io  non  comprendo  più  nulla  di  tutte  le  istorie, 
dirò  anzi  del  romanzo  che  l'onorevole  Crispi  ha  tessuto. 

Lo  scopo,  a  quanto  egli  dice,  era  d'impedire  il  processo, 
ed  il  processo  continua. 

Ordini  di  sospenderlo  furono  mandati  da  Torino  :  da  chi? 
Ordini  di  tal  genere  non  furono  mai  mandati  dal  Ministero. 

Ma  io  mi  fermo  a  questo  punto,  e  ripeto  alla  Camera 
ciò  che  ho  detto  pur  dianzi.  Nella  questione  nella  quale 
vuol  trascinarci  l'onorevole  Crispi  non  voglio  entrare. 

Credo  che  il  Ministero  mancherebbe  a  sé  stesso,  man- 
cherebbe alla  Camera  se  facesse  di  questa  materia  subbietto 
di  risposta.  {Bravo!  Bene!) 

Il  fatto  che  l'onorevole  Crispi  afferma,  non  sussiste;  il 
processo  fu  istruito  e  continua; , tutto  il  resto  mi  sembra 
che  cada  dinanzi  a  questa  evidenza. 

Quello  che  l'onorevole  Crispi  accenna  e  che  pure  fu  il  mo- 
vente di  tutta  la  sua  interpellanza  si  è  di  spargere  l'idea 
che  un  complotto  di  questa  natura  sia  ordito  dalla  polizia; 
ma  Dio  buono!  ella  è  questa  un'accusa  che  ogni  volta  che 
ò  successo  un  attentato  somigliante  si  è  sempre  ripetuta. 

Io  mi  ricordo  che  nel  periodo  di  Luigi  Filippo,  e  poscia 
dell'  imperatore  Napoleone,  ad  ogni  misfatto  tentato  vi  sono 
stati  uomini  appartenenti  ad  un  partito  che  tutti  conoscono, 
i  quali  hanno  subito  gettato  il  grido  che  queste  erano  mac- 
chinazioni delia  polizia;  si  è  veduto  poscia  che  valore  aves- 
sero quelle  voci,  a  che  scopo  fossero  rivolte. 

Lasciamo,  o  signori,  che  la  magistratura,  la  quale  è  im- 
parziale dovunque,  compia  il  suo  ufficio.  Non  discutiamo 
la  vita  e  le  personali  circostanze  d' imputati  che  stanno  di- 
nanzi ai  giudici,  e  sui  quali  pende  ancora  la  sentenza  del 
tribunale. 
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Rispettiamo  il  compito  della  magistratura  e  provvediamo 
alla  dignità  del  Parlamento.  {Bravo  !  Benissimo  !) 

Presidente.  L'incidente  non  ha  altro  seguito. 

Crispi.  Domando  la  parola.  {Ai  voti  !  ai  voti!  —  Agita^ 
zione) 

Intendo  rispondere  alle  irritate  parole  lanciate  dal  signor 
ministro. 

Minghetti,  presidente  del  Consiglio.  Non  vi  è  in  me  ir- 
ritazione nessuna.  Ho  detto  che  rispettiamo  la  posizione  di 
imputati  che  sono  dinanzi  ai  loro  giudici,  l'ufficio  della  ma- 
gistratura, la  dignità  del  Parlamento. 

Guardi  l'onorevole  Crispi,  guardi  tutto  il  periodo  del 
Parlamento  subalpino,  quante  volte  i  giornali  non  sono 
stati  ripieni  di  simili  accuse;  giammai  nessuno  è  venuto  a 
sollevarle  in  quest'aula,  giammai  è  venuto  a  farne  soggetto 
d'interpellanze.  {Sensazione) 

Prendiamo  esempio  anche  in  ciò  dal  Parlamento  su- 
balpino. 


L^onorevole  Crispi  repUca  domandando  la  nomina  di  nna  Commissione 
per  esaminare  i  documenti  ed  i  testimoni  che  a  tal  uopo  egli  è 
pronto  a  produrre: 


Xo  MI  compiaccio  grandemente  che  la  Camera  abbia  la- 
sciata ancora  una  volta  la  parola  all'onorevole  Crispi,  dal 
quale  avete  potuto  udire  quale  è  l'entità,  quale  è  la  gravità 
degli  argomenti  su  cui  si  fonda  nelle  sue  imputazioni. 

In  quanto  a  me,  io  posso  rispondergli  con  una  prova 
chiara,  limpida,  evidente. 

Il  processo  contro  Pasquale  Greco  è  stato  cominciato,  fu 
continuato  regolarmente  dalle  autorità  competenti,  e  con- 
tinua ancora.  Dunque  non  vi  era  nessuna  ragione  né  di  pro- 
teggerlo, né  di  tutelarlo,  e  non  fu  protetto,  né  tutelato. 
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A  me  pare  che  questo  argomento  confuti  tutte  le  sup- 
posizioni, tutte  le  accuse,  che  l'onorevole  Crispi  può  aver 
raccolte,  tutte  le  ipotesi  fondate  sopra  passaporti  e  per- 
messi d*armi  dati  da  agenti  di  pubblica  sicurezza. 

In  verità  le  cose  da  lui  dette  sono  talmente  misere  che 
io  non  so  comprendere  come  egli  stesso  abbia  creduto  di 
doverne  sollevare  parola  in  Parlamento,  se  forse  con  ciò 
egli  non  mirava  ad  altri  fini,  ovvero,  come  disse  testé  a 
parlare  all'  Europa. 

Ma  parli  pure  all'Europa.  Quanto  a  me,  io  lo  ripeto, 
crederei  di  avvilirmi,  se  scendessi  a  difendere  il  Governo 
del  Re  da  accuse  d'immoralità.  {Bravo  !  Bene!)  Per  noi  sta 
non  solo  la  logica,  che  egli  invoca,  {Con  calore)  ma  il  sen- 
timento profondo  della  coscienza,  la  certezza  di  poterci  pre- 
sentare onorati  dinanzi  alla  Camera,  dinanzi  al  Paese,  di- 
nanzi all'Europa  intera.  {Benissimo!  benissimo  !) 

Presidente.  La  discussione  è  terminata;  ora... 

Minghetti,  presidente  del  Consiglio.  Il  deputato  Crispi 
ha  proposto  un'inchiesta...  {Rumori) 

A  questo  punto  Ponoreyole  Boggio  propone  Pordine  del  giorno  poro 
e  semplice  che,  seni'altro,  ò  dalla  Camera  approvato. 
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Conguaglio  provvisorio  dell'Imposta  fondiaria 


Qaesto  disegno  di  legge  presentato  sin  dal  19  marzo  1868  nella  pre- 
cedente Sessione  e  riprodotto  alla  Camera  dei  Deputati  dalPonorevole 
Minghetti,  presidente  del  Consiglio,  ministro  delle  finanze,  il  29  mag- 
gio 1868,  fa  esaminato  dalla  Commissione  composta  degli  onorevoli 
Do  Blasiis,  Mandoj -Albanese,  Sella,  Bonghi,  Ricci  V.,  Leopardi,  Nisco, 
Boddi  e  Allievi  relatoro,  il  quale  presentò  la  relazione  il  10  dicem- 
bre 1868. 

Nella  seduta  delV8  gennaio  1864,  l'onorevole  Mingbetti  pregò  la 
Camera  di  porre  all'ordine  del  giorno,. dopo  i  8  disegni  di  legge  già 
inscritti,  quello  per  la  perequazione  della  Imposta  fondiaria.  La  Ca- 
mera consenti. 


OAMEEA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  23  dicembre  1863. 

PBBSIDBNZA  DSL  PBESIDBNTB  CASSINIS. 

L'onorevole  Lanza  propone  che  il  Ministero  faccia  pubblicare  e  di- 
stribuire uno  specchio  di  alcuni  dati  statistici  riguardanti  il  disegno 
di  legge  pel  conguaglio  dell'  imposta  fondiaria  e  di  depositare  nella 
Segreteria  della  Camera  tutto  quello  che  non  fosse  possibile  di 
stampare  prima  della  discussione  del  disegno  di  legge  stesso.  — 
Bisposta  dell'onorevole  Minghetti,  presidente  del  Consiglio,  mini» 
stro  delle  finanze  : 

1-0  PROMETTO  di  fare  il  possibile  per  soddisfare  il  desiderio 
dell'onorevole  Lanza,  facendo  stampare  le  tavole  che  po- 
tranno essere  in  pronto. 

Tutto  ciò  che  non  potrà  essere  stampato,  sarà  depositato 
nella  Segreteria  della  Camera. 

Quello  però  che  intendo  dichiarare  si  è  che  con  questo 
non  si  ritardi  la  discussione  della  legge.  Se  ogni  volta  che 

IT  —  MllfOBBTTI.  Voi.  IlL 
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la  legge  dee  venire  in  discussione,  ed  ò  già  introdotta  da 
due  anni,  avremo  qualche  nuovo  documento  da  compilare  e 
far  stampare  sarà  una  cosa  che  non  avrà  più  termine. 

Dichiaro  però  che  non  attribuisco  menoiàamente  questa 
intenzione  all'onorevole  interpellante. 


Seduta  del  29  gennaio  1864. 

Prbsidbrzìi  dbl  PsniDBNTB  GASSINIS. 

Contro  la  proposta  deU^onorevole  Musolino  di  rinriare  la  disous- 
alone  del  disegno  di  legge  suUa  perequazione  deUa  imposta  fondiaria 
al  15  febbraio  : 


JLo  SONO  dolente  di  non  poter  convenire  nella  proposta 
dell'onorevole  preopinante. 

Quando  io  penso  da  quanto  tempo  si  agita  la  questione 
a  cui  accenna  il  deputato  Musolino,  e  come  essa  sia  stata 
studiata,  e  particolarmente  da  ciascun  deputato,  e  dagli 
Uffici,  e  dalla  Commissione,  io  non  so  persuadermi  che  tale 
disegno  di  legge  non  sia  già  maturo  alla  discussione. 

Prego  la  Camera  di  considerare  che  il  progetto  di  legge 
fu  presentato  il  19  marzo  1862  e  che  contemporaneamente 
furono  pubblicati  i  volumi  dei  resoconti  della  Commissione 
e  le  tavole  di  appendice.  Dopo  molti  mesi  di  studi  negli 
Uffici,  e  dopo  lunghe  ed  elaborate  considerazioni  della  Com- 
missione, fu  presentata  il  10  dicembre  1863  la  relazione, 
la  quale  per  conseguenza  sta  già  da  oltre  un  mese  dinanzi 
alla  Camera. 

Essa  non  può  aver  dimenticato  che  in  occasione  della 
discussione  del  bilancio  attivo,  da  tutte  le  parti  venne  espresso 
il  desiderio  che  non  s'indugiasse  ulteriormeAte  a  discutere 
quest'  importante  legge. 

Vi  è  poi  una  questione  anche  di  opportunità:  questa  legge 
non  è  solo  urgente  in  sé  stessa,  ma  lo  ò  anche  rispetto 
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all'alila  sulla  ricchezza  mobile,  perchò  bisogna  che  entrambe 
procedano  paralellamente,  non  potendo  l'una  essere  attuata 
senza  l'altra. 

La  sola  osservazione  che  l'onorevole  Musolino  ha  fatta 
si  è  la  mancanza  di  alcuni  deputati.  Ma  io  credo  che  essendo 
stabilita  la  discussione  di  questa  legge  da  otto  o  dieci  giorni, 
ci  era  tutto  il  tempo  materiale  per  quelli  che  volevano  ve- 
nire; d'altronde,  siccome  s'impiegheranno  alcune  sedute 
nella  discussione  generale,  tutti  i  deputati  potranno  giun- 
gere in  tempo  a  prendere  il  loro  posto. 

La  stessa  gravità  di  questa  legge  mi  pare  che  richieda 
una  soluzione.  Quando  vi  sono  questioni  cosi  importanti, 
come  quella  che  ci  sta  dinanzi,  l' indugiare  non  giova,  ma 
nuoce. 

Bisogna  questa  grande  questione  affrontarla  francamente, 
discuterla  pacatamente  e  largamente,  ma  infine  risolverla. 

Io  credo  che  tutti  i  documenti,  i  quali  si  potevano  dare, 
siano  stati  comunicati  alla  Camera,  che  gli  studi  siano  com- 
piuti, e  che  sia  matura  l'ora  della  discussione.  Quindi  prego 
la  Camera  di  passare  alla  discussione  di'  questa  legge,  di  non 
differirla  di  alcune  settimane. 


Dopo  osservazioni  in  vario  senso  degli  onorevoli  Bertolami,  Leardi, 
Pessina,  Boggio,  De  Blasiis  e  Mazza: 


\Jeb 


BRTO  la  questione  che  si  tratta  non  è  una  questione  di 
principio,  è  una  questiona  di  opportunità,  e  non  vi  si  può 
attaccare  una  grande  importanza. 

Io  ho  creduto  di  dover  fare  alla  Camera  alcune  osser- 
vazioni, e  mi  permetterò  di  ripeterle;  dopo  poi  la  Camera 
faccia  quel  che  crede,  lascio  interamente  ad  essa  la  respon- 
sabilità della  decisione. 

Mi  permetto  di  far  osservare  alla  Camera  prima  di  tutto 
che  questa  legge  deve  passare  al  Senato,  il  quale  naturai- 
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mente  c*  impiegherà  un  tempo  abbastanza  notevole;  ed  è  anche 
possibile  che  il  Senato,  come  ha  fatto  nelle  altre  leggi  d'im- 
posta, la  modifichi;  deve  quindi  tornare  alla  Camera  come 
quella  di  ricchezza  mobile,  rispstto  alla  quale  abbiamo  con- 
venuto sempre  che  non  andrebbe  in  attività  che  insieme  alla 
perequazione. 

Prego  inoltre  la  Camera  di  por  mente  alla  considerazione 
alla  quale  accennava  l'onorevole  De  Blasiis,  ed  è  che  vi  sono 
delle  leggi  organiche  di  grande  importanza,  come  la  legge 
comunale  e  provinciale,  che  si  collegano  assai  strettamente 
alle  leggi  d' imposta  e  che  dovrebbero  essere  anche  quanto 
prima  discusse. 

Finalmente,  e  questo  era  il  motivo  principale  che  m' in- 
duceva a  fare  questa  osservazione  alla  Camera,  credo  che 
il  desiderio,  la  speranza  di  concordia,  alla  quale  alludeva 
l'onorevole  Leardi,  quella  calma  che  egli  desidera  veder 
presiedere  alla  definitiva  risoluzione  di  queste  questioni,  si 
ottenga  molto  meglio  da  una  discussione  franca  e  generale 
fatta  in  quest'Assemblea,  che  non  da  particolari  discussioni. 
(Segni  di  assenso) 

Queste  sono  le  ragioni  per  le  quali  io  credeva  che  la  Ca- 
mera potesse  anteporre  la  discussione  sulla  perequazione  del- 
l'imposta  fondiaria  alle  altre  proposte  che  sono  all'ordine  del 
giorno. 

Lo  ripeto,  la  questione  non  è  di  principio,  ed  in  quanto 
a  me,  non  voglio  insistere  ulteriormente  e  mi  rimetto  a 
quello  che  la  Camera  delibererà.  {Bravo!  bravo!) 

La  Camera  delibera  ohe  la  diBoassione  del  disegno  di  legge  sul- 
r  imposta  fondiaria  incominoi  il  15  febbraio. 
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Nella  tornata  del  15  febbraio  1864|  l'onorevole  Minghetti  presentò 
alla  Camera  dei  Deputati  nn  decreto  con  cui  era  nominato  il  signor 
Antonio  Babbini,  commissario  regio,  per  sostenere  in  Parlamento  la 
discussione  di  questo  disegno  di  legge. 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  24  febbraio  1864. 

PBBSIDXNZA  DSL  PRBSIDBNTB  CASSINIS. 

Discorso  pronunciato  dall'onorevole  Minghetti,  presidente  del  Con- 
siglio e  ministro  delle  finanze,  in  risposta  ai  vari  oratori  che  ave- 
vano preso  parte  alla  discussione  generale  nelle  tornate  dal  16 
al  24  febbraio  avevano  parlato  contro,  gli  onorevoli  Molfino,  Bicoi 
Vincenzo,  Battazzi;  in  merito,  gli  onorevoli  Briganti-Bellini  Bellino, 
Sella,  Lanza,  Busacoa,  Boggio,  Bastogi,  Possenti  e  Ballanti;  in 
favore,  gli  onorevoli  Q-aleotti,  Jacini,  oltre  al  commissario  regio 
Babbini* 


S: 


IGNORI,  io  ho  ascoltato  attentamente  gli  oratori^  i  quali 
mi  precedettero,  e  specialmente  coloro  i  quali  hanno  oppu- 
gnato il  progetto  di  legge. 

A  me  pare  che  l'errore  di  coloro  i  quali  lo  combattono 
consista  in  ciò  che,  o  considerano  solo  alcuna  parte  di  esso, 
e  non  il  suo  complesso,  o  non  lo  considerano  nelle  medie 
attinenze  col  sistema  generale  delle  imposte  e  coU'ordina- 
mento  delle  nostre  finanze. 

Io  mi  propongo  di  mostrare  che,  riguardando  questo  pro- 
getto nel  complesso  di  tutte  le  sue  parti,  si  rimane  per- 
suaso della  sua  giustizia  e  della  sua  equità;  che  esami- 
nandolo nelle  sue  attinenze  col  sistema  generale  delle 
imposte,  si  è  convinto  della  sua  necessità  e  della  sua  ur- 
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Egli  è  certo  che  il  bisogno  di  una  perequazione  dell'im- 
posta prediale  è  stato  uno  dei  primi  a  manifestarsi  in  questa 
felice  riunione  delle  provincie  italiane. 

Fin  da  quando  il  Parlamento  accoglieva  i  rappresentanti 
di  una  parte  sola  d'Italia,  uno  dei  temi  più  frequenti  si 
era  la  necessità  e  l'urgenza  di  perequare  l'imposta  fon- 
diaria. Questi  sentimenti  vennero  manifestati  soprattutto  in 
una  interpellanza  che  faceva  l'onorevole  Pepoli  nel  giugno 
del  1860;  alla  quale  rispondendo  l'onorevole  Vegezzi,  che 
allora  reggeva  il  portafoglio  delle  finanze,  dopo  aver  dato 
conto  dei  lavori  preparatori  e  della  nomina  di  una  Com- 
missione a  tale  uopo,  esprimeva  la  speranza  che  nel  1861 
questa  perequazione  avrebbe  potuto  attuarsi. 

Sopravvenivano  nuovi  e  fortunati  eventi,  e  l' Italia  acco- 
glieva in  sé  altri  membri  della  sua  gran  famiglia.  Il  me- 
desimo sentimento  era  di  nuovo  espresso  fervidamente;  e 
quando  trattavasi  di  abolire  il  33  per  cento  imposto  alla 
Lombardia,  facendo  con  ciò  atto  politico,  era  dichiarato  da 
tutte  le  parti  che  ciò  non  doveva  togliere  il  conguaglio, 
anzi  rendeva  più  opportuno  accelerarlo  per  tutte  le  pro- 
vincie. Più  tardi  allorché  si  veniva  alla  votazione  della 
legge  del  registro  e  bollo,  l'onorevole  deputato  Bastogi,  al- 
lora ministro  delle  finanze,  era  tratto,  direi  cosi,  dall'uni- 
versale consenso  a  dichiarare  quello  che  poi  non  potè  adem- 
piere, certo  non  per  sua  colpa,  cioè  che  non  avrebbe 
attuato  la  legge  di  registro  e  bollo  se  non  quando  fosse 
presentata  la  legge  di  perequazione  dell'imposta  prediale. 

L'onorevole  mio  antecessore  finalmente  per  tutto  il  tempo 
che  resse  il  Ministero  sollecitò  con  ogni  alacrità  il  com- 
pimento dell'opera  desiderata. 

Che  cosa  esprimeva  ciò?  Esprimeva  quello  ch'io  ho  ac- 
cennato pur  innanzi,  cioè  che  se  vi  è  un  punto  il  quale 
sia  non  solo  in  sé  stesso  importante,  ma  la  cui  importanza 
sia  stata  sentita  dalla  Nazione  e  dai  suoi  Rappresentanti 
fin  dal  principio  dell'unione  delle  provincie  italiane,  esso 
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è,  0  signori,  la  necessità  della  perequazione  dell'imposta 
prediale. 

Non  spetta  a  me  il  lodare  l'opera  della  Commissione  go- 
vernativa che  ha  condotto  il  difficile  lavoro  di  che  si  tratta; 
e  certamente  non  è  mestieri,  perchè  tutti  gli  oratori,  si 
quelli  che  difesero,  si  quelli  che  combatterono  il  progetto, 
stimarono  debito  loro  di  rendere  ad  essa  i  meritati  encomi. 
Beasi  dirò  che  nella  istituzione  della  Commissione  mede- 
sima appariscono  evidenti  tre  concetti  fondamentali. 

Il  primo  concetto  è  che  la  perequazione  non  può  essere 
che  approssimativa.  Leggete,  o  signori,  il  decreto  che  isti- 
tuisce quella  Commissione,  esaminate  i  verbali  delle  prime 
sedute;  tutti  convennero  che  una  perequazione  perfetta, 
forse  in  sé  stessa  impossibile,  certo  lo  è  senza  lunghezza 
di  tempo  e  moltiplicità  di  lavori.  Quello  che  si  voleva  si 
era  di  far  cessare  le  più  grandi  disuguaglianze  che  esiste- 
vano fra  gli  Stati  che  avevano  formato  il  regno  d'Italia. 

Il  secondo  concetto,  non  meno  spiccato  di  quello  che  ho 
testé  accennato,  si  era  la  necessità  di  aumentare  l'imposta 
prediale  per  sovvenire  ai  bisogni  dell'erario.  Ed  anche  questo 
pensiero  era  espresso  dal  decreto  che  istituiva  la  Commis- 
sione. 

Conguaglio  approssimativo,  aumento  contemporaneo  d' im- 
posta, queste  erano  le  due  idee  capitali.  Ma  ve  n'era  una 
terza  parimente  esplicita  e  non  controversa  :  ed  era  che  il 
primo  conguaglio  dovevasi  fare  da  compartimento  a  compar- 
tùnento,  e  non  da  contribuente  a  contribuente. 

Non  si  può  dunque,  o  signori,  far  colpa  alla  Commissione 
di  aver  con  la  sua  proposta  richiamati  a  vita  gli  antichi  Stati, 
come  taluno  ha  accennato,  imperocché  ciò  era  nel  suo  man- 
dato, e,  dico  di  più,  ciò  era  inevitabile.  Dacché  si  voleva  per- 
venire ad  un  pronto  conguaglio,  bisognava  prender  le  mosse 
dallo  stato  di  fatto  ;  e  lo  stato  di  fatto  presentava  una  serie 
di  catasti  e  di  censimenti  diversi,  secondo  i  vari  gruppi  di 
Provincie  italiane.  La  Commissione  non  poteva  far  altro  che 
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appoggiarsi  sopra  queste  basi  e  cominciare  a  perequare  la 
condizione  di  esse  provincie. 

Signori,  il  lavoro  della  Commissione  non  è  la  deduzione 
rigorosa  di  un  principio  assoluto,  non  si  dimostra  matema- 
ticamente, ma  è  un  giudizio  complessivo  nel  quale  entra- 
rono elementi  di  vario  valore,  variamente  combinati  e'con- 
temperati  fra  loro.  L'onorevole  commissario  regio  vi  ha 
tessuto  la  storia  dei  lavori  della  Commissione,  e  vi  ha  pregati 
di  ben  nettamente  distinguere  l'opera  sua  definitiva  da  quella 
dei  singoli  suoi  membri.  Male  adunque  si  vorrebbe  argo- 
mentare l'inesattezza  del  giudizio  finale,  dall'inesattezza  che 
per  avventura  si  possa  trovare  nell'uno  o  nell'altro  degli 
studi  che  formarono  le  premesse  del  giudìzio  medesimo. 
Molto  si  è  detto  nelle  precedenti  tornate  e  nella  presente 
contro  i  vari  elementi  di  cui  si  servirono  i  membri  della 
Commissione  nei  loro  studi;  che  anzi,  sottilmente  analiz- 
zandoli, si  pretese  di  trovarli  tutti  falsi.  Io  credo  al  contrario 
che  sieno  tutti  veri;  non  dico  che  siano  completi,  ma  hanno 
tutti  quanti  una  parte  di  vero. 

Era  naturale  che  si  cercasse  un  rapporto  fra  le  rendite 
imponibili  e  l'imposta  legale  quale  si  paga  ora,  la  densità 
delle  popolazioni,  i  prodotti  del  suolo  e  gli  altri  elementi 
economici. 

Contro  questi  studi  della  proporzione  fra  la  densità  della 
popolazione,  la  ricchezza  terriera  e  gli  altri  elementi  eco- 
nomici non  bisogna  addurre^ esempi  disparati  di  tempo  e  di 
luogo,  non  bisogna  foggiare  esempi  di  repentine  trasfor- 
mazioni agrarie. 

10  dico  che  nelle  condizioni  presenti  d'Italia,  nella  va- 
rietà di  colture  delle  sue  provincie,  varietà  che  pur  non  è 
discrepanza  assoluta,  il  rapporto  della  popolazione  e  del  pro- 
dotto coir  imposta  è  un  elemento,  e  può  dare  risultati  abba- 
stanza plausibili. 

11  secondo  elemento  che  era  pur  naturale  di  studiare  era 
quello  dei  vari  catasti  esistenti. 
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E  come  dispregiare  questa  via,  soprattutto  là  dove  esi- 
stono catasti  regolari?  Era  naturale  che  gli  uomini  chia- 
mati a  pronunciare  un  giudizio  sulla  materia  incomincias- 
sero dal  tentare  il  paragone  fra  i  catasti  pur  diversi  di 
origine  e  di  metodo  per  trovare  nel  confronto  loro  quel- 
Telemento  comune  che  servisse  di  base  alla  nuova  imposta. 

Era  naturale  finalmente  che  si  cercasse  nello  spoglio  dei 
contratti  di  compra  e  di  vendita  una  base  alle  operazioni 
che  volevansi  compiere.  Questo  anzi  era  il  metodo  che  più 
si  accostava  alla  possibile  richiesta  esattezza. 

10  credo  che  di  tutte  le  combinazioni  che  possono  servir  di 
guida  per  istimare  la  rendita  imponibile  di  un  territorio,  quella 
che  più  si  approssima  al  vero  si  è  l'esame  dei  contratti  d'af- 
fitto, o,  in  difetto  di  essi,  dei  contratti  di  compra  e  vendita. 

11  dibattito  libero  fra  il  compratore  ed  il  venditore,  la 
concorrenza  dell'offerta  con  la  domanda,  determinano  il 
prezzo  che  nessuna  condizione  accessoria  può  alterare  so- 
stanzialmente. 

Nondimeno  anche  questo  sistema  fu  qui  accusato  di  molte 
mende;  si  disse  non  esservi  identità  di  circostanze  nelle 
varie  parti  d'Italia,  non  identità  di  numero  nei  contratti 
spogliati  per  provincia,  non  identità  di  qualità  trattandosi 
in  alcuni  luoghi  di  contratti  relativi  a  possessi  piuttosto 
vasti,  e  altrove  a  piccoli  appezzamenti;  si  accusò  la  promi- 
scuità dei  contratti  di  fabbricati  e  di  terreni,  si  andò  tant'ol- 
tre  da  asserire  che  non  era  stata  data  alcuna  regola  per 
fare  questo  spoglio,  che  non  era  stato  istituito  alcun  riscon- 
tro intomo  ai  suoi  risultati.  Circa  a  queste  due  ultime  ac- 
cuse io  credo  assai  facile  il  confutarle,  avvegnaché  fossero 
prescritte  le  regole  per  fare  lo  spoglio  nelle  varie  provincie  ; 
quindi  presso  il  Ministero  delle  finanze  venne  da  diligenti 
ufficiali  fatto  l'esame  e  il  sindacato  dello  spoglio  medesimo 
dei  contratti. 

Ma  quanto  alle  altre  mende  le  quali  furono  indicate,  io 
non  posso  negare  che  non  vi  sia  alcuna  parte  di  vero;  se 
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non  che,  trattandosi  di  una  massa  cosi  grande  di  contratti, 
non  può  derivarne  una  grave  perturbazione,  una  diversità 
cosi  esorbitante,  come  da  taluno  si  è  voluto  supporre. 

Ma,  0  signori,  io  vi  prego  di  por  mente  ad  una  cosa,  la 
quale  non  è  stata  avvertita  finora,  ed  è  che  appunto  si  è 
cercato  di  provvedere  a  quelle  mende  con  vari  tempera- 
menti, e  soprattutto  con  quello  dei  saggi  del  rinvestimento 
del  danaro. 

Ho  udito  molti  maravigliarsi  perchè  la  Commissione  abbia 
modificato  i  saggi  di  rinvestimento,  che  per  ogni  dove  erano 
stati  indicati  dai  periti,  dalle  Camere  di  commercio,  dai 
prefetti  delle  provincie. 

Si  è  chiesto  con  qual  criterio  siansi  fatte  queste  modi- 
ficazioni. Perchè  qui  si  è  diminuito  il  saggio  primitivo  nella 
proporzione,  poniamo,  dell'uno  per  cento,  ed  altrove  sol- 
tanto del  mezzo  per  cento. 

Signori,  la  spiegazione  di  questo  mutamento  voi  la  tro- 
vate principalmente  nella  convenienza  di  pareggiare  le  con- 
dizioni dei  contratti  spogliati.  Prendiamo,  per  esempio,  la 
zona  catastale  del  Piemonte,  dove  il  saggio  di  rinvestimento 
fu  diminuito  più  che  altrove,  e  da  3. 50  ridotto,  se  non 
erro,  a  2.  33. 

Un  onorevole  deputato,  alcuni  giorni  sono,  supponeva  che 
in  uno  Stato,  il  quale  passa  da  un  reggimento  assoluto  a 
reggimento  libero,  le  terre  debbano  acquistare  aumento  di 
valore  per  efietto  del  movimento  di  capitali  che  suscita  la 
libertà,  donde  verrebbe  la  diminuzione  dell'interesse  del  da- 
naro che  nelle  terre  medesime  si  vuole  investire. 

Egli,  a  mio  avviso,  ha  errato;  imperocché,  là  dove  la 
libertà  svolge  le  industrie  ed  i  commerci,  il  primo  eflFetto 
di  questo  svolgimento  sia  quello  di  portare  il  capitale 
verso  le  nuove  vie  che  gli  promettono  nuove  e  maggiori 
ricchezze. 

Io  credo  che  là  dove  la  rendita  pubblica  offre  un  buon 
impiego,  là  dove  si  stabiliscono  Banche  di  credito,  là  dove 
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le  industrie  fioriscono,  i  capitali  si  ritraggano  dall'agricol- 
tura, almeno  in  sul  principio,  per  portarsi  a  nuovi  impieghi. 
Panni  al  contrario  che  nei  paesi  i  quali  erano  retti  a  do- 
minio assoluto,  dove  ogni  prograsso  si  reputava  una  no- 
vità pericolosa,  dove  le  industrie  ed  i  commerci  erano  avver- 
sati come  stimolo  a  libertà,  quivi  tutti  i  capitali  si  dovessero 
volgere  a  preferenza  verso  la  terra,  perchè  essa  era  l'unico 
fonte  di  produzione  che  potesse  dare  ai  risparmi  proficuo 
e  stabile  collocamento.  Non  potè  dunque  esser  questa  la  ca- 
gione per  la  quale  la  Commissione  ha  diminuito  il  sag- 
gio dell'interesse  nel  Piemonte  più  che  nelle  altre  parti 
d'Italia. 

Ma  se  non  questa,  qual  fu  dunque  la  causa  di  tale  mu- 
tamento? La  Commissione  trovò  che  gli  spogli  dei  contratti 
fatti  in  questa  zona  catastale  si  riferivano  a  contratti  di 
piccola  entità  in  una  proporzione  maggiore  che  nelle  altre 
Provincie.  Allora  essa  disse:  poiché  nei  contratti  piccoli  il 
saggio  del  rivestimento  è  generalmente  più  basso  che  nei 
contratti  di  latifondi,  noi  dobbiamo  abbassare  il  saggio  del- 
l'interesse nel  compartimento  piemontase,  e  correggere  di  tal 
guisa  r  inconveniente  che  potrebbe  avere  la  quantità  di  pic- 
coli contratti  in  rapporto  agli  altri  compartimenti  catastali. 

Lo  stesso  io  credo  che  sia  avvenuto  rispetto  alla  Sicilia, 
la  quale  dopo  il  compartimento  piemontese  è  quella  il  cui 
saggio  d'interesse  è  stato  maggiormente  diminuito. 

Ora  io  vi  prego,  o  signori,  di  aver  presente  l'ordine  del 
giorno  col  quale  la  Commissione  incaricava  un  suo  Comitato 
speciale  di  riassumere  tutti  gli  studi  e  di  formolare  una 
proposta  definitiva.  Voi  scorgerete  che  la  Commissione, 
mentre  prendeva  come  punto  di  partenza  il  progetto  dello 
spoglio  dei  contratti,  dava  al  Comitato  medesimo  facoltà  di 
modificare  e  di  temperare  i  risultati  di  questo  sistema  coi 
risultati  ottenuti  mercè  degli  altri  sistemi.  Ma  con  quali 
norme  doveva  il  Comitato  procedere?  Prima,  o  signori,  che 
io  vi  dica  con  quali  norme  doveva  il  Comitato  procedere, 
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permettetemi  di  riassumere  in  breve  quali  erano  stati  i  ri- 
sultati dei  vari  sistemi  o  studi  che  ho  indicati. 

I  risultati  di  questi  studi  erano  stati,  in  primo  luogo  che 
i  compartimenti  da  sgravare  per  giungere  alla  perequa- 
zione, e  viceversa  i  compartimenti  da  aggravare  si  trova- 
vano essere  gli  stessi,  qualunque  fosse  il  metodo  che  si  era 
seguito. 

Solo  vi  era  una  diflFerenza  circa  l'entità  di  questo  aggra- 
vio, ma  tali  difTerenze  non  erano  di  grande  rilievo. 

Come  io  dissi  l'altro  giorno  all'onorevole  Boggio,  nove 
erano  le  proposte,  parte  originarie,  parte  raggruppate  e 
combinate  tra  loro,  che  furono  sottoposte  alla  Commissione. 

Or  bene,  se  voi  esaminate  queste  nove  proposte  vi  è  fa- 
cile il  riscontrare  come,  per  esempio,  circa  il  compartimento 
catastale  del  Piemonte  e  della  Liguria  il  massimo  ed  il  mi- 
nimo contingente  non  dififeriscano  di  un  decimo. 

Se  guardate  alla  Lombardia,  ed  eccettuate  un  primo  ten- 
tativo, il  quale  abbassava  in  modo  notevole  il  suo  contri- 
buto, troverete  che  il  massimo  ed  il  minimo  degli  altri  ri- 
sultati non  diflFeriscono  che  d'un  ventesimo. 

Lo  stesso  0  a  un  dipresso  avviene  per  tutti  gli  altri  com- 
partimenti ;  e  se  pur  qualcheduna  di  quelle  proposte  si  di- 
scostava un  poco  più  dalle  altre,  non  era  mai  in  guisa  tanto 
notevole  che  non  restasse  fra  di  loro  una  grande  prossimità. 

Ora  questo  è  per  me  uno  dei  punti  capitali  del  nostro 
subbietto.  Se  da  questi  studi  fossero  venuti  risultati  asso- 
lutamente disparati  e  quasi  contraddicenti,  allora  io  com- 
prendo che  non  si  potrebbe  fare  su  di  essi  assegnamento. 
Ma  quando  metodi  diversi  guidano  a  conseguenze  identiche 
0  simiglianti,  io  credo,  o  signori,  che  si  possa  severamente 
affermare  che  la  conclusione  molto  si  approssima  al  vero. 
Ho  detto  diversità  di  metodi,  ma  ho  detto  poco;  è  mestieri 
aggiungere  diversità  d'indirizzo,  diversità  di  dati,  diversità 
di  studi,  diversità  persino  di  carattere  delle  persone  che 
istituiscono  quegli  studi.  Né  si  dica  che  essi  operarono  a 
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seconda  di  un'  idea  preconcetta.  Se  preconcetto  vi  fu,  altro 
non  fu  che  quello  della  necessità  della  perequazione,  della 
differenza  esistente  nell'imposta  prediale  fra  una  ed  altra 
provincia;  ma  preconcetto  sull'entità  di  questa  differenza 
non  era  e  non  poteva  esservi.  Solo  ciascuno  di  quelli  che 
facevano  la  proposta  doveva  essere  preoccupato  ad  un  tempo 
da  due  idee:  l'una  di  non  aggravare  soverchiamente  alcuna 
provincia,  che  non  fosse  la  sua,  per  non  offendere  la  giu- 
stizia; l'altra  di  non  sacrificare  gl'interessi  dei  proprii  con- 
terranei, i  quali  neppure  poteva  dimenticare. 

Ma  si  è  detto:  ognuno  di  questi  metodi  è  fallace.  Come 
invocate  la  conformità  delle  conseguenze  loro  per  giustifi- 
carle? Noi  temiamo  invece  che  le  conseguenze  siano  erronee 
e  fallaci  come  i  principii. 

Io  sono  d'avviso  contrario  per  due  ragioni.  La  prima  è 
che  ognuno  di  quei  metodi,  sebbene  incompleto,  pure  abbia 
una  parte  di  vero  ;  la  seconda,  che  cosi  m' insegna  il  cal- 
colo delle  probabilità.  Imperocché  quando  per  determinare 
un'incognita,  tu  hai  più  cognite  diverse,  se  esse  non  si 
discostano  notabilmente  l'una  dall'altra,  la  moltiplicità  loro 
diventa  una  guarentigia  della  bontà  del  risultato. 

Tale,  0  signori,  è  il  sistema  che  noi  vediamo  sempre  pra- 
ticato nei  problemi  di  geodesia,  di  nautica  e,  in  generale, 
nelle  scienze  fisiche  dove  il  calcolo  matematico  non  è  ri- 
gorosamente applicabile. 

Io  credo  pertanto  che  se  la  Commissione  avesse  accettato 
il  risultato  dello  spoglio  dei  contratti  puramente  quale  ve- 
niva presentato  dai  suoi  autori,  essa  sarebbe  stata  meno 
prossima  al  vero,  di  quello  che  temperandolo  e  modifican- 
dolo col  risultato  degli  altri  due  metodi  che  si  erano  seguiti. 

Ma,  tornando  là,  dove  io  aveva  interrotto  il  filo  del  mio 
discorso,  mi  resta  a  dire  con  quali  norme  il  Comitato  si 
regolasse  per  adottare  modificazioni  e  temperamenti. 

Signori,  la  norma  che  si  è  adoperata  in  ciò  fu  precisa- 
mente quella  che  il  deputato  Lanza  l'altro  giorno  giusta- 
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mente  invocava.  Si  mirò  a  non  crescere  di  soverchio  le  dif- 
ferenze dallo  stato  presente  a  quello  che  si  propone  come 
normale,  si  mirò  a  sgravare  ed  aggravare  i  varii  compar- 
timenti catastali  il  meno  che  fosse  possibile,  salva  la  giu- 
stizia; dove  era  dubbio  lo  s'interpretava  in  modo  piuttosto 
favorevole  che  contrario  a  coloro  ai  quali  toccava  l'aumento 
maggiore  d'imposta.  (Segni  d'approvazioìie). 

Questa  fu  la  norma  la  quale  informò  i  lavori  del  Comi- 
tato; e  che  la  Commissione  stessa  ha  seguito  per  modificare 
e  temperare  di  nuovo  i  suoi  risultamenti. 

Questa  norma  non  solo  fu  seguita  dal  Comitato  e  dalla 
Commissione;  ma  quando  io,  entrato  di  fresco  nel  Ministero 
delle  finanze,  ebbi  l'onore  di  convocare  e  presiedere  la  Com- 
missione medesima,  un  nuovo  passo  fu  fatto  nel  senso  di 
cui  vi  parlo. 

In  quella  per  me  memorabile  discussione,  quando  si  fece 
avvertito  il  pericolo  che  alcun  compartimento  fosse  aggra- 
vato più  di  quello  che  gli  competeva,  quando  parve  che  il 
contingente  di  un  compartimento  lasciasse  nell'animo  di  taluni 
un  dubbio  di  eccesso,  si  rettificò  la  cifra.  Ed  io  ebbi  la  sod- 
disfazione di  vedere  come  tutti  i  presenti  concorressero  in 
un  pensiero  di  equità  e  di  conciliazione. 

Rare  volte,  o  signori,  si  videro  uomini  più  competenti 
nella  materia  e  di  maggiore  autorità,  convenire  unanimi 
in  un  risultato  cosi  preciso  e  determinato.  Io  confesso  che 
quella  sera  uscii  dalla  riunione  con  l'animo  perfettamente 
tranquillo,  e  con  la  certezza  che  la  perequazione,  la  quale 
noi  andavamo  a  proporre  al  Parlamento,  non  poteva  pec- 
care per  guisa  alcuna  contro  il  principio  della  giustizia  e 
dell'equità. 

Io  concludo  questa  prima  parte  del  mio  discorso  :  i  me- 
todi adoperati  dalla  Commissione  non  sono  certamente  di 
rigore  matematico,  nò  le  sue  deduzioni  sono  assolute;  ma 
ciascuno  ha  molta  parte  di  vero  sebbene  abbia  qualche  cosa 
d'incompleto.  I  risultati  danno  fiducia  di  non  allontanarsi 
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dalla  giustizia;  le  rettificazioni  furono  opportune,  le  transa- 
zioni equitative,  per  conseguenza  io  credo  che  la  Camera 
può  accettare  con  tranquillità  di  coscienza  il  progetto  di 
legge. 

Ma  forsechò  io  intendo  escludere  con  ciò  la  convenienza 
di  studi  ulteriori,  di  una  perequazione  ancora  più  accurata? 
Tolga  Iddio  che  io  voglia  spingere  sino  a  tal  punto  le  mie 
conclusioni! 

Per  lo  contrario  io  avrò  l'onore  di  presentare  alla  Ca- 
mera nel  corso  del  mese  vegnente  due  progetti,  l'uno  dei 
quali  tenderà  a  rifare  il  censo  dei  fabbricati  per  tutto  quanto 
il  regno,  e  l'altro  tenderà  a  perequare  l'imposta  sui  ter- 
reni in  modi  anche  più  precisi  di  quelli  che  si  sono  otte- 
nuti. {Bene!  bene!) 

Questo  è  nei  voti  di  molti  Consigli  provinciali,  di  molte 
petizioni  presentate  al  Parlamento,  ed  io  sono  lieto  di  di- 
chiarare, che  questo  fu  sempre  ed  ora  è  più  che  mai  nel- 
l'animo mio. 

Boggio.  Con  questo  esautorate  la  legge  presente. 

Mìnghetti,  ministro  delle  finanze.  Io  non  posso  dissimu- 
lare che  sono  persuaso  che  i  nuovi  lavori  confermeranno 
il  risultato  che  ora  è  sottoposto  alle  vostre  deliberazioni; 
e  se  vi  saranno  difi*erenze,  esse  dimostreranno  che  si  ebbe 
riguardo  anche  alle  ragioni  di  equità  nel  determinare  i 
contingenti  compartimentali;  che  la  perequazione  si  è  fatta 
in  modo  da  non  peccare  mai  di  eccesso  e  da  non  incorrere 
in  una  sproporzione  che  sarebbe  contraria,  ma  non  meno 
ingiusta  della  presente. 

Questa  è  la  mia  persuasione;  ma  se  la  Camera,  votato 
il  presente  progetto  di  legge,  vorrà  quindi  accogliere  il 
mio  disegno  di  continuare  gli  studi,  di  procederò  ad  un 
esame  ancora  più  accurato  e  preciso,  essa  darà  soddisfa- 
zione eziandio  a  ragionevoli  dimande  ed  a  legittimi  inte7 
ressi.  (Bene!) 

{L'oratore  si  riposa  per  pochi  mintUi). 
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Prima  di  continuare  il  mio  discorso  io  vorrei  rispondere 
ad  una  parola  che  mi  sono  sentito  susurrare  all'orecchio 
al  momento  che  stava  per  finire  la  prima  parte  del  mio 
discorso. 

Qualcheduno  ha  detto:  ma  voi  esautorate  la  legge  pre- 
sente promettendo  di  istituire  una  perequazione  ulteriore 
sopra  dati  più  precisi  e  più  esatti. 

Io  non  lo  credo.  Non  lo  credo  prima  di  tutto  per  ciò  che 
accennai  dianzi,  cioè  che  io  sono  convinto  che  gli  studi  ul- 
teriori riconfermeranno  i  risultati  che  noi  proponiamo,  mentre 
d'altra  parte  daranno  una  giusta  soddisfazione  a  tutti  i  dubbi 
che  sono  stati  sollevati  a  questo  proposito.  Ma  vi  è  anche 
un'altra  considerazione.  Io  credo  che  in  materia  di  finanza 
non  sia  mai  possibile  che  la  prima  legge  che  si  presenta 
sia  perfetta;  l'esperienza,  gli  studi,  i  lavori,  possono  e  deb- 
bono modificarla  successivamente. 

Non  ho  che  a  prendere  l'esempio  dell'Inghilterra  per  ve- 
dere come  si  ritocchino  le  leggi  di  finanza  con  grande  fre- 
quenza. 

Noi  stessi  abbiamo  votate  leggi  di  registro  e  bollo,  di  cui 
fra  pochi  giorni  presenterò  al  Parlamento  un  progetto  di 
riforma. 

Noi  abbiamo  votato  il  regolamento  doganale  con  riserva 
di  esaminarlo,  e  di  proporvi  quelle  modificazioni  che  l'espe- 
rienza sarà  per  suggerire. 

Noi  abbiamo  fatto  il  medesimo  della  tarifla  doganale,  della 
legge  sulla  ricchezza  mobile,  e  via  dicendo.  Insomma,  ogni 
legge  di  finanza  ha  in  sé  questo  principio,  che  debba  essere 
perfezionata  e  corretta  di  mano  in  mano  che  vi  si  scorga 
qualche  inconveniente. 

Io  credo  pertanto  che,  annunziando  alla  Camera  che  io 
presenterò  ad  essa  un  progetto  per  ulteriori  studi  di  pere- 
quazione, io  non  faccio  che  rispondere  al  desiderio  di  coloro 
nei  quali  posm  rimanere  ancora  alcun  dubbio  sui  risultati 
di  questo  primo  lavoro,  senza  in  alcun  modo  esautorare  gli 
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studi  fatti,  nò  la  validità  e  Tautorità  di  quello  che  la  Ca- 
mera avrà  giudicato. 

Risposto  cosi  alla  osservazione  improvvisa  che  fu  accen- 
nata, prenderò  a  considerare  alcune  obbiezioni  le  quali  sono 
state  fatte  nei  giorni  passati,  la  prima  delle  quali  e  la  più 
grave  mi  fu  rivolta  dall'onorevole  Rattazzi. 

L'onorevole  Rattazzi  ha  creduto  di  trovare  in  questa  legge 
una  pecca  d'incostituzionalità.  Egli  ha  affermato  che  il  fis- 
sare la  cifra,  il  contingente  d'imposta  dei  compartimenti, 
eccede  la  potestà  e  i  diritti  del  Parlamento.  Il  Parlamento 
può  fissare  a  suo  giudizia  la  somma  totale  che  reputa  ne- 
cessaria alle  esigenze  del  Tesoro,  deve  dare  le  norme  ge- 
nerali perchè  l'imposta  sia  ripartita  equamente  fra  tutti  i 
contribuenti,  secondo  che  prescrive  lo  Statuto,  ma  più  oltre 
non  gli  appartiene  di  andare;  è  al  potere  esecutivo  od  al 
potere  giuridico  che  spetta  l'applicazione. 

Questa,  se  non  erro,  è  l'obbiezione  che  l'onorevole  Rat- 
tazzi mi  faceva,  che  a  me  sembra  sottile  anziché  giusta. 

E  prima  di  tutto  io  chieggo  qual'  è  la  legge,  qual'  è  la 
disposizione,  qual'  è  l'articolo  della  Costituzione  che  limiti 
in  questa  parte  i  poteri  dell'Assemblea  legislativa?  Io  in 
verità  non  lo  conosco,  e  lo  chiedo  indarno.  Ma  si  dice  che 
le  Assemblee  legislative  fanno  solo  leggi  generali  e  non 
scendono  ad  applicazioni.  Neppure  questo  è  esatto:  le  As- 
semblee legislative  approvano  anche  atti  speciali;  decretano 
lavori,  per  esempio,  una  strada  ferrata;  pigliano  provvedi- 
menti relativi  a  tale  o  tal' altra  provincia,  statuiscono  i  com- 
pensi che  debba  dare  tale  o  tal'altra  provincia  allo  Stato.  Ma 
lasciamo  ciò,  indaghiamo  gli  esempi  degli  Stati  costituzionali. 

Dal  1821,  se  ben  ricordo,  in  appresso,  le  Camere  dei  De- 
putati e  dei  Pari  in  Francia  sempre  annualmente  riparti- 
rono il  contingente  generale  dell'imposta  prediale  per  di- 
partimento. 

Essi  non  istettero  contenti  di  quel  che  l'onorevole  Rat- 
tazzi accorda,  cioè  a  dire  di  stabilire  la  somma  totale  e  di 
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dare  una  norma  generale  per  la  sua  applicazione,  ma  hanno 
ripartito  per  contingente  dipartimentale  la  somma  totale.  Lo 
stesso  fece  l'Inghilterra  della  quale  soglionsi  meglio  invo- 
care gli  esempi  in  questa  materia.  Colà  ancora  regnanti 
Guglielmo  e  Maria,  l'atto  che  fissava  la  land-tax,  la  divi- 
deva eziandio  per  contingenti  relativi  a  distretti  e  contee. 

Io  potrei  star  pago  dell'esempio  di  questi  paesi  nel  pe- 
riodo loro  più  fiorente  costituzionale  per  disdire  all' odo* 
revole  Rattazzi.  Ma  pare  a  me  che  vi  sia  ancora  una 
risposta,  la  quale  sorge  dall'intimo  della  questione. 

Se  l'onorevole  Rattazzi  avesse  recato  innanzi  quel  che 
ha  oggi  enunciato  l'onorevole  Ballanti,  cioè,  voi  dovete 
fissare  la  quota  che  ciascun  contribuente  pagherà  sulla 
propria  rendita,  qualunque  ne  sia  il  complessivo  prodotto; 
ma  il  contingente  generale  è  un  risultato,  né  può  fissarsi 
dal  Parlamento  a  priori;  se,  dico,  avesse  recato  innanzi 
questa  proposizione,  io  comprenderei  meglio  l'argomento. 
Gli  farei  però  osservare  che  la  sola  rendita  imponibile  del 
contribuente  oggi  riconosciuta  è  legale;  e  la  rendita  cen- 
suaria  essendo  calcolata  sopra  basi  diversissime  nei  vari 
compartimenti  d'Italia,  l'unità  di  quota  per  ciascun  con- 
tribuente sopra  la  rendita  censuaria  attuale  sarebbe  la 
maggiore  delle  ingiustizie  e  delle  assurdità.  Ma  quando 
l'onorevole  Rattazzi  ammette  da  una  parte  che  il  Parla- 
mento decida  quale  è  la  somma  totale  che  deve  stanziarsi 
per  il  tesoro,  quando  dall'altra  giustamente  invoca  quello 
che  dalla  Costituzione  è  prescritto,  cioè,  la  parità  d'imposta 
fra  i  contribuenti,  io  trovo  che  per  conciliare  queste  due 
premesse  il  solo  ed  unico  mezzo  ò  quello  di  determinare 
il  contingente  dei  compartimenti.  Una  regola  generale  non 
può  bastare  alla  diversità  dei  catasti,  vi  occorrono  tante 
regole  speciali  quante  sono  le  zone  catastali.  Ora  queste 
regole  speciali  non  più  formolate  astrattamente,  ma  tra- 
dotte in  cifre,  formano  appunto  il  riparto  che  noi  vi  ab- 
biamo proposto  del  contingente. 
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E  noti  l'onorevole  Rattazzi,  che  i  contingenti  non  sono 
relativi  agli  ex-Stati,  ma  sono  relativi  ai  catasti,  tant'è 
vero  che  la  Sardegna  è  divisa  dal  Piemonte  e  dalla  Li- 
guria, che  la  Sicilia  è  divisa  da  Napoli,  che  le  Marche, 
l'Umbria  e  le  Romagne  sono  tra  loro  differenziate.  Trat- 
tasi dunque  di  compartimenti  catastali,  a  ciascun  dei  quali 
è  necessaria  una  regola  speciale,  affinchè  la  somma  totale 
che  il  Parlamento  vuole  che  entri  nel  tesoro  sia  ripartita 
equabilmente  fra  ciascun  contingente.  Non  v'è  altro  mezzo 
di  giungere  all'eguaglianza  se  non  questo. 

Ma  vi  ha  di  più.  L'onorevole  Rattazzi,  a  mio  avviso,  ha 
dimenticato  nella  sua  argomentazione  che  questa  legge  non 
è  una  legge  semplicemente  d'imposta,  la  quale  stanzi  in 
bilancio  per  quest'anno  110  milioni;  ha  dimenticato  che  se 
vi  è  un  aumento  della  imposta  prediale,  e  se  per  questa 
parte  la  legge  attuale  può  considerarsi  come  una  legge  di 
imposta,  per  l'altra  parte  essa  è  una  legge  di  conguaglio. 

Ora,  come  si  può  conguagliare  se  voi  non  mettete  a 
raffronto  le  parti?  Se  non  paragonate  coloro  i  quali  hanno 
condizioni  diverse,  come  farete  a  perequarli?  Come  per- 
verrete a  quell'unità  che  noi  ci  sforziamo  di  raggiungere? 
Ma  se  questa  facoltà  non  appartiene  al  Parlamento,  a  chi 
spetterà  di  grazia?  Forse  al  potere  esecutivcT  spetterà  la 
facoltà  di  stabilire  il  conguaglio  dell'imposta  fra  varie  zone 
catastali  diversamente  aggravate?  Tolga  Iddio!  Forse  al 
potere  giudiziario?  Ma  con  quali  regole  il  potere  giudizia- 
rio potrebbe  farlo? 

In  verità  se  vi  ha  legge,  della  quale  il  Parlamento  debba 
occuparsi,  è  appunto  quella  di  una  perequazione  dell'im- 
posta prediale.  {Bravo!  Bene!  al  centro  e  a  destra) 

Ma  si  è  detto:  voi  potete  arrivare  direttamente  alla 
quota  individuale  del  contribuente  mediante  il  sistema  delle 
dichiarazioni  individuali  e  delle  denuncie. 

Io  dico  il  vero,  mi  sono  molto  maravigliato  sentendo 
inneggiare  con  tanto  fervore  al  sistema  delle  denunzie  in 
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questa  discussione.  Mi  pareva  strano,  dopo  aver  anatomiz- 
zato con  la  lente  microscopica  tutti  i  difetti  che  vi  possono 
essere  nel  sistema  dello  spoglio  dei  contratti,  mi  pareva 
strano  che  passassero  inosservati  tutti  gli  errori  i  quali 
sono  inseparabili  dal  metodo  delle  denuncie. 

10  non  escludo  il  metodo  delle  denuncie;  non  lo  escludo 
neppure  in  un  catasto  stabile,  quando  lo  si  consideri  come 
uno  degli  elementi  di  quell'incognita  che  andate  cercando, 
quando  sia  accompagnato  da  altri  criteri  coi  quali  venga 
debitamente  ragguagliato;  ancora  meno  lo  escludo  quando 
si  tratti  di  un  espediente  momentaneo,  della  necessità,  per 
esempio,  di  perequare  senza  indugio  un  distretto  nel  quale 
vi  siano  enormi  disuguaglianze. 

Per  questa  parte  avrò  occasione  di  spiegare  in  appresso 
come  io  possa  accostarmi  all'onorevole  Sella,  quando  la 
sua  proposta  si  limitasse  a  quel  paesi  dove  non  esista  un 
catasto  regolare,  e  dove  le  disparità  sono  reputate  esor- 
bitanti. 

Ma  quando,  o  signori,  havvi  un  catasto  regolare  ;  quando 
è  in  vigore  un  sistema,  del  quale  il  paese  non  solo  è  con- 
tento, ma  direi  quasi,  ne  mena  gloria  dentro  e  fuori,  quando 
trovo  i  risultati  della  scienza,  come  mai,  signori,  dall'età 
provetta  dovrò  rinvertire  agli  incunabili  e  riprendere  quello 
che  fu  il  metodo  primitivo? 

11  volere  estendere  le  denuncie  come  unico  e  fondamen- 
tale elemento  a  tutta  Italia,  anche  là  dove  esistono  rego- 
lari catasti,  mi  parrebbe  un  voler  tornare  dalle  locomotive 
alle  vetture,  solo  perchè  vi  sono  dei  luoghi  nei  quali  le 
locomotive  non  possono  passare. 

Dico  di  più;  a  che  scopo  portare  la  perturbazione  in 
mezzo  a  provincie  che  non  chieggono  mutamenti? 

Ho  accennato  da  principio  che  in  Italia  ovunque  si  esi- 
geva una  perequazione  fra  compartimento  e  compartimento; 
invece  la  perequazione  fra  contribuente  e  contribuente, 
mentre  ò  richiesta  vivissimamente  in  alcune  provinole,  in 
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altre  non  è  domandata;  l'abitudine  vi  ha  già  stabilito  il 
rapporto  reciproco  fra  le  terre,  e,  dico  il  vero,  non  saprei 
per  quale  ragione  oggi,  in  mezzo  a  tante  imposte  nuove, 
noi  dovremmo  rimetter  mano  a  tale  materia,  agitare  i 
contribuenti  e  creare  delle  diflScoltà  là  dove  non  ne  abbiamo 
alcuna. 

Lo  ripeto  ancora  una  volta,  sono  pronto  ad  accettare  il 
sistema  delle  denuncie  come  uno  degli  elementi  anche  di 
un'operazione  stabile,  ma  non  come  il  solo,  né  il  princi- 
pale. Sono  pronto  ad  accettarlo  come  il  principale  ed  anche 
come  il  solo,  se  si  vuole,  qualora  si  tratti  d'una  perequa- 
zione momentanea,  là  dove  il  bisogno  si  manifesti  urgente 
di  ragguagliare  la  condizione  fra  contribuente  e  contri- 
buente. 

Tale  è  il  mio  giudizio,  e  mi  sia  lecito  confortarlo  ezian- 
dio con  l'esempio  della  Prussia. 

Nel  1861  il  Parlamento  Prussiano  decretò  un  catasto 
provvisorio,  il  quale  andrà  fra  poco  in  attività,  cioè  al  V 
gennaio  1865.  Questo  catasto  è  stato  fatto  con  molta  ra- 
pidità, e,  a  quanto  pare,  con  molta  soddisfazione  del  paese. 
Ne  risultano  aumento  complessivo  dell'imposta  prediale,  ag- 
gravio di  alcune  provincie  (le  orientali);  sgravio  di  altre 
(le  occidentali).  L'operazione  si  fece  prendendo  a  calcolo 
le  masse  di  coltura,  valutandole  mediante  tariffe,  e  sinda- 
cando le  denunzie  dei  proprietari,  ove  occorreva  con  istima 
di  periti. 

La  denunzia  è  stata  uno  degli  elementi  dell'operazione, 
ma  non  è  stata  né  l'elemento  unico,  né  l'elemento  fonda- 
mentale. Imperocché  non  si  vuol  dimenticare  che  le  de- 
nuncie hanno  due  grandi  obbietti,  il  pericolo  della  infedeltà 
nelle  portate,  e  il  pericolo  delle  vessazioni  nel  sindacato. 

La  proposta  che  nel  suo  acuto  e  brioso  discorso  l'ono- 
revole Boggio  rammentava,  quella  fatta  nel  1856  dall'ono- 
revole mio  collega  il  generale  Menabrea,  per  un  catasto 
provvisorio,  era  fondata  su  basi  diverse. 
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Quella  proposta  comprendeva  due  ordini  di  operazioni: 
1^  Lo  accertamento  dei  beni  stabili  rurali  divisi  per  masse 
di  coltura  senza  distinzione  di  appezzamenti;  2^  La  ripar- 
tizione dei  detti  beni  e  del  loro  reddito  fra  i  diversi  pro- 
prietari. In  questa  seconda  operazione  intervenivano  le  de- 
nuncio ed  erano  debitamente  sindacate. 

Ma  secondo  il  piano  del  mio  collega,  le  operazioni  avreb- 
bero durato  cinque  anni;  e  per  conseguenza  non  avrebbero 
mai  corrisposto  a  quella  rapidità  fulgurea,  con  la  quale 
parevami  che  l'onorevole  Boggio  credesse  potersi  accertare 
la  rendita  fondiaria  d'un  paese  e  assestarvi  l'imposta. 

Ma  qui  mi  sento  dire:  come  mai,  voi,  ministro  delle 
finanze,  che  avete  accettato  il  sistema  delle  denuncio  nella 
tassa  sulla  ricchezza  mobile,  voi  che  al  Senato,  con  ardui 
sforzi  combattendo  contro  uno  d^li  uomini  più  distinti  e 
più  pratici  di  questa  materia  che  sia  in  Italia,  ne  avete 
mostrato  i  vantaggi;  come  mai  venite  oggi  a  negare  la 
efficacia  di  quel  sistema  appropriato  ad  un  caso  dove  è 
molto  più  facile  scoprire  il  vero,  perchè  terra  stai,  mentre 
la  ricchezza  mobile  per  la  sua  natura  sfugge  al  sindacato? 

La  risposta  a  questa  obbiezione  mi  è  molto  facile.  Io 
ho  accettato  per  la  ricchezza  mobile  il  sistema  che  mi 
parve  il  solo  possibile,  ed  anche  il  meno  difettoso  di  tutti 
gli  altri. 

Se  io  avessi  creduto  che  alcuno  degli  indizi  che  soglionsi 
adoperare  a  tal  uopo,  per  esempio  il  valor  locativo  della 
casa,  rappresentasse  la  ricchezza  non  fondiaria  dell'individuo 
che  l'abita,  con  la  stessa  esattezza  con  la  quale  un  podere 
censito  rappresenta  la  rendita  fondiaria  del  proprietario,  io 
vi  dichiaro  che  avrei  accettato  molto  più  volentieri  delle 
denuncio  il  valor  locativo  come  base  d'imposta.  Ma  il  valor 
locativo,  a  mio  avviso,  talvolta,  invece  della  ricchezza  rap- 
presenta il  bisogno  ed  il  numero  della  famiglia,  e  in  ogni 
<jaso  non  rappresenta  soltanto  la  ricchezza  mobile,  ma  la 
mobile  e  la  fondiaria  insieme. 
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Lo  stesso  dicasi  degli  altri  indizi,  come  le  patenti,  le 
Tettare  e  via  dicendo. 

Ma  vi  era  un'altra  parte  da  considerare,  ed  era  la  diffi- 
coltà d'applicare  nello  stesso  tempo  a  tutta  Italia  più  tasse 
diverse;  tutti  sentivano  che  era  necessario  l'instituire  in 
Italia  un'imposta  anche  sulla  ricchezza  non  fondiaria;  mentii 
si  invocava  dalle  popolazioni  la  perequazione  dell'imposta  fon- 
diaria era  giusto,  era  necessario  che  eziandio  quelli  che  non 
aveano  imposta  sulla  ricchezza  mobile  dovessero  sottostarvi. 
Ma  credete  voi  che  sarebbe  stata  possibile  l'applicazione 
contemporanea  della  legge  sopra  il  valore  locativo  o  per- 
sonalmente mobiliare,  quella  sulle  vetture,  quella  sulle 
patenti,  quella  sui  capitali  ipotecari,  sui  capitali  messi  in 
commercio? 

Credete  voi  che  sarebbe  stato  possibile  attuare  quattro 
0  cinque  leggi  nello  stesso  tempo,  in  provinole  che  non 
ne  avevano  mai  avuta  alcuna  di  tal  genere? 

Io  non  lo  credo;  io  credo  che  dovendosi  imporre  i  red- 
diti della  ricchezza  mobile  in  provincie  che  non  avevano 
mai  avute  tasse  di  tal  genere,  era  meglio,  ad  onta  delle 
difficoltà  e  dei  pericoli  che  possano  incontrarsi,  lo  scegliere 
una  sola  di  quelle,  che  molte  e  diverse  fra  loro. 

Adunque  l'aver  io  sostenuto  il  principio  delle  denuncie 
sulla  ricchezza  mobile,  l'averlo  propugnato  in  quest'aula 
e  nell'altra,  non  toglie  che  io  possa  affermare,  come  affermo, 
che  laddove  esistono  elementi  più  positivi  e  più  scientifici 
delle  denuncie,  questi  siano  da  preferirsi. 

Una  seconda  obbiezione  è  stata  fatta  da  molti  al  sistema 
del  progetto  di  legge,  e  già  da  un'illustre  accademia  fu 
messa  in  campo,  quella  della  incorporazione  della  tassa  sul 
valore  del  terreno.  Io  non  ripeterò  questa  teorica,  perchè 
la  Camera  l' ha  udita  già  svolgere  da  vari  oratori,  i  quali 
dicono  che  il  possessore  avendo  dedotto  nell'acquisto  del 
fondo  quella  parte  di  capitale  che  è  relativa  alla  tassa,  si 
deve  ritenere  che  questa  tassa  sia  quasi  un  canone  per- 
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petuo  imposto  alla  terra,  e  che  per  conseguenza  di  fatto 
esiste  già  la  perequazione,  non  solo  fra  compartimento  e 
compartimento,  ma  fra  contribuente  e  contribuente;  laonde 
se  voi  aggravate  alcuno  e  sgravate  altri,  fate  nel  primo 
caso  una  spogliazione,  nel  secondo  un  dono. 

10  credo  che  questa  teorica,  come  disse  ieri  l'onorevole 
Bastogi,  abbia  una  parte  di  vero  ed  una  parte  di  falso;  ma 
praticamente  non  credo  si  possa  invocare.  Essa  prima  di  tutto 
suppone  che  tutti  i  possessori  di  fondi  abbianli  per  titolo  dì 
compra,  e  inoltre  suppone  che  mai  dopo  l'acquisto  la  tassa 
sia  stata  mutata;  ma,  a  parte  siffatte  supposizioni,  questo 
sistema  si  discosta  ancora  dalle  sane  teoriche  economiche. 

Si  assicuri  la  Camera  che  io  non  cederò  alla  tentazione 
di  entrare  nei  campi  della  scienza;  dirò  solo  che  la  incidenza 
della  tassa  prediale  segue  le  medesime  leggi  che  la  inci- 
denza delle  altre  tasse,  vale  a  dire  che  la  tassa  non  ricade 
sempre  e  costantemente  sopra  colui  che  la  paga,  sul  produt- 
tore, sul  proprietario,  ma  che  può  ricadere  eziandio  sul 
consumatore,  secondo  le  circostanze  dei  tempi. 

La  incidenza  delle  tasse  dipende  dalla  proporzione  che 
esiste  fra  gli  agenti  naturali  della  produzione,  come  la  terra, 
il  capitale  e  la  popolazione.  Da  questi  tre  elementi  e  dalla 
loro  diversa  proporzione  discende  la  differenza  del  costo  dei 
prodotti  e  del  prezzo  dei  medesimi.  Ora,  quando  il  prodotto 
varia  di  costo,  o  di  prezzo,  che  cosa  giova  al  proprietario  lo 
avere  calcolato  l'entità  della  tassa  nel  capitale  che  egli  ebbe 
pagato  pel  fondo  ? 

11  proprietario  che  al  primo  acquisto  aveva  calcolato 
d'impiegare  il  suo  denaro  al  5  per  cento,  può,  col  variare, per 
esempio,  delia  mano  d'opera,  col  variare  dei  prezzi  delle 
derrate,  ritrarre  il  3  o  il  4,  od  invece  il  6,  il  7  e  1*8  F^ 
cento,  secondo  i  casi. 

Ben  disse  dunque  l'onorevole  Galeotti,  che  l'immutabilitt 
dei  valori  sarebbe  la  condizione  perchè  s'avverasse  il  postu- 
lato richie«to  alla  solidità  di  questa  teorica. 
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Ma,  o  signori,  lasciamo  un  poco  da  banda  il  contribuente, 
e  guardiamo  ai  compartimenti. 

Supponiamo  anche  perequata  Y  imposta  fra  tutti  i  contri- 
buenti di  un  compartimento;  ma  è  egli  giusto  ed  equo  che 
una  provincia  paghi  sopra  i  prodotti  della  terra  una  parte 
maggiore  di  quella  che  ne  paga  un'altra?  Supponete  che  noi 
avessimo  in  Italia  tre  provmcie,  le  quali  pagassero  tutte  e 
tre  in  proporzione  della  loro  ricchezza;  ma  delle  quali  una 
pagasse  tutto  o  quasi  tutto  sopra  la  proprietà  fondiaria, 
l'altra  sopra  la  proprietà  mobile,  la  terza  pagasse  tutto  per 
mezzo  di  dazi-consumi:  or  bene  credereste  voi  che  la  egua- 
glianza voluta  dallo  Statuto  fosso  ottenuta? 

Io  credo  di  no;  credo  inoltre  che  ne  nascerebbe  una  per- 
turbazione economica,  e  che  se  noi  vogliamo  la  vera  egua- 
glianza dobbiamo  far  si  che  non  solo  si  abbia  da  quelle  tali 
Provincie  una  data  somma,  proporzionale  alla  ricchezza  loro 
complessiva,  ma  che  questa  somma  sia  divisa  sulle  varie 
fonti  della  ricchezza,  colpisca  dovunque  in  proporzione  eguale 
la  terra,  i  capitali  ed  il  lavoro.  (Benissimo!) 

Si  è  citato,  0  signori,  sopra  questo  punto  l'esempio  del- 
l'Inghilterra. Io  credo  che  quest'esempio  non  sia  del  caso. 

Non  discuterò  la  questione  della  grande  operazione  che 
propose  Guglielmo  Pitt  nel  1798;  solamente  osservo,  che, 
quando  si  fece  quella  operazione,  la  land-tax  era  già  da  più 
d'un  secolo  immutata,  vale  a  dire  la  proprietà  fondiaria 
aveva  quelle  condizioni  che  certamente  non  ha  in  Italia.  Im- 
perocché, se  voi  guardate  allo  stato  dell'imposta  in  Italia  da 
trenta  o  quarant'anni  a  questa  parte,  vedrete  che,  mentre  in 
alcuni  compartimenti  essa  è  rimasta  stazionaria,  in  altri  è 
scemata,  ed  in  altri  in^vcece  si  è  accresciuta,  e  si  è  accre- 
sciuta notabilmente.  Aggiungendo  a  ciò  gli  addizionali  pro- 
vinciali e  comunali  e  le  loro  variazioni,  vedrete  quanto  sia 
lontana  dal  vero  la  supposta  deduzione  fatta  nel  prezzo 
d'acquisto  del  fondo. 
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Quando  il  comune  e  la  provincia  possono  accrescere,  rad- 
doppiare l'imposta  governativa,  ogni  argomentazione  di  tal 
genere  perde  la  sua  efficacia. 

In  essa  io  veggo  solo  un  desiderato  giusto  che,  cioè,  la 
tassa,  r  imposta  territoriale  sia  più  che  possibile  permanente. 

Egli  è  vero  :  la  operazione  che  noi  facciamo  oggi  è  molto 
grave;  essa  sposta  e  perturba  la  condizione  della  ricchezza 
assai  più  che  non  faccia  un'altra  tassa;  perciò  io  desidererà 
che,  fatto  il  conguaglio,  la  tassa  prediale  rimanesse,  il  più 
che  è  possibile,  permanente;  nò  abbandono  questa  speranza 
quando  penso  che  un  nuovo  censimento  dei  fabbricati  e  la 
tassazione  dei  terreni  censibili  e  non  censiti,  e  di  quelli 
che  sono  esenti,  potrà  dare  all'erario  un  aumento  di  pro- 
venti, senzachè  per  questo  la  quota  stabilita  sul  terreno 
venga  alterata,  senzachè  il  proprietario  possa  temere  in  un 
breve  termine  di  avere  nuovi  aggravamenti. 

Un  altro  punto  è  stato  acce:mato,  e  fu  che  la  simulta- 
neità della  perequazione  e  dell'aumento  crea  una  difficoltà 
massima. 

Io  ho  sentito  con  grande  compiacenza,  che  se  questo  punto 
ò  stato  accennato,  niuno  però  disdisse  la  necessità  suprema 
delle  nostre  finanze,  qualunque  opinione  professasse;  tutti 
sentirono  la  convenienza  di  dare  all'erario  quella  somma 
che  io  aveva  proposta.  Certo  è  una  doloi-osa  necessità,  per- 
chè se  si  fosse  potuta  fare  la  perequazione  senza  aggravio, 
essa  sarebbe  stata  molto  più  facile  ed  attuabile.  Se  poi  si 
fosse  potuta  fare  per  disgravio,  io  credo  che  si  sarebbe  com- 
piuta quasi  di  comune  accordo,  e  quasi  immediatamente. 
Ma  è  certo  nel  tempo  stesso  che  la  necessità  dell'aumento 
è  un  nuovo  ed  ineluttabile  argonjento  per  la  urgenza  della 
perequazione;  poiché,  o  signori,  non  si  può,  ammessa  una 
volta  un'ingiustizia,  aumentare  scientemente,  volontaria- 
mente l'ingiustizia  medesima. 

La  questione  adunque  sotto  il  punto  di  vista  di  un  mi- 
nistro di  finanze,  sotto  il  punto  di  vista  eziandio  del  Par^ 
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lamento,  sta  in  ciò  di  vedere  se  questa  simultanea  opera- 
zione possa  per  avventura  tornare  esiziale  alla  proprietà 
fondiaria  in  Italia.  Io  non  lo  credo;  io  credo  che  l'imposta 
di  centodieci  milioni,  più  il  decimo  di  guerra,  non  è  ecces- 
siva per  l'Italia. 

Qualcheduno,  se  ben  mi  ricordo,  ha  fatto  delle  osserva- 
zioni sopra  la  differenza  che  vi  era  fra  le  prime  presunzioni 
della  rendita  imponibile  e  le  ultime  fatte  dalla  Commis- 
sione. Quelli  che  fecero  tale  osservazione  de'jbono  riflettere, 
come  dalle  avvertenze  che  io  ho  accennato  nei  saggi  di  rin- 
vestimento  e  da  quegli  altri  temperamenti  che  prima  ho  in- 
dicato, era  avvenuta  questa  mutazione. 

Ad  ogni  modo  io  credo  che  veramente  la  rendita  effet- 
tiva possa  reputarsi  in  Italia  più  alta  di  quella  che  la  Com- 
missione ha  stabilito,  cioè  di  870  milioni,  e,  ad  ogni  modo, 
quand'anche  essa  non  fosse  che  rigorosamente  tale,  io  non 
credo  che  l'imposta  che  noi  mettiamo  in  condizioni  eccezio- 
nali per  l'Italia,  sia  da  reputare  troppo  grave. 

So  bene  che  le  cifre  ed  i  rapporti  dell'imposta  per  testa  e 
per  ettaro  non  hanno  un  grande  valore,  e  che  non  si  deve 
dar  loro  soverchio  peso;  nondimeno  quando  si  pensi  che 
quest'imposta  graverà  di  cinque  lire  e  sessanta  centesimi 
ogni  abitante  in  Italia,  non  si  vorrà  estimarla  eccessiva.  Di 
quest'imposta  in  media  due  settimi  attribuisco  ai  fabbricati, 
cioè  una  lira  e  sessanta,  e  quattro  lire  ai  terreni. 

Pertanto,  se  noi  guardiamo  nella  parte  dei  terreni  il  nu- 
mero degli  ettari  coltivati,  il  quale  corrisponde  incirca  al 
numero  degli  abitanti,  neppure  la  troveremo  troppo  grave, 
imperocché  essa  risponde  all' incirca  a  quattro  lire  per  ettaro. 
Non  è  grave  neppure  in  proporzione  delle  altre  nazioni, 
e  mi  basterà,  signori,  di  citarvi  l'Austria  e  la  Spagna,  le 
quali  sono  colpite  da  imposte  fondiarie  assai  più  ponderose 
di  quello  che  lo  sarà  l'Italia. 

So  bene  che  la  Spagna  ha  le  sue  pianure  di  Valenza,  fa- 
mose per  ricchezza  agraria,  ma  d'altra  parte  ha  ancora 
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sabbiose  lande  nelle  Castiglie;  e  se  le  rive  aragonesi  del- 
TEbro  sono  molto  fertili,  nella  Navarra  e  nella  Biscaglia 
sorgono  alte  montagne;  cosi  l'Austria,  se  neir Ungheria  ha 
un  grande  emporio  di  cereali,  ha  però  nelle  rive  della  Ens 
sterili  lande,  e  in  quelle  della  Theiss  spazi  paludosi,  e  i 
versanti  delle  Alpi  quasi  incoltivati. 

Io  credo  dunque  che  l'Italia  possa  pagare  quello  che 
l'Austria  e  la  Spagna  pagano  al  loro  erario.  Oltre  di  ciò, 
o  signori,  io  ho  veduto  in  alcune  provincie  italiane,  in  quelle 
che  per  avventura  erano  le  più  gravate,  ho  veduto  l'agri- 
coltura progredire  in  questi  ultimi  anni,  non  ostante  gli 
aggravi  che  loro  erano  imposti. 

Di  questa  parte  stimo  essere  giudice  competente  per  quanto 
riguarda  le  mie  provincie  native,  le  quali  ebbero  nel  1831 
e  poi  nel  1849  due  notabili  aggravi,  e  nondimeno  le  sistema- 
zioni delle  terre  e  i  miglioramenti  agrari  non  hanno  cessato; 
e  non  ostante  che  la  crittogama  e  l'atrofia  dei  bachi  abbiano 
afiìitte  anche  quelle  provincie,  non  si  può  disconoscere  il  loro 
progresso  agricolo  e  l'aumento  della  loro  ricchezza. 

Vi  sono  poi  alcune  circostanze  accessorie,  le  quali  hanno 
migliorate  le  condizioni  dei  proprietari,  come,  per  esempio, 
l'abolizione  delle  dogane  inteme,  l'ampliazione  conseguente 
dei  nostri  mercati. 

L'onorevole  Bastogi,  ieri,  accennava  molto  acconciamente 
a  quello  che  può  esservi  di  vantaggioso  per  il  proprietario 
nell'ampiezza  del  mercato. 

Questo  progresso  avvenire,  che  la  comunione  di  tutti  i 
popoli  d'Italia  sotto  una  sola  corona  deve  indubitabilmente 
produrre,  ci  assicura  che  le  condizioni  del  proprietario  sa- 
ranno tali  da  poter  sostenere  la  nuova  tassa. 

Finalmente,  o  signori,  vi  ha  un'ultima  parte,  la  quale 
non  è  stata  toccata  finora,  e  che  ha  pure  un  certo  valore, 
ed  è  il  rapporto  della  moneta  col  valore  dei  prodotti. 

Io  credo  che  in  Italia  i  prezzi  medi  delle  derrate  sono 
da  20  a  30  anni  a  questa  parte  cresciuti  abbastanza  sen- 
sibilmente. 
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Io  ho  dinanzi  agli  occhi  uno  specchio  relativo  alle  pro- 
vincia piemontesi,  e  precisamente  del  prezzo  del  frumento, 
il  quale,  come  tutti  sanno,  suole  essere  la  norma,  la  misura 
del  prezzo  degli  altri  prodotti  agrari,  ed  in  ispecie  dei 
cereali.  Questo  specchio  contiene  due  decenni,  l'uno  dal 
1819  al  1828,  e  l'altro  dal  1851  al  1860;  ebbene,  il  prezzo 
medio  del  frumento  per  ettolitro,  fu  nel  primo  decennio  di 
lire  18,83,  mentre  dal  1851  al  1860  fu  di  lire  23,61:  dunque 
una  differenza  quasi  di  un  quinto,  la  quale  mette  il  pro- 
prietario in  grado  di  poter  pagare  di  più  di  quello  che  egli 
non  pagasse  per  lo  addietro. 

Voce  a  sinistra.  È  una  differenza  di  danaro! 

Mìnghetti,  ministro  delle  finanze.  Sta  bene  che  sia  una 
differenza  di  danaro,  ma,  in  realtà,  con  una  parte  minore 
di  derrate  voi  potete  pagare  una  tassa  maggiore  che  non 
si  pagava  dianzi. 

Mellana.  Metta  a  fronte  la  mano  d'opera  aumentata  pei 
soldati  tolti  all'agricoltura. 

Minghettì,  ministro  delle  finanze.  È  vero  che  ci  è  stata 
la  mano  d'opera  che  si  è  accresciuta,  ma  non  credo  però 
che  in  complesso  il  provento  del  proprietario  sia  diminuito. 
Io  sono  convinto  che  in  tutta  Italia  il  prezzo  delle  derrate 
e  il  prodotto  netto  sono  cresciuti  da  trentanni  a  questa 
parte:  questo  mi  danno  i  miei  studi,  e  di  questo  mi  appello 
a  tutti  coloro  i  quali  sono  agricoltori.  {Segni  di  assenso  al 
centro) 

Ora,  0  signori,  parlerò  specialmente  delle  provincie  che 
dal  conguaglio  riescono  più  gravate. 

Io  credo  che  non  per  caso,  ma  appunto  per  quella  com- 
pensazione che  nasce  dal  sistema  generale  delle  imposte,  i 
tre  compartimenti  i  quali  maggiormente  sono  gravati  hanno 
avuto,  0  stanno  per  avere,  qualche  disaggravio  in  favore 
dei  proprietari. 

Voci.  Oh!  oh!  Dove? 

Minghettì,  ministro  delle  finanze.  Dico,  hanno  avuto  o 
stanno  per  avere  dei  disaggravL 
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Io  ho  sentito  sempre  a  dire  che  la  Sicilia  era  stata  gra- 
vata di  un'imposta  prediale  minore  delle  provincie  napole- 
tane, in  quanto  che  si  supponeva  che  il  dazio  sul  macino, 
che  era  enormissimo,  ricadesse  in  parte  ancora  sopra  il  va- 
lore delle  derrate.  L'ho  udito  ripetere,  e  non  credo  sia  del 
tutto  mal  fondato.  Ora  questo  dazio  sul  macino  è  scomparso. 
Ed  ancora  la  libem  esportazione  dei  grani  non  può  a  meno 
di  non  avere  particolarmente  giovato  alla  proprietà  fon- 
diaria in  quella  provincia,  dove  le  disposizioni  capricciose 
e  strane  del  Governo  borbonico  rendevano  sempre  incerto 
il  commercio  dei  cereali. 

Infine  lo  sgravio  del  dazio  sugli  olii  deve  essere  preso  a 
calcolo  anch'esso,  poiché  da  dieci  è  ridotto  a  uno. 

Così  nella  Toscana  la  tassa  di  famìglia  cadde  finora  anche 
sopra  i  proprietari  di  ricchezza  fondiaria,  e  non  già  solo 
sopra  coloro  che  posseggono  ricchezza  aon  fondiaria.  Il  pro- 
prietario d'ora  innanzi  sarà  sollevato  di  questa  tassa. 

Vi  ha  inoltre  un  altro  punto  rispetto  alla  Toscana...  {Mo- 
vi7nenti) 

Io  crado,  signori,  che  mi  convenga  esporre  la  mia  opi- 
nione, esporla  tutta  quanta  intera,  franca,  perchè  la  discus- 
sione sia  ben  chiara  e  completa. 

{Segni  di  assenso  e  voci:  Parli!  parli!) 

Inoltre,  quanto  alla  Toscana  vi  sono  due  imposte  che 
gravitano  ora  sui  comuni,  non  molto  rilevanti  invero,  le 
quali  verrebbero  tolte.  L'una  è  un'imposta  di  catasto,  l'altra 
un'  imposta  per  la  guerra  di  Napoli.  Non  entrerò  a  spiegare 
quel  che  sia  il  debito  della  guerra  di  Napoli.  Basti  accen- 
nare che  il  Governo  accollò  ai  comuni  certi  contributi  per 
tal  titolo,  che  per  la  maggior  parte  sono  pagati  ad  Opere 
pie  0  a  stabilimenti  pubblici.  Questi  vengono  ora  tolti,  e 
passeranno,  ove  occorra,  al  bilancio  dello  Stato,  così  che 
scaricando  i  comuni  toscani  di  tal  quota,  si  reca  eziandio 
sollievo  alla  proprietà  fondiaria. 
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Io  credo  che  il  somigliante  possa  dirsi  delle  provincie 
piemontesi  e  liguri.  E  qui  comincio  coU'associarmi  intie- 
ramente all'onorevole  Lanza  nella  nobile  protesta  che  egli 
ha  fatto  sentire  l'altro  giorno. 

Io  mi  compiaccio  di  vedere  che  questo  paese,  per  mezzo 
dei  suoi  Consigli  provinciali  e  comunali,  per  mezzo  di  riu- 
nioni legali,  abbia  fatto  sentire  la  sua  voce  in  questa  grave 
materia.  Ciò  mi  prova  che  egli  è  maturo  alla  vita  politica, 
e  le  osservazioni  recate  innanzi  non  possono  non  essere 
tenute  grandemente  a  calcolo.  Ma  sono  certo  che  quando 
il  Parlamento  avrà  pronunciato  il  suo  voto,  queste  nobili 
popolazioni  s' inchineranno  dinanzi  alla  sua  decisione.  In 
questa  parte  io  sono  perfettamente  d'accordo  coU'onorevole 
mio  amico  il  deputato  Lanza. 

Io  vado  anzi  più  oltre:  trovo  naturale  che  i  paesi  ai  quali 
il  progetto  di  legge  pprta  un  aggravio,  trovino  argomento 
di  querelarssne.  Sarebbe  ben  strano,  o  signori,  che  noi  por- 
tassimo sopra  una  .provincia  un  aggravio,  che  certamente 
è  sensibile,  e  poi  ci  meravigliassimo  se  egli  se  ne  lagna  e 
raccoglie  tutti  gli  argomenti  che  valgano  ad  alleggerirlo. 

Ma  v'è  ancora  un  pensiero  più  grave,  quello  cioè  degli 
enormi  sacrifizi  che  ha  fatto  nel  passato  il  Piemonte.  Certo 
se  esso,  invece  di  pensare  all'Italia  avesse  pensato  alla  sua 
ricchezza,  i  suoi  terreni  oggi  sarebbero  in  miglior  condi- 
zione; se  invece  di  preparare  dei  cannoni  e  di  raccogliere 
dei  soldati  avesse  lasciato  le  braccia  all'agricoltura,  e  ver- 
sati i  suoi  capitali  sopra  la  terra,  esso  sarebbe  in  grado  di 
poter  più  largamente  e  più  fortemente  sostenere  quel  carico 
che  noi  andiamo  ad  imporgli. 

Dopo  aver  espressi  questi  sentimenti  che  io  ho  profonda- 
mente scolpiti  nell'animo,  ritomo  al  mio  subbietto. 

Dico  adunque  che  non  bisogna  dimenticare,  che  se  nella 
parte  dei  fabbricati  il  Piemonte  ha  una  tassa  assai  grave, 
nella  parte  dei  terreni,  complessivamente,  è  meno  imposto 
di  altre  provincie. 
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Una  voce.  È  imposto  disugualmente. 
Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Verrò  fra  paco  alla 
questione  dei  subriparti,  giacché  io  non  intendo  di  lasciare 
indietro  alcuna  questione,  anzi  mi  propongo  di  trattarle 
tutte,  secondo  che  io  soglio,  francamente  e  senza  reticenze. 
Dunque  nella  parte  complessiva,  io  credo  che  quel  ca- 
rico che  noi  andiamo  a  portare  sul  Piemonte,  non  sarà  ec- 
cessivo. 

Io  ho  sentito  l'altro  giorno  negare  che  vi  fosse  stato  un 
disgravio.  Veramente  dagli  atti  pubblici  che  si  leggono, 
sembra  che  dal  1819  in  poi  vi  sia  stato  un  qualche  disgra- 
vio, che  la  Commissione  parlamentare  nel  suo  rapporto 
parmi  calcoli  circa  di  un  20  par  cento.  Ma  ciò  poco  monta. 
Io  trovo  che  nel  1852  il  conte  di  Cavour,  quando  propo- 
neva un  aumento  del  25  per  cento  sull'  imposta  prediale,  di- 
ceva nel  rapporto  che  precedeva  il  progetto  di  legge: 

<  L*  imposta  prediale  è  di  gran  lunga  inferiore  a  quel 
limite  che  la  giustizia  distributiva  non  disgiunta  dai  riguardi 
dovuti  air  industria  agricola  le  assegnerebbe.  » 

E  la  Commissione  stessa  parlamentare,  per  mezzo  del  suo 
relatore,  conte  di  ReVel,  riconosceva  che  «l'imposta  prediale 
governativa  era  tenue  anzichenò  a  fronte  della  entità  della 
rendita  imponibile,  considerevolmente  accresciutasi  da  un 
mezzo  secolo  a  questa  parte,  specialmente  per  la  nuova  e 
migliorata  coltura  dei  fondi.  »  E  in  questa  sentenza  conve- 
nivano gli  oratori  di  tutte  le  parti  della  Camera  nelle  di- 
scussioni tanto  interessanti  che  ebbero  luogo  alcuni  anni 
appresso  sul  progetto  di  catasto  stabile  nel  Parlamento 
subalpino.  Io  ho  potuto  convincermi  che  tale  era  l'opinione 
in  quell'epoca  di  molti  onorevoli  membri  di  quel  Parla- 
mento. Lo  stesso  onorevole  mio  collega,  il  ministro  dei  la- 
vori pubblici,  mentre  presentava  nel  1856  il  suo  progetto  di 
perequazione  provvisoria,  sperava  che  da  esso  dovessero 
venire  circa  7  milioni  di  più  all'erario  nelle  antiche  Pro- 
vincie. Io  non  posso  giudicare  dei  progressi  dell'agricoltura, 
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perchè  non  ho  dati  abbastanza;  se  dovessi  consultare  i  co- 
mìzi agrari... 

Voci  dal  centro.  Con  Savoia  e  Nizza! 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Certamente,  bisogna 
detrarle. 

Un'altra  voce  dal  centro.  E  la  Sardegna! 

Presidente.  Non  interrompano. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Facciansi  tutte  le  de- 
trazioni che  sì  vogliano,  e  nondimeno  credo  che  si  possa 
dire,  senza  timore  di  errare,  che  il  Piemonte,  nel  suo  com- 
plesso, non  ha  una  tassa  sui  terreni  molto  grave;  nel  suo 
complesso,  badino  bene,  perchè  non  parlo  del  riparto  interno. 

Quanto  ai  progressi  agrari,  ripeto,  io  non  ne  sono  buon 
giudice,  ma  quando  guardo  ai  nuovi  canali  i  quali  hanno 
bonificato  molte  terre... 

Una  voce  a  destra.  Quali?  {Rumori) 

Presidente.  Non  interrompano:  non  ne  tenga  conto  il 
signor  ministro. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Quelli  di  Rive,  di 
Carlo  Alberto,  di  Asigliano.  Ora  non  seguiterò  più  nessuna 
interruzione. 

Io  credo  che  un  progresso  agrario  vi  sia  stato  anche  qui, 
sebbene  forse  minore  che  negli  altri  paesi,  per  la  ragione 
che  ho  detto  innanzi,  cioè,  perchè  qui  i  capitali  si  porta- 
vano più  verso  l'industria  ed  il  commercio.  Ma  a  me  ba- 
sterebbe ad  argomentarlo  il  fatto  della  diminuzione  della 
coltura  del  granturco,  e  dell'aumento  dei  foraggi  e  del  be- 
stiame. Per  me  questo  è  un  sintomo  evidente  che  ci  è  stato 
e  ci  è  un  progresso  nell'agricoltura  di  questo  paese.  Dob- 
biamo anche  considerare,  rispetto  al  proprietario  terriero, 
che  vi  sono  nel  nuovo  ordinamento  delle  nostre  tasse  degli 
sgravi  a  dirimpetto  del  passato.  Imperocché  egli  pagava 
l'imposta  personale  e  mobiliare,  imposta  che  oggi  trasfor- 
mandosi in  imposta  sulla  ricchezza  mobile  colpirà  solo  i 
possessori  di  redditi  non  fondiari. 

IflL  —  Mlsqiibttl  VoL  m. 
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Il  commerciante  e  1*  industriale  saranno  più  gravati  che 
non  erano  prima,  ma  il  possidente  di  terre,  quegli  che  non 
ha  altro  reddito  se  non  quello  che  gli  viene  dal  possesso 
di  terre  sarà,  per  questa  parte  almeno,  alquanto  sgravato. 
Fu  similmente  sgravato  alquanto  per  le  modificazioni  e  le 
diminuzioni  che  abbiamo  recato  nelle  tasse  sugli  affari  giac- 
ché una  parte  di  queste  tasse  ricadono  sulla  proprietà.  Fi- 
nalmente sarà  sgravato  nella  parte  del  canone  gabellario, 
imperocché  dai  bilanci  comunali  apparisce,  come  fu  eviden- 
temente dimostrato  dal  mio  onorevole  predecessore  Sella 
che  una  parte  notabilissima  del  canone  gabellario  si  river- 
sava sopra  l'imposta  prediale  dei  comuni. 

Vi  erano  molti  comuni  che  pagavano  il  canone  gabellario 
non  col  prodotto  del  dazio  consumo,  ma  per  mezzo  di  cen- 
tesimi addizionali. 

Ora  col  dazio  consumo  non  dico  che  il  paese  paghi  meno, 
pagherà  forse  di  più,  ma  pagherà  un'altra  classe  di  persone, 
pagheranno  i  consumatori  delle  grandi  città,  e  i  comuni 
rurali  non  dovranno  più  riversare  per  ciò  i  loro  centesimi 
addizionali  sopra  le  terre. 

Ripeto  che  io  non  ho  detto  questo  perché  voglia  dimi- 
nuire la  gravità  dell'  imposta  che  noi  mettiamo  sopra  queste 
Provincie,  ma  perchè  quando  si  fa  un  calcolo  degli  aggravi 
bisogna  ancor  tener  conto  degli  sgravi  che  dall'insieme  del 
nuovo  sistema  d'iiiiposta  derivano.  Io  credo  che  in  questa 
parte  non  si  possa  disconoscere  la  verità  di  ciò  che  ho  testé 
enunciato  alla  Camera. 

Resta  un'ultima  questione,  che  è  la  più  grave,  la  que- 
stione dei  subriparti.  Prima  di  entrarvi,  se  mi  permettono, 
prenderò  un  momento  di  riposo. 

{L'oratore  si  riposa  per  pochi  minuti). 

Presidente.  L'onorevole  ministro  ha  facoltà  di  continuare 
il  suo  discorso. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Signori,  l'ultima  ob- 
biezione che  è  stata  fatta  e  che,  a  mio  avviso,  è  la  più 
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grave,  è  quella  dei  subriparti.  Si  è  detto:  tutte  le  ragioni 
che  voi  adducete  per  ragguagliare  l'imposta  fra  compar- 
timento e  compartimento,  fra  una  ed  altra  zona  catastale, 
tutte  queste  ragioni  richieggono  con  la  stessa  inesorabile 
giustizia  che  non  si  proceda  a  quest'opera  se  non  è  prima 
fatto  il  subriparto  fra  contribuenti,  laddove  esistono  entro 
la  zona  medesima  delle  enormi  disparità. 

Queste  disparità,  o  signori,  esistono  in  due  provincie  ;  dirò 
meglio,  in  una  sola,  perchè,  se  nel  Modenese  esistono  real- 
mente dispaiìtà,  se  si  deve  procurare  di  toglierle  al  più 
presto,  è  però  anche  da  considerare  che  l'aggravio  che  ha 
il  compartimento  modenese  è  relativamente  leggero,  e  non 
rende  la  soluzione  della  questione  del  subriparto  tanto  ur- 
gente, quanto  lo  è  per  il  Piemonte. 

È  indubitabile  che  esiste  una  sperequazione  nelle  antiche 
Provincie,  è  un  fatto  questo  cui  nessuno  può  contraddire; 
giustizia  vuole  che  si  provveda.  V  ha  di  più.  In  cotale  spe- 
requazione intema  ne  viene  per  alcuni  comuni  un  dubbio 
di  possibilità  di  pagare  l'aumento  dell'imposta. 

Però  gli  esempi  che  alcuni  oratori  che  mi  precedettero 
hanno  citato,  se  calzano  tutti  sotto  il  rapporto  della  giu- 
stizia, non  calzano  tutti  sotto  il  rapporto  di  questa  seconda 
considerazione.  Quando  si  dice,  per  esempio,  che  alcune  lande 
incolte  sono  state  dall'  irrigazione  rese  coltivabili  e  feconde, 
si  dimostra  la  giustizia  di  dover  imporre  anche  a  questi 
terreni  una  quota  proporzionale,  ma  non  di  più. 

Al  contrario,  quando  si  parla  di  paesi  dove  l' imposta  è 
già  gravissima,  si  può  temere  che  divenga  quasi  insoppor- 
tabile per  un  nuovo  aumento,  specialmente  se  a  ciò  si  ag- 
giungano circostanze  accidentali,  come  l'atrofia  dei  bachi  da 
seta  e  la  crittogama. 

Non  voglio  entrare  ora  ad  esaminare  quali  siano  i  punti 
delle  antiche  provincie  dove  queste  diverse  cagioni  di  male 
si  cumulano;  sarebbe  inutile,  sarebbe  per  avventura  peri- 
coloso. Bensì  io  dico  che  anche  per  ciò,  e  ben  lungi  dal 
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ritardare  il  conguaglio  fra' compartimenti,  bisogna  venire 
totis  viribiLS  alla  soluzione  di  questa  questione. 

Ma  mi  permetta  la  Camera,  me  lo  permettano  soprattutto 
gli  onorevoli  deputati  eletti  in  queste  provincie,  il  modo 
più  efficace  di  giungervi  si  è  quello  di  accettare  il  contin- 
gente da  me  proposto.  {Qh!  oh!  —  Risa  ironiche  al  centro 
sinistro) 

La  cosa  parrà  a  prima  vista  per  avventura  paradossale, 
ma  non  lo  è.  Io  conosco  bastevolmente  la  storia  di  tutti  i 
tentativi  che  si  sono  fatti  in  queste  provincie  per  una  pe- 
requazione provvisoria,  e  so  che  tutti  andarono  a  vuoto. 
Era  questo  un  bisogno  cosi  profondamento  sentito,  che  già 
nelle  regie  patenti  del  1818  si  trova  enunciata  a  tal  uopo 
una  prossima  sovrana  ordinanza. 

Nel  1825  i  comuni  stessi  domandarono  di  fare  un  cata- 
sto, come  dicesi,  parcellare,  ma  non  fu  loro  accordato;  nel 
1845  vi  furono  Commissioni  elette  a  ciò,  e  si  proposero 
esperimenti  che  poi  non  ebbero  effetto. 

È  notò  che  subito  dopo  la  pubblicazione  dello  Statuto 
uno  dei  primi  pensieri  fu  quello  di  un  catasto  provvisorio; 
che  un  progetto  ne  fu  studiato  dal  conte  Nigra,  ed  uno 
fu  presentato  dal  conte  di  Cavour  al  Consiglio  di  Stato, 
il  quale  non  credette  di  approvarlo.  Vi  fu  una  legge  pro- 
posta nel  1852,  vi  fu  il  progetto  dell'onorevole  Menabrea 
nel  1856  più  volte  citato. 

Ebbene,  ogniqualvolta  si  prese  a  discutere  questo  argo- 
mento, sempre  si  incontrarono  difficoltà  e  ostacoli  che  sor- 
gevano in  parte  dalla  natura  stessa  della  cosa,  in  parte  da 
interessi,  in  parte  dal  desiderio  connaturato  di  non  cam- 
biare ciò  che  esiste. 

Egli  è  in  questo  senso  che  io  dico  che  l'accettare  la  p^ 
requazione  fra  i  compartimenti  catastali  sarà  uno  stimolo 
forte,  efficacissimo  a  metterci  immediatamente  all'opera  della 
perequazione  intema  nelle  provincie,  che  formano  il  com- 
partimento del  Piemonte  e  della  Liguria. 
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Signori,  il  Ministero  vi  ha  presentato  un  progetto  di  sub- 
riparto; io  non  voglio  discuterlo,  poiché  ora  non  si  tratta 
che  del  principio  generale,  né  conviene  entrare  in  ciò  che 
dovrà  trattarsi  in  occasione  degli  articoli  ;  dico  però  che  la 
Commissione  ministeriale  ha  elaborato,  ed  il  Ministero  vi 
ha  presentato  un  progetto  di  subriparto  non  solo  per  Pro- 
vincie ma  per  circondari.  Questo  subriparto,  a  mio  avviso, 
potrebbe  essere  riveduto  e  migliorato.  In  pochi  mesi  si  po- 
trebbero fare  operazioni  che  renderebbero  questi  subriparti 
più  plausibili  e  più  accettabili,  non  dico  perfetti,  perchè 
non  vi  sarà  mai  conguaglio,  da  qualunque  origine  venga, 
il  quale  abbia  il  carattere  della  perfezione.  La  perfezione, 
se  non  è  sperabile  in  alcuna  delle  cose  umane,  lo  é  ancor 
meno  in  materia  di  finanze. 

Havvi  un  secondo  sistema  ed  é  quello  di  prendere  uno 
dei  progetti  che  sono  stati  presentati  nei  tempi  passati,  per 
esempio,  quello  del  1852,  se  non  erro,  e  modificarlo,  cor- 
reggerio  e  metterlo  in  esecuzione  immediatamente. 

Io  confesso  che  sarebbe  per  me  un  grande  titolo  di  gloria, 
sarebbe  un  vanto  caro  al  mio  cuore  se  potessi  porre  la  mano 
ad  opera  cotanto  desiderata,  cotanto  necessaria  in  un  paese 
che  onoro  ed  amo. 

Vi  é  finalmente  un  terzo  sistema,  che  é  quello  che  l'onore- 
vole Sella  ha  accennato,  e  che  io,  come  dissi  prima,  non  rifiuto. 
Lo  rifiuterei  se  egli  intendesse  estenderlo  a  tutta  Italia,  se 
egli  volesse  sostituire  il  sistema  delle  denunzie  ai  catasti 
regolari,  là  dove  questi  esistono  ;  ma  se  egli  restringe  il  suo 
progetto  là  dove  non  vi  é  un  catasto  regolare,  là  dove  si  ri- 
chiede una  perequazione  rapidissima,  in  una  parola,  se  lo  re- 
stringe al  subriparto  per  le  antiche  provincie,  io  non  lo  rifiuto. 

Dirò  altresì,  che  questo  primo  subriparto  potrà  dar  luogo 
a  rettifiche  posteriori,  ma  ad  ogni  modo  sarà  sempre  mi- 
gliore dell'attuale  disuguaglianza. 

Adunque  sopra  questo  punto  mi  acconcio  ad  accettare  quel 
metodo  che  dalla  Camera  sarà  creduto  migliore. 


Il 
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Se  la  Camera  crederà  che  si  debba  stare  al  subriparto 
proposto  dal  Ministero  correggendolo,  migliorandolo  con 
apposite  perizie  ed  ispezioni  od  altri  metodi,  io  accetterò 
di  buon  grado  V  incarico. 

Se  la  Camera  vuole  accettai'e  il  progetto  dell'onorevole 
Sella  non  dissento  dall'accettarlo  nei  limiti  che  ho  accen- 
nati. Se  poi  alla  Camera  non  piace  né  l'uno  né  l'altro,  io 
non  avrei  difficoltà  di  sottoporle  eziandio  un  altro  progetto 
di  legge,  fondandolo  almeno  in  parte  sopra  quelli  che  altre 
volte  sono  stati  presentati  al  Parlamento  subalpino. 

La  Camera  vede  che,  mentre  io  sono  fermo  nel  progetto 
di  perequazione  compartimentale,  altrettanto  sarò  contento 
di  accogliere  i  disegni  che  la  Camera  stimerà  migliori  per 
una  parziale  perequazione  interna,  perequazione  che,  tomo 
a  ripetere,  è  la  più  grave  difficoltà  che  vi  sia  nella  mate- 
ria. Questa  difficoltà  bisogna  vincerla,  bisogna  mettersi  al- 
l'opera; non  è  più  tempo  su  questo  punto  di  lunghe  discus- 
sioni, è  tempo  di  prendere  un  partito,  di  fare,  e  di  fare 
rapidamente  il  meglio  possibile,  lasciando  il  perfetto  all'av- 
venire. {Bene!  bene!) 

Io  credo  di  avere  dimostrato,  se  non  m' inganno,  in  modo 
positivo  quanto  riguarda  il  progetto  di  conguaglio  ed  i  me- 
todi con  cui  fu  condotto  a  termine;  e  in  modo  negativo, 
rispondendo  alle  obbiezioni  che  vi  furono  fatte,  credo  avere 
dimostrato  che  la  legge  propostavi  è  giusta  ed  equa. 

Rifiuto,  per  conseguenza,  qualunque  sistema,  qualunque 
emendamento  tenda  ad  invalidare  il  principio  della  legge 
stossa.  Quanto  agli  altri  emendamenti  che  non  offendono  il 
principio  sostanziale  della  legge  e  risguardano  i  modi  della 
sua  esecuzione,  li  esaminerò  a  suo  tempo,  quando  saremo 
all'articolo  1;  ora  non  si  tratta  che  di  discutere  il  princi- 
pio generale,  ed  io  tengo  per  fermo  che  si  debba  mante- 
nere il  lavoro  che  dal  Ministero  vi  é  stato  presentato  ed 
è  stato  approvato  dalla  Commissione  parlamentare,  giacché 
non  vi  sono  che  delle  piccole  differenze,  che  pure  in  que- 
sto momento  non  é  luogo  a  discutere. 
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Io  dovrei  ora  dimostrare  che  la  perequazione  è  neces- 
saria ed  urgente  per  ragioni  politiche  ;  ma  V  ora  tarda 
mi  ammonisce  che  debbo  essere  breve  e  non  abusare  delia 
benevola  attenzione  con  la  quale  mi  avete  sempre  seguito. 
Ed  inoltre  voi  tutti,  o  signori,  avete  inteso,  nei  discorsi  de- 
gli oratori  che  mi  precedettero,  come  riconoscessero  alta- 
mente questa  verità,  la  quale  anzi  non  è  stata,  a  quanto 
parmi,    da  nessuno  impugnata. 

Coloro  i  quali  hanno  oppugnato  il  principio  di  questa  legge, 
0  propongano  essi  nuovi  metodi  e  nuovi  studi,  o  invochino 
solo  temperamenti  alla  sua  attuazione  immediata,  pure 
tutti  quanti  convennero  nella  necessità  politica  della  pere- 
quazione. 

È  un  radicale  provvedimento,  come  ben  diceva  l'onore- 
vole mio  amico  Jacini,  è  una  cosa  piena  d'ardimento;  ma, 
0  signori,  quante  cose  piene  d'ardimento  non  abbiam  fatte 
noi  da  cinque  anni  a  questa  parte? 
Mellana.  Nessuna  !  (Ilarità) 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Se  l'onorevole  Mellana 
crede  che  dal  1859  al  giorno  d'oggi  l'Italia  non  abbia  fatta 
alcuna  cosa  ardita,  io  lo  compiango. 

Mellana.  Non  ho  detto  l'Italia:  intendo  di  dire  il  Mi- 
nistero attuale. 

Minghettì,  ministro  delle  finanze.  Io  credo  che  molte 
cose  ardimentose  si  sono  fatte  in  ogni  parte  della  cosa  pub- 
blica. 

Il  riordinamento  del  sistema  finanziario  e  la  perequazione 
di  tutti  i  tributi  è  una  dello  più  ardue  prove,  ma  credo 
che  r  Italia  saprà  vincere  ancora  questa,  come  ha  supe- 
rate tutte  le  altre. 

Quando  si  è  fatto  delle  varie  provincie  un  solo  regno 
d'Italia,  v'erano,  o  signori,  due  vie,  due  sistemi  che  si  po- 
tevano seguire.  L'uno  era  quello  di  fare  l'unità  politica  e 
militare,  ed  in  quanto  alle  rimanenti  istituzioni  passare  dallo 
stato  esistente  al  nuovo  stato  mediante  una  serie  di  gradi, 
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di  trasformazioni,  mediante  espedienti  che  non  offendessero 
soverchiamente  gli  ordini,  le  abitudini,  gli  interessi  e  le 
tradizioni  dei  vari  paesi.  Ciò  era  difficile  nel  sistema  finan- 
ziario, ma  pur  possibile  :  si  poteva,  prendendo  a  base  le  tasse 
esistenti,  conguagliarne  di  qualche  guisa  il  prodotto  per  lo 
erario,  modificarle  grado  a  grado,  finché  tutti  venissero  a 
unificarsi,  ma  con  lungo  trascorrere  di  tempo  :  l'Italia  ha 
preso  un'altra  via;  la  via  dell'unificazione  immediata,  del- 
l'unificazione completa.  A  ciò  la  spingevano  i  precedenti 
stabiliti  ne'  primi  momenti  delle  annessioni,  a  ciò  la  spinse 
soprattutto  il  sentimento  di  consolidare  per  mezzo  dell'uni- 
ficazione amministrativa  l'unità  politica. 

Questo  sistema  ha  i  suoi  mali  ed  i  suoi  beni.  Accettandone 
i  beni,  ed  avendo  noi  accettato  Jealmente,  di  proseguirlo  e 
di  attuarlo  in  ogni  sua  parte,  non  possiamo  ritrarci  dinanzi 
agli  inevitabili  inconvenienti  che  seco  apporta. 

Un  giorno  la  Camera  credette  opportuno  di  balestrare 
in  una  provincia  d'Italia  il  Codice  Albertino;  era  forse  buono, 
ma  certo,  o  signori,  era  un  gran  fatto  applicare  di  slancio 
un  Codice  nuovo  che  muta  lo  stato  delle  persone,  delle  fa- 
mìglie, delle  proprietà,  delle  successioni,  e  di  applicarlo, 
notate,  ad  una  provincia  provvisoriamente. 

Un  altro  giorno  la  Camera  ha  decretato  che  le  tariffe 
si  unifichino,  e  non  ha  posto  mente  se  in  taluni  paesi  vi 
fossero  industrie  cresciute  all'ombra  dei  privilegi;  in  lei  pre- 
valse il  pensiero  di  unificare  e  di  dare  al  regno  tutta  la 
libertà  commerciale. 

La  Camera  ha  stabilita  una  tassa  uniforme  di  registro 
e  bollo,  una  tassa  di  dazio-consumo,  una  tassa  sulla  ric- 
chezza mobile:  ma  non  si  è  arrestata  a  guardare  se  e  come 
esistesse  prima  o  non  esistesse  taluno  di  quei  balzelli  nel- 
Tuna  0  nell'altra  provincia;  se  qui  comunale,  là  governa- 
tivo: essa  ha  imposto  una  legge  comune  sopra  di  tutti. 

Ora,  0  signori,  è  indispensabile,  a  complemento  di  tutto 
questo,  decretare  la  perequazione  della  tassa  fondiaria;  senza 
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di  essa  tutto  il  sistema  delle  imposte  mancherebbe  di  gin- 
stizia,  e  noa  potrebbe  eseguitasi. 

Al  punto  in  cui  siamo,  il  fermarsi  sarebbe  colpa;  esi- 
tare sarebbe  viltà. 

Convinto  della  giustizia  della  legge  che  io  vi  proposi, 
io  ho  piena  fede  che  il  Parlamento  vorrà  onorarla  dei 
suoi  suffragi.  (Applausi  —  Parecchi  depuiati  vanno  a  con- 
gratularsi colTonorevole  ministro) 


Settata  del  25  febbraio  1864. 

PRBSIDBNZA  DBL  PBB8IDBNTX  CASSINIS. 


L*onoreyole  MeUana  presenta  una  proposta  p^  invitare  la  Commis- 
sione a  riferire  soUe  petizioni  riguardanti  qnesto  disegno  di  legge, 
e  Tonorevole  Bianchi  Alessandro  nelPappoggiarla  ricorda  aloone 
parole  dette  il  di  innanzi  dall'onorevole  Minglietti,  il  quale  cosi 
risponde  : 


JL  oicHÈ  io  sono  chiamato  in  iscena  dall'onorevole  Bianchi 
in  questione  che  non  mi  appartiene,  perchè  spetta  alla  Ca- 
mera di  decidere,  dirò  che  veramente  io  non  ho  capito  bene 
quali  idee  mi  attribuisca  l'onorevole  Bianchi.  Mi  pare  ch'egli 
mi  attribuisca  d'aver  detto  che  non  sia  necessario  di  fare  la 
perequazione  intema  in  alcune  provincie:  parmi  anzi  di  aver 
detto  il  contrario. 

Io  credeva  di  essere  stato  abbastanza  chiaro.  Egli  è  certo 
che  ammessa  una  sperequazione,  accrescendo  l'imposta,  la 
sperequazione  si  accresce.  Questo  è  chiaro  come  la  luce  del 
sole,  ed  io  spero  di  non  esser  cieco. 

Quanto  poi  alla  questione  sollevata  dall'onorevole  MeUana, 
dirò  che  io  non  veggo  come  si  possa  dire  che  il  metodo  pro- 
posto dall'onorevole  Allievi  trascuri  le  petizioni.  La  discus- 
sione generale  precede  quella  degli  articoli,  ed  io  suppongo 
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che  all'articolo  1  saranno  riprodotte  molte  questioni  speciali, 
intorno  alle  quali  potranno  essere  invocati  gli  argomenti 
delle  petizioni  medesime. 

La  discussione  generale  è,  dirò  cosi,  un  dibattito  sul  prin- 
cipio della  soggetta  materia.  Ora,  quando  il  relatore  della 
Commissione  venga  nel  suo  riassunto  ad  accennare  anche 
tutti  gli  argomenti  che  in  queste  petizioni  si  saranno  addotti, 
mi  pare  ciò  sia  sufficiente  alla  Camera. 

Ripeto  però  che  questa  è  questione  che  non  riguarda  me, 
ma  la  Camera. 

Dopo  prova  e  controprova  la  proposta  deU'onorevole  MeUana  ò 
(blla  Camera  respinta. 


Seduta  del  26  febbraio  1864. 

PrBSIDBNZA.  DSL  VICB-PRBSIDBMTB  POERIO. 

Dopo  un  discorso  deU*onorevole  Depretis  in  senso  contrario  al  dise. 
gno  di  legge,  aveva  incominciato  a  parlare  in  merito  Ponorevole 
Sandonnini,  e  quando  quest'ultimo  sospese  il  suo  discorso  per  ri- 
posarsi, l'onorevole  Minghetti  fece  le  seguenti  osservazioni: 


N. 


EL  MOMENTO  in  cui  l'onorevole  oratore  si  riposa,  mi  per- 
metta la  Camera  di  fare  un'  osservazione  sopra  alcune  cifre 
indicate  dall'onorevole  Depretis,  le  quali  hanno  dovuto  fare 
una  grande  impressione  nella  Camera. 

Io  sono  come  lui  molto  peritoso  nell'assumere  per  base  di 
ragionamento  i  rapporti  fra  la  popolazione  e  l'imposta,  e 
cosi  la  media  per  testa  e  per  ettaro.  Sono  anch'  io  molto  pe- 
ritoso nell'assumerli,  ma  checchessia  non  si  possono  del  tutto 
dispregiare.  Ora  l'onorevole  Depretis,  parlando  del  circon- 
dario di  Voghera,  ha  accennato  alla  proporzione  dell'imposta, 
nella  cifra  di  lire  38,48  per  testa.  La  cosa  non  è  cosi:  l'im- 
posta governativa,  col  decimo  di  guerra  e  con  le  spese  di 
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riscossione,  non  porterebbe  per  testa  che  lire  6,30,  e  per  con- 
seguenza, anche  supposto  che  le  spese  provinciali  e  comunali 
dovessero  raddoppiare  questa  cifra,  vi  sarebbe  sempre  tra 
questa  cifra  e  quella  da  lui  indicata  un'  enorme  differenza,  e 
tale  da  rendere  l'argomentazione  del  tutto  priva  di  quel- 
l'efficacia  ch'egli  vi  ha  attribuito. 

Io  credo,  senza  dubbio,  che  errori  di  simil  genere  siano 
avvenuti  in  altri  rapporti  di  cifre  ch'egli  ha  presentato. 


Seduta  del  2  marzo  1864. 

Prbsidrnz\  dbl  vicb-prbsidbntb  POERTO. 

Era  stata  chiesta  la  diìusara  della  discussione,  e  gli  onorevoli  Moran- 
dini  e  Mandoj- Albanese  domandavano  di  parlare,  il  primo  per  fatto 
personale,  il  secondo  come  membro  della  minoranza  della  Commis- 
sione. —  L^onorevole  Minghetti  prega  la  Camera  di  accogliere  la 
domanda  dell'onorevole  Morandini: 


J^EBBENE  questo  argomento  spetti  intieramente  alla  Camera, 
tuttavia  mi  sia  lecito  di  sottoporre  alla  medesima  una  con- 
siderazione. 

L'onorevole  Sella,  il  cui  nome  fu  invocato  in  questa  di- 
scussione, chiese  ed  ottenne  dalla  Camera  di  prendere  la 
parola  per  un  fatto  personale,  e  trattando  di  fatto  perso- 
nale gli  fu  permesso  entrare  in  alcune  spiegazioni  piuttosto 
ampie  sulla  materia.  Lo  stesso  accadde,  se  non  erro,  all'ono- 
revole Bastogi,  il  quale,  udendo  citato  il  suo  nome  e  la  sua 
testimonianza,  parlò,  e  parlò  non  solo  di  ciò  che  stretta- 
mente lo  riguardava,  ma  entrò  tanto  nella  materia  che  pro- 
pose un  emendamento.  Lo  stesso  dicasi  dell'onorevole  Pos- 
senti. 

Ora,  se  vi  ha  un  altro  nome,  il  quale  sia  stato  invocato 
in  questa  discussione,  è  quello  dell'onorevole  Morandini,  il 
quale  fu  l'autore  di  uno  dei  progetti  principali,  quello  che 
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servi  in  qualche  modo  di  nocciolo,  intorno  a  cui  gli  altri  si 
aggrupparono. 

Io  credo  dunque  che  la  Camera  potrebbe,  anche  adottando 
la  chiusura,  riservare  all'onorevole  Morandini  la  parola.... 

Foci.  Sii  si! 

Minglietti,  ministro  delle  finanze  ....^rchè  parli  con 
quella  larghezza  con  cui  l'onorevole  Sella  e  l'onorevole  Ba- 
stogi  hanno  parlato. 

Dico  questo,  tanto  più  francamente  inquantochè  credo 
che  non  in  tutte  le  cose  ci  troveremo  d'accordo. 

Quanto  all'onorevole  Mandoj-Albanese,  egli  ha  proposto 
un  emendamento  al  primo  articolo,  e  il  quarto  d'ora  che 
chiede  lo  potrà  prendere  quando  avrà  a  sviluppare  l'emen- 
damento stesso.  {Sì!  si!) 

La  Camera  consente  all'onorevole  Morandini  di  parlare. 


Nella  seduta  del  8  marzo  1864  l'onorevole  Lanza  ripete  la  domanda 
ohe  sieno  depositati  nella  Segreteria  della  Camera  i  documenti  relativi 
a  questo  disegno  di  legge  per  rivedere  le  operazioni  e  constatare  se 
esistano  o  no  certi  errori  olie  vennero  segnalati.  —  L'onorevole  Min- 
ghetti  acconsente. 


Seduta  del  4  marzo  1864. 

Presidenza  del  E»RBSiDB2fTE  C.VSSINIS. 

Chiusa  la  discussione  generale,  Tonorevole  Sorella  propone  che  il 
disegno  di  leg^e  sia  rinviato  alla  Commissione  ed  intanto  si  prov- 
veda con  un  articolo  di  legge  nel  bilancio  ad  aumentare  per  que- 
st'anno di  16  mUioni  l'imposta  prediale.  —  L'onorevole  Minghettì 
osserva: 


io  ATTENDEVA  per  verità  che  gli  emendamenti  i  quali  sono 
stati  presentati  fossero  svolti  da  quelli  che  ancora  non  l'hanno 
fatto,  prima  di  pronunciarmi  definitivamente  sopra  di  essi, 
e  di  addurre  per  conseguenza  parte  per  parte,  volta  per 
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volta,  le  ragioni  dell'opinione  che  io  porto.  Mi  pareva  que- 
sto un  sistema  molto  più  semplice,  perchè  vi  sono  degli 
emendamenti  che  si  riuniscono  in  un  solo  concetto.  Per 
esempio,  tutti  gli  emendamenti  che  sostituiscono  un  diverso 
sistema  di  riparto,  o  quelli  che  si  riuniscono  al  principio  delle 
consegne  o  denuncio,  possono  tutti  classificarsi  in  due  soli 
gruppi. 

Io  dunque  avrei  creduto  che  l'onorevole  presidente  avesse 
unito  la  proposta  dell'onorevole  Borella  alle  altre,  onde  io 
potessi  fare  per  tutte  una  sola  risposta.  Tuttavia,  se  la  Ca- 
mera intende  di  considerare  a  parte  la  proposta  Borella  e  de- 
ciderla prima  di  entrare  a  discutere  i  vari  emendamenti 
che  sostituiscono  un  sistema  nuovo  al  progetto  del  Governo, 
io  non  ho  nessuna  difficoltà  di  rispondere  fin  d'ora  all'ono- 
revole  preopinante. 


Dopo  ohe  Tonorevole  BoreUa  ha  spiegato  il  signifioato  deUa  sua  pro- 
posta di  rinviare  il  disegno  di  legge  alla  Commissione: 


Xo  RINGRAZIO  l'onorevole  Borella  di  aver  spiegato  il  suo 
concetto  questa  seconda  volta  con  più  chiarezza  di  prima. 
In  sostanza,  ciò  che  propone  l'onorevole  Borella  non  è  che 
il  rigetto  puro  e  semplice  del  progetto  del  Ministero  e  della 
Commissione. 

Voci  a  sinistra.  Sissignore! 

Minglietti,  ministro  delle  finanze.  Ebbene,  noi  ci  siamo 
intesi  chiaramente  sopra  la  portata  di  questo  voto.  Dopo  di 
ciò,  non  ho  mestieri  di  dire  le  ragioni  per  le  quali  io  re- 
spingo assolutamente  questa  proposta,  cioè  a  dire  il  rigetto 
puro  e  semplice,  senza  discussione  dei  particolari,  di  questa 
legge. 

Io  non  mi  dorrò  che  di  una  cosa  sola,  ed  è  che  l'onore- 
vole Borella,  parlando  del  mio  convincimento,  non  abbia  os- 
servato che  esso  è  il  frutto  di  lunghi  studi,  di  lunghe 
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meditazioni,  e  di  quella  luce  che  ha  portato  nella  mia  mente 
il  lavoro  fatto  dalla  Commissione  ministeriale,  e  quello  fatto 
dalla  Commissione  della  Camera.  Credo  pertanto,  e  per  le  ra- 
gioni che  già  dissi,  e  per  quelle  che  hanno  detto  altri  ora- 
tori prima  e  dopo  di  me,  che,  se  vi  è  legge  la  quale  sia  stata 
studiata,  è  senza  fallo  la  presente.  Vi  sono  degl'  inconvenienti, 
inconvenienti  che  io  credo  rimediabili,  inconvenienti  dei 
quali  discorreremo  più  oltre;  di  alcuni  già  toccai,  e  ne  par- 
lerò altra  volta  per  accennarae  i  rimedi;  ma  in  quanto  alla 
legge  stessa  io  credo  che  ella  sia  matura  alla  discussione  ed 
alla  votazione.  Reputo  poi  indispensabile  la  votazione  di  que- 
sta legge,  perchè  senza  di  essa  sarebbe  impossibile  applicare 
le  altre  nuove  leggi  d' imposta  non  ha  guari  votate,  e  sa- 
rebbe per  conseguenza  distrutta  la  base  dell'unificazione 
finanziaria  che  noi  abbiamo  portata  in  Parlamento. 


L^ onorevole  SeUa  aveva  espresso  l'avviso  ohe  fossero  svolti  i  vari 
emendamenti,  prima  di  decidere  sulla  proposta  Sorella,*  e  Tenore- 
volo  Tecchio  ne  fa  formale  proposta  d'ordine  sospensivo.  —  A  que- 
sto punto  l'onorevole  Minghetti  dice: 

x^ui,  0  signori,  bisogna  intenderci  chiaramente. 

Se  io  aveva  ringraziato  Tonorevole  Sorella,  non  posso 
ringraziare  l'onorevole  Tecchio. 

Quando  nell'Assemblea,  durante  una  discussione,  sorgono 
dubbi  sovra  l'una  o  sovra  l'altra  parte  di  un  progetto  di  legge; 
ho  veduto  sovente  rimandarlo  alla  Commissione,  la  quale,  il 
giorno  appresso,  o  due  o  tre  giorni  dopo,  riferisce  il  proprio 
pensiero,  cioè  entro  quel  tempo  che  può  essere  acconcio 
all'esame  dei  temperamenti  proposti.  Ma  l'onorevole  So- 
rella, se  io  non  ho  frainteso,  e  credo  certo  di  non  aver  frain- 
teso, ha  dichiarato  che  la  formola  del  suo  ordine  sospensivo 
non  è  già  la  formola  alla  quale  l'onorevole  Tecchio  testé 
alludeva,  ma  è  la  formola  adoperata  nel  Parlamento  inglese, 
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quando  una  materia  vuoisi  assolutamente  tórre  di  mezzo.  In 
quel  caso  il  Parlamento  inglese  suole  rimandarla  a  sei  mesi, 
e  ciò  vuol  dire  che  esso  non  intende  occuparsene. 

Io  credo  pertanto  che  quelle  parole  che  testé  ha  dette 
l'onorevole  Tecchio  possano  convenire  al  fine  della  discus- 
sione sull'articolo  1°,  e  possano  dar  luogo  a  quel  punto  ad 
una  mozione  del  genere  a  cui  alludeva;  ma  nel  momento 
attuale,  e  quando  l'autore  della  proposta,  spiegando  il  pro- 
prio concetto,  ha  dichiarato  che  egli  crede  che  pel  risul- 
tato della  discussione  generale  non  sia  luogo  a  passare 
all'esame  della  legge  nei  suoi  particolari,  perchè  la  legge 
vuol  essere  nuovamente  studiata,  io  credo  che  quest'ordine 
del  giorno  sia  equivalente  al  rigetto  puro  e  semplice  della 
legge. 

L'onorevole  Sorella  ritira  la  sua  proposta  associandosi  agli  ono- 
revoli Tecchio  e  Sella.  —  Per  conseguenza  s*  incomincia  lo  svolgimento 
dei  controprogetti  e  degli  emendamenti. 


Seduta  del  7  marzo  1864. 

Presidenza  del  presidente  CASSI NIS. 

Balla  domanda  delPonorevole  Lanza  che  sieno  rivedute  dalla  Com- 
missione e  quindi  stampate  e  distribuite  ai  deputati  alcune  tabelle, 
che  sono  ira  i  documenti  depositati  nella  Segreteria  della  Camera. 
—  L^ onorevole  Minghetti  risponde  : 


JLo  NON  ho  nessuna  difficoltà  che  vengano  stampate  que- 
ste tabelle,  come  non  ho  nessuna  difficoltà  che  la  Commis- 
sione riprenda  in  esame  il  calcolo  portato  dall'onorevole 
Lanza.  La  Camera  vedrà  che  non  vi  è  alcun  errore,  e  che 
se  vi  è  differenza  di  risultati  essa  non  dipende  da  altro  che 
dalla  diversità  del  metodo  che  si  segue  per  valutare  la  ren- 
dita imponibile. 


304  PARLAMENTO   ITALIANO 


Seduta  deirs  mrzo  1864. 

Prbsidbmza  del  prbbidbHtr  CVSSI.SIS. 

In  risposta  alle  domande  dell'onorevole  Saracco,  il  quale  invitava  il 
relatore  a  fare  tin  conto  esatto  di  tutte  le  spese  occorrenti  per 
soddisfare  ai  nuovi  servizi  passati  a  carico  dello  Stato,  ed  alle 
osservasioni  fatte  il  giorno  precedente  dall'onorevole  Lanza: 


Jlo  non  intendo  di  prevenire  in  alcun  modo  le  risposte 
e  gli  schiarimenti  che  darà  la  Commissione  alla  domanda 
testé  fatta  dall'onorevole  Saracco.  Credo  sempre  utile  chia- 
rire e  precisare  qualunque  parte  della  legge  che  è  ora  in 
discussione  :  nondimeno  fin  d'ora  mi  reputo  in  grado  di  dare 
all'onorevole  Saracco  alcune  spiegazioni. 

Prima  di  tutto  distinguerò  due  argomenti  nel  suo  di- 
scorso: l'uno  di  questi  argomenti  si  riferisce  ai  titoli  d'im- 
posta i  quali  sono  trasformati  e  surrogati  dall'unico  con- 
tingente stabilito  dalla  legge. 

Quando  io  discorsi  l'altro  giorno  della  legge  in  generale, 
accennai  nondimeno  ad  alcuni  titoli  i  quali  avrebbero  do- 
vuto iscriversi  nel  bilancio  passivo,  quando  la  tabella  al- 
legata al  progetto  fosse  approvata.  Non  sono  somme  di  gran 
rilievo,  come  potrà  vedere  l'onorevole  Saracco  ;  nondimeno 
la  còsa  sta,  ed  io  stesso  allusi  a  questo,  parlando  in  ispe- 
cialità  di  due  tasse  della  Toscana.  Qualora  dunque  la  ta- 
bella, la  quale  è  stata  da  noi  proposta  al  Parlamento,  fosse 
sancita,  bisognerebbe  contemporaneamente  inscrivere  alcune 
somme  non  gravi  nel  bilancio  passivo. 

Ma  su  questo  punto  io  pregherei  l'onorevole  Saracco  di 
voler  condiscendere  che  la  discussione  si  faccia  allorquando 
verrà  in  discussione  la  tabella  stessa.  Gli  è  allora  che  noi 
potremo  efficacemente  esaminare  tale  questione,  mentre  ora, 
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mescolata  a  tutte  le  altre,  mi  pare  che  porterebbe  piut- 
tosto confusione  che  chiarezza  nella  discussione  dell'arti- 
colo primo. 

Passo  alla  seconda  questione,  cioè  alle  parole  che  si  tro- 
vano nel  primo  articolo  :  «  l' imposta  prediale  riconosciuta 
nella  somma  di  lire  104,921,000.  » 

Queste  parole  sono  state  aggiunte  dalla  Commissione, 
come  la  Camera  può  vedere.  Il  progetto  ministeriale  di- 
ceva: «  Il  principale  tributo  fondiario  a  carico  delle  pro- 
prietà rustiche,  urbane  ed  altre  già  soggette  all'imposta 
prediale,  è  determinato  per  l'anno  1863  nella  somma  di  lire 
110  milioni.  » 

Io  credo  dunque,  quanto  alla  forma,  che  si  possano  to- 
gliere quelle  parole. 

Ma  poco  importa  la  forma,  veniamo  alla  sostanza. 

È  ella  questa  veramente  la  somma  che  oggi  si  paga?  È 
ella  veramente  questa  l' imposta  prediale,  la  quale  è  ricono- 
sciuta nel  momento  presente?  L'onorevole  Saracco  ha  fatto 
un*argomentazione  che  si  appoggia  sopra  un  anacronismo  : 
egli  non  ha  pensato  che  la  Commissione  governativa,  la 
quale  ha  fatto  il  suo  lavoro,  lo  ha  fatto  sulla  base  dell'  im- 
posta dell  862,  mentre  quelle  cifre  che  essa  aveva  dinanzi 
agli  occhi  si  riferiscono  al  1864.  Ora  in  questi  due  anni  sono 
intervenute  alcune  variazioni.  Ma  quando  il  commissario 
Arno  faceva  il  suo  lavoro,  e  la  Commissione  governativa  lo 
sanciva,  stabilivano  quel'a  cifra  sopra  una  base  vera,  ed  era 
quella  sola  su  cui  avevano  potuto  operare.  Essi  non  pote- 
vano immaginarsi  che  questo  progetto  di  legge  venisse  ri- 
tardato e  fosse  portato  in  discussione  solamente  nel  1864. 

Ma  vi  è  un'altra  differenza  che  l'onorevole  Saracco  ha 
pure  accennata,  e  che  è  la  più  forte;  poiché  sopra  i  due 
milioni  di  cui  egli  ha  parlato  formerebbe  1,800,000  lire,  se 
non  m'inganno.  Questa  differenza  di  1,800,000  lire  è  chia- 
rita da  una  semplicissima  osservazione,  cioè  che,  quando  io 
ebbi  l'onore  di  presentare  alla  Camera  il  mio  progetto  di 

20.  —  MuiasBTTL  VoL  UL 
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legge  per  conguaglio  dell'  imposta  prediale,  era  già  presen- 
tata la  relazione  della  legge  comunale  e  provinciale;  quindi 
io  dovetti  allora  fare  astrazione,  e  la  fa  anche  la  Com- 
missione nel  suo  rapporto,  dalla  perequazione  amministra- 
tiva, 0,  per  dir  meglio,  ho  dovuto  supporre  che  essa  fosse 
fatta. 

Egli  è  certo  che,  restituendo  alle  provincie  quella  parte 
d'imposta  che  il  Governo  oggi  si  piglia  per  fare  le  spese 
che  in  alcune  di  esse  sono  passate,  in  forza  della  legge  del- 
l'ottobre del  1858,  al  Governo,  egli  è  certo  che,  restituendo 
quei  cosi  detti  18  centesimi  a  quelle  provincie  che  li  pa- 
gano, converrà  restituire  loro  ancora  il  decimo  di  guerra 
che  è  ad  essi  attinente.  E  siccome  questo  decimo  di  guerra 
si  è  voluto  dopo  il  1862  eziandio  calcolare  per  quelle  pro- 
vincie che  fanno  le  loro  spese  in  proprio,  siccome,  a  cagion 
d'esempio,  sopra  le  provincie  romane,  si  pose  un'addizionale 
che  corrispondesse  al  decimo  di  guerra  sui  diciotto  cente- 
simi delle  antiche  provincie  e  della  Lombardia,  e  cosi  si  fece 
sopra  il  fondo  comune  di  Napoli  e  di  Sicilia:  da  ciò  con- 
segue, che  sommato  insieme  questo  decimo  di  guerra  sui 
18  centesimi  e  questo  addizionale  equivalente  imposto  sopra 
le  Provincie  che  fanno  di  proprio  certe  loro  spese,  risulta 
appunto  quella  differenza  di  1,800,000  lire  che  l'onorevole 
Saracco  ha  indicata.  E  cosi  il  concetto  e  della  Commissiono 
e  del  Governo  non  ha  niente  che  possa  appuntarsi,  se  non 
che  si  suppone  che  questa  somma  sia  e  debba  essere  lasciata 
alle  provincie. 

Io  prego  la  Camera  a  ricordarsi  che  si  è  sempre  parlato 
0  sperato,  di  poter  eseguir  la  riforma  comunale  e  provinciale, 
insieme  all'attuazione  delle  leggi  finanziarie  e  di  poter  resti- 
tuire alle  Provincie  coi  pesi,  con  gli  oneri  che  sono  nel  bilan- 
cio passivo,  anche  i  vantaggi  loro;  cosi  quella  parte  d'imposta 
che  si  riscuote  per  fare  le  spese  che  loro  si  attribuiscono  deve 
essere  detratta  dal  tributo  principale  erariale.  Spero  con 
questo  di  aver  chiarita  la  questione;  nondimeno  se  la  Camera 
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lo  desidera,  io  potrò  maggiormente  chiarirla  con  uno  specchio 
sinottico  che  potrà  essere  distribuito,  ed  ivi  si  vedrà  altresì 
qual'è  la  differenza  che  corre  tra  l'imposta  stabilita  nel  1862 
dalla  relazione  Amò,  e  l'imposta  che  oggi  è  realmente  in- 
scritta nel  bilancio. 

Rimane  un  ultimo  appunto  che  è  stato  quello  del  quadro 
a  pagina  536,  nel  quale  l'onorevole  preopinante  ha  trovato 
che  in  rapporto  a  un  principale  di  10  milioni  circa  è  posto 
un  decimo  di  guerra  di  lire  433,000  ;  questo  non  può  essere, 
come  ha  detto  l'onorevole  De  Blasiis,  che  un  errore  di 
stampa.  Se  l'onorevole  Saracco  avesse  riguardato  indietro, 
parte  a  parte  agli  elementi  di  cui  si  forma  quel  quadro, 
avrebbe  trovato  la  prova  di  ciò  che  dico.  Legga  a  pagina  455 
il  decimo  di  guerra  per  le  Romagne,  a  pagina  460  quello  per 
le  Marche,  a  pagina  465  quello  per  l'Umbria,  ivi  vedrà 
come  accanto  al  principale  vi  sia  sempre  il  decimo  di  guerra 
nel  suo  vero  rapporto  e  nella  vera  sua  somma  che  oltre- 
passa un  milione. 

Questo  è  ciò  che  mi  soccorre  ora  rispondendo  all'improv- 
viso, ma  non  dubito  punto  che  sarà  confermato  da  un  esame 
più  accurato. 

Prendo  quest'occasione  per  pregare  la  Camera  a  permet- 
tere che  la  Commissione  ritardi  le  sue  spiegazioni  in  rispo- 
sta ai  dubbi  sollevati  ieri  dall'onorevole  Lanza,  tanto  più 
che  non  lo  vedo  presente.  Chiedo  questo  indugio,  perchè 
vorrei  che  la  Commissione  presentasse  un  lavoro  bene  par- 
ticolareggiato e  concludente:  ma  fin  d'ora  posso  ripetere  po- 
sitivamente che  nel  calcolo  da  noi  presentato  non  v'ha 
alcun  errore,  che  quel  calcolo  è  il  legittimo  portato  del 
metodo  che  è  stato  seguito  dalla  Commissione  governativa. 

L'onorevole  Lanza  fece  nel  suo  discorso  degli  appunti  al 
metodo  tenuto  da  essa  Commissione.  Egli  ha  detto  che  non 
si  erano  prese  le  medie  come  si  doveva,  che  bisognava  ope- 
rare diversamente,  che  insomma  non  erano  giuste  le  regole 
direttive  che  si  erano  preferite.  A  questo  abbiamo  risposto 
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argomentando  contro  le  sue  deduzioni.  Ora  con  le  cifre  ieri 
recate  innanzi  non  fece  altro  che  semplificare  quello  che 
aveva  detto,  mostrò  che  tenendo  un  metodo  diverso  si  giunge 
ad  un  risultato  diverso;  e  chi  ne  dubita?  Ma  non  per  ciò 
si  può  ammettere  quanto  egli  allegava,  esservi  cioè  un  er- 
rore ne' nostri  calcoli. 

Depretis.  E  T  uniformità? 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Perdoni,  non  vi  è  so- 
stanziale diflFormità.  Quando  la  Commissione  darà  le  sue 
spiegazioni,  vedrà  chiarito  anche  questo  punto. 

Signori,  voi  conoscete  i  vari  progetti  messi  in  campo  :  il 
progetto  Possenti,  il  progetto  Morandini,  il  progetto  Rab- 
bini; ognuno  di  questi  darà  risultati  diversi,  perchè  ognuno 
aveva  seguito  metodi  diversi.  L'onorevole  Lanza  ha  anche 
egli  seguito  un  metodo  suo,  ed  è  quindi  giunto  ad  altre 
conclusioni.  Ma  ciò  non  altera  punto  la  veracità  dei  cal- 
coli e  delle  conclusioni  della  Commissione. 


Dopo  replica  deU^onorevole  Saracco ,  circa  Pentita  dcUa  somma  che 
dovrà  passare  dai  bilanci  provinciaU  e  comnnaU  al  bilancio  pas- 
sivo deUo  Stato  per  soddisfare  ai  naovi  servizi  che  passeranno  a 
carico  dello  Stato  : 


Ne 


ON  MI  pare  di  aver  parlato  di  200  mila  lire,  né  di  altra 
precisa  somma;  ho  detto  che  non  le  credo  somme  gravi.  Ho 
solo  riconosciuto  che  vi  erano  titoli  da  passare  al  bilancio 
passivo. 

Ma  io  credo  che  l'onorevole  Saracco  sia  tratto  in  inganno 
da  ciò  che  parecchie  di  quelle  spese  che  egli  ritiene  essere 
sostenute  ora  dalle  provincie  appartengono  in  realtà  allo 
Stato,  e  sono  confuse  nell'imposta  principale. 

Forse  da  questo  nasce  pur  anche  l'errore  che  egli  notò 
nello  specchio  riassuntivo  dell'Amò. 
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Finalmente,  quanto  alla  parte  essenziale  del  discorso  del- 
l'onorevole Saracco,  io  lo  prego  a  volerla  differire  all'epoca 
in  cui  parleremo  della  tabella  delle  imposte  comprese  nel 
principale  tributo,  poiché  quella  veramente  ne  sarà  la  sede 
propria,  ed  allora  potremo  discorrere  sopra  dati  precisi  che 
io  avrò  l'onore  di  riferirvi. 


Seduta  del  9  marzo  1864. 

Presidenza  dbl  prbsidbmtr  CASSI  NIS. 
Spiegazioni  sulla  dìfierenza  ^  oifre  rilevata  dall'onorevole  Saracco: 


_lo  MI  riservo  di  esprimere  il  mio  avviso  quando  avrò  ascol- 
tato tutti  gli  svolgimenti  delle  proposte  fatte  sull'articolo 
primo,  per  poter  far  conoscere  l'opinione  del  Governo.  Mi 
parrebbe  opportuno  il  parlarne  complessivamente,  giacché 
questo  mi  abbrevierà  molto  la  via,  e  renderà  alla  Camera 
men  lungo  il  fastidio  di  ascoltarmi. 

Per  ora  non  farò  che  una  sola  considerazione  allo  scopo  di 
chiarire  anche  meglio  il  punto  ieri  sollevato  dall'onorevole 
Saracco. 

Dissi  ieri  che  certamente  l'errore  da  lui  accennato  non  po- 
teva essere  che  un  errore  di  stampa,  giacché  l' insieme  delle 
colonne  dava  la  stessa  somma  che  davano  parte  a  parte  tutti 
gli  specchi  particolari.  Più  tardi,  esaminando  meglio  la  cosa, 
ho  veduto  che  non  vi  é  neppure  errore  di  stampa  e  che  tutto 
è  esatto. 

Ma  come  mai,  dice  l'onorevole  Saracco,  avete  in  questo 
quadro  per  il  decimo  di  guerra  541,890  lire  mentre  deve  dare 
un  milione  e  più  ? 

La  spiegazione  di  questo  sta  nella  circostanza  che  mentre 
il  decimo  di  guerra  fu  messo  nelle  Marche,  nell'Umbria,  a 
Benevento  e  a  Pontecorvo  sotto  il  proprio  suo  nome  di  decimo 
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di  guerra^  nelle  Romagne  invece  fu  posto  sotto  il  nome  di 
spese  militari,  E  il  numero  15  che  dice  spese  militari,  e  porta 
521,778  lire,  corrisponde  precisamente  al  decimo  di  guerra 
delle  Romagne. 

Infatti,  sommando  questi  due  titoli,  si  forma  il  decimo  di 
guerra  complessivo  per  tutti  gli  Stati  ex-romani.  La  somma 
di  lire  541,890  cui  l'onorevole  Saracco  accennava,  none  l'in- 
tero decimo  di  guerra  di  quelle  provincie,  ma  riguarda  sola- 
mente le  Marcha,  V  Umbria,  Pontecorvo  e  Benevento.  Per 
avere  l'intiera  somma  bisogna  aggiungere  le  lire  521,778 
iscritte  sotto  il  titolo  di  spese  7nilitari,  a  mente  del  decreto 
31  ottobre  1859  del  governatore  delle  Romagne,  che  impose 
a  favore  dell'erario  un  decimo  sull'imposta  prediale  per  far 
fronte  alle  spese  militari. 

Io  credo  che  queste  spiegazioni  basteranno  a  chiarire  il 
punto  di  fatto  della  cifra. 

Mancano  sempre  le  altre  spiegazioni  relative  alla  parte  di 
imposta  provinciale  che  passerebbe  all'erario,  e  le  altre  spie- 
gazioni relative  alle  tabelle,  che  io  mi  farò  un  pregio  di  for- 
nire, quando  le  tabelle  stesse  verranno  in  discussione. 


Ed  in  appresso,  circa  le  spese  militari  di  arruolamento  e  casermaggio 
nel  compartimento  ex-pontificio: 


A, 


.VRÒ  l'onore  di  dare  all'onorevole  Saracco  tutti  gli  schia- 
rimenti che  desidera  su  questo  punto  quando  parleremo  delle 
tabelle  ;  per  ora  mi  basta  di  aver  indicato  come,  per  ottenere 
il  decimo  di  guerra  in  una  cifra  sola,  bisogna  sommare  quelle 
due  cifre  che  ho  indicate. 

Aggiungerò  ancora  che  il  complessivo  contingente  è  iden- 
tico in  tutte  quante  le  tabelle  ;  e  quanto  al  resto,  ripeto,  mi 
riservo  di  dare  gli  opportuni  schiarimenti  quando  parleremo 
delle  tabelle,  perchè  altrimenti  riescirebbe  una  vana  ripati- 
zione. 
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Seduta  deir  II  narzo  1864. 

Pbbsidbmza  DSL  pRBMi>Birni  CASSINIS. 


Discorso  contro  i  vari  emondamentì  presentati  ed  in  appog;g:io  alle 
xnodificasioni  proposte  dalla  Commissione: 


J.0  NON  abuserò  della  sofferenza  della  Camera.  Dopo  una  di- 
scussione COSÌ  vasta  e  cosi  profonda,  il  prolungarla  mi  sem- 
brerebbe oggimai  tornare  più  a  nocumento  che  a  vantaggio. 
Io  credo  che  tutte  le  ragioni  siano  state  da  ogni  parte  cosi 
ampiamente  svolte,  che  lo  scendere  nei  particolari  minuti  po- 
trebbe produrre  confusione  nelle  idee  o  turbare  per  avven- 
tura quella  calma  che  fu  meritamente  lodata  dall'onorevole 
preopinante,  (*)  e  che  rimarrà  come  contrassegno  di  tutta 
intera  questa  discussione  sino  alla  fine. 

Però  per  quanto  studio  di  brevità  io  mi  fossi  proposto,  non 
posso  lasciare  senza  risposta  alcune  osservazioni  dell'  onore- 
vole preopinante,  il  che  s'aggiunge  di  necessità  a  quello  che 
io  voleva  dire  intorno  agli  emendamenti  che  sono  stati  alla 
Camera  sottoposti. 

Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  l'accusa  di  regionalismo; 
altre  volte  fu  insinuata  da  taluni,  ed  altre  volte  espressi 
il  mio  pensiero  sopra  di  quella  materia;  ma  poiché  l'ono- 
revole Chiaves  la  ripete  cosi  francamente  e  nettamente,  io 
gli  risponderò  con  pari  franchezza,  e  spero  che  sarà  questa 
l'ultima  volta  che  debba  entrare  in  questa  questione. 

Si,  0  signori,  io  ho  proposto  un  tempo  le  regioni:  io  fui 
di  coloro  che  credettero  che  l'ordinamento  amministrativo 
d'Italia  si  potesse  far  meglio  per  quella  via,  di  quello  che 
con  la  completa  e  rapida  unificazione;  io  credetti  che  riu- 

(<)  L^oncrevole  Chiaves. 
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nendo  insieme  molti  paesi,  i  quali  avevano  avuto  leggi, 
costumi,  tradizioni,  ordini  al  tutto  diversi,  il  trapasso  dovesse 
farsi  gradatamente,  e  che  lasciando  sussistere  dapprima  certe 
varietà,  e  pigliando  per  base  prima  la  unificazione  dell'eser- 
cito, poi  quella  delle  finanze,  si  potesse  procedere  quindi  col 
tempo  alla  unificazione  amministrativa. 

Non  a  caso  dico  queste  parole,  perocché  fin  da  quando 
esposi  la  prima  volta  il  mio  disegno  in  questa  Camelea  io  lo 
feci  appunto  in  questi  terftiini,  che  bisognava  unificare  l'eser- 
cito, poi  la  finanza:  ma  che  la  unificazione  amministrativa 
avrebbe  potuto  farsi  gradatamente,  e  senza  alterare  con  so- 
verchia foga  gli  ordini  esistenti,  senza  urtare  troppo  dura- 
mente le  abitudini  e  gl'interessi  delle  popolazioni. 

Questa  opinione,  o  signori,  se  avesse  trionfato,  avrebbe, 
credo,  risparmiato  all'  Italia  degli  attriti,  delle  inutili  recri- 
minazioni :  l'unificazione  troppo  rapida  e  generale  in  tutti  i 
rami  della  cosa  pubblica  non  fu  senza  inconvenienti  e  senza 
dolori.  {Segni  di  assenso) 

Io  non  ripudio  le  idee  che  in  quel  tempo  espressi,  né  me 
ne  pento.  Dirò  di  più  :  non  é  vero,  come  si  è  detto,  che  dal 
Parlamento  fossero  condannate. 

Io  posso  dire  di  non  essere  stato  vinto,  perchè  non  ho  mai 
spiegato  la  mia  bandiera  in  battaglia.  Ma  quando  l'onorevole 
barone  Ricasoli  ritirò  le  leggi  amministrative  da  me  pro- 
poste, e  seguitando  i  precedenti  degli  anni  1859  e  1860  si 
mise  arditamente  nella  via  dell* unificazione  completa,  quando 
questo  sistema  fu  introdotto  nella  massima  parte  delle  isti- 
tuzioni, io  credetti  che  non  era  prudente  oppugnare  questo 
concetto,  e  mi  ritrassi. 

Certo  non  mancarono  gì'  inconvenienti  che  io  aveva  cre- 
duto di  potere  col  mio  sistema  evitare.  Ma  insieme  ebbero 
pur  luogo  i  benefici  effetti  che  dall'unificazione  procedevano, 
benefizi  che  si  erano  forse  comperati,  per  talun  rispetto,  al- 
quanto cari,  ma  che  però  erano  veri  benefizi,  e  che  sarebbe 
s*ata  follia  il  ripudiare.   L'opera  dell'unificazione  seguitò 
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durante  Tarn minist razione  che  succedette  a  quella  che  ebbe 
nome  dal  barone  Ricasoli. 

Quando  noi  siamo  entrati  al  potere,  noi  abbiamo  accettato 
francamente  e  lealmente  la  situazione  amministrativa  quale 
era  di  fatto. 

Sarebbe  stato  inopportuno  risuscitare  allora  il  sistema  delle 
regioni:  ciò  che  prima  poteva  essere  un  temperamento,  un 
modo  utile  di  transizione,  sarebbe  allora  stato  un  anacro- 
nismo. {Bravo  !  Bene  !) 

10  credo  pertanto  che  il  riandare  sopra  questa  materia 
oggi  sia  vano  argomento,  io  credo  che  nessun  uomo,  per  quanto 
abbia  potuto  nel  passato  parteggiare  per  le  opinioni  che  ho 
espresso,  si  avviserebbe  oggi  di  disfare  l'unificazione  ammi- 
nistrativa, quand'anche  possa  deplorare  che  essa  si  sia  com- 
piuta in  qualche  parte  troppo  avventatamente. 

Tale  è  il  mio  pensiero  chiaro  e  netto! 

Si  rassicuri  pertanto  l'onorevole  Chiaves,  senza  abiurare 
le  mie  idee  passate,  io  dichiaro  francamente  che  il  sistema 
che  io  concepiva  e  proponeva  tre  anni  or  sono,  come  un  si- 
stema di  trapasso  e  di  transizione,  non  sarebbe  oggi  che  un 
anacronismo.  Io  dichiaro  che  accetto  l'unificazione  ammini- 
strativa quale  è  stata  attuata,  e  che  spero,  e  sperano  con  me 
i  miei  colleghi,  di  poterla  condurre  a  compimento. 

Ma  l'onorevole  Chiaves  soggiungeva:  per  un*  antica  remi- 
niscenza, per  un  ritomo  agli  antichi  amori,  voi  avete  portato 
dinanzi  alla  Camera  una  legge  regionale. 

Potrei  rispondere  che  ciò  non  è  esatto,  che  qui  si  tratta  di 
zone  catastali,  e  non  di  regioni  ;  ma  dirò  che  se  la  legge  che 
è  dinanzi  alla  Camera  fa  un  riparto  per  compartimenti,  egli 
è  perchè  nello  stato  presante  delle  cose  ciò  era  inevitabile, 
perchè  era  impossibile  fare  divei*samente;  ma  se  si  guarda 
al  fine,  si  vedrà  che  essa  è  cosi  ordinata  per  distruggere  i 
compartimenti. 

11  mio  scopo  è  appunto  di  togliere  con  questa  legge  qua- 
lunque reminiscenza,  qualunque  traccia  potesse  esistere  in 
Italia  delle  passate  divisioni.  {Bene!  a  destra) 


314  PARLAMENTO  ITALIANO 

SI,  0  signori,  fino  a  che  gli  abitanti  dell'una  o  dell'altra 
parte  d' Italia  hanno  ragione  di  reputare  d' essere  diversa- 
mente gravati,  ben  potrà  la  regione  non  nominarsi,  ma  la  j 
regione  esisteva  ed  esiste  nella  forma  la  più  sensibile  ad  ogni  1 
contribuente.  ' 

Le  altre  imposte  già  furono  tutte  perequate;  il  giorno  in  i 

cui  lo  sia  anche  la  imposta  prediale,  ogni  traccia  di  regio-  ' 

nalismo  sarà  intieramente  scomparsa.  [Bravo!  Benissimo!) 

Ma  che  cosa  sono,  mi  disse  l'onorevole  Chiaves,  codesti 
compartimenti?  Che  cosa  è  oggi  questo  Piemonte,  questa 
Lombardia,  questa  Sardegna?  Rispondo  che  sono  territori 
che  hanno  una  diversa  forma  di  catasto,  che  pagano  una 
imposta  prediale  con  ragione  diversa. 

E  di  riscontro  domanderò  a  lui  :  che  cosa  intende  di  espri- 
mere allorché  li  ripropone  nel  suo  emendamento?  Giacché 
egli  non  fa  che  riprodurre  precisamente  gli  stessi  comparti- 
menti catastali  del  mio  progetto. 

Chiaves.  Pel  passato. 

Minghettì,  ministro  delle  finanze.  Che  cosa  vuol  dire  pel 
passato?  Questo  é  un  giuoco  di  parole  e  nulla  più.  Egli 
prende  un  termine  qualunque,  l'imposta  pagata  dal  Piemonte, 
e  sopra  di  essa  stabilisce  la  perequazione  degli  altri  com- 
partimenti ;  io  ne  piglio  uno  diverso  non  particolare,  ma  ge- 
nerale, e  tendo  allo  stesso  fine:  non  vi  é  ragione  per  cui  si 
debba  perequare  piuttosto  sulla  base  di  ciò  che  paga  un 
compartimento,  anziché  sulla  base  di  una  somma  determinata. 

Egli  col  suo  calcolo  giunge  alla  perequazione  col  ripaiix) 
della  somma  di  80  milioni;  io  invece  lo  fo  sopra  la  somma 
di  110  milioni,  che  é  quella  che  dimando  al  paese,  ma  del 
resto  ed  egli  ed  io  non  differenziamo  per  nulla  sugli  enti 
catastali. 

Chiaves.  L' ho  spiegato. 

Presidente.  La  prego  di  non  interrompere. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Io  non  ho  mai  inter- 
rotto l'onorevole  Chiaves  durante  il  suo  discorso,  spero  che 
vorrà  fare  lo  stesso  a  mio  riguardo. 
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Chiaves.  Risponderò. 

Minghettì,  ministro  delle  finanze.  Ma  egli  non  si  ferma 
qui,  mi  accusa  di  non  aver  fatto  il  riparto  per  provincie. 

L'ho  fatto  nell'articolo  secondo  della  legge,  dove  egli  tro- 
verà la  divisione  per  provincie  e  per  circondari.  Ma  crede 
egli  che  seguendo  il  suo  pensiero  si  sarebbero  evitati  i  pe- 
ricoli che  teme?  Crede  egli  che  parlando  pur  solo  di  pro- 
vincie, queste  in  una  legge  che  riguarda  i  loro  vitali  in- 
teressi, non  si  sarebbero  naturalmente  aggruppate  secondo 
questi  interessi  medesimi?  In  verità  l'ingenuità  sarebbe 
troppo  grande  in  colui  che  credesse  che  quegli  effetti  che 
egli  paventa,  trattandosi  di  compartimenti,  avessero  a  sva- 
nire solo  perchè  si  distinguono  nelle  provincie  che  li  com- 
pongono. {Segni  di  approvazione) 

Ma  egli  dice  :  ad  ogni  modo  questa  forma  crea  degli  anta- 
gonismi pericolosi,  crea  delle  opposizioni  d'interessi,  confonde 
i  partiti  politici,  mette  a  fronte  uomini  che  nelle  materie  di 
governo  professano  gli  stessi  principii. 

Certo  qualche  cosa  di  vero  ci  è  in  questo.  Per  quanto  un 
deputato  che  esamina  una  quistione  di  questo  genere  sia 
spassionato  ed  imparziale,  per  quanto  voglia  portare  in  essa 
uno  sguardo  complessivo,  pure  qualche  cosa  nell'umana 
natura  vi  è  sempre  che  ci  rende  solleciti  di  quegli  interessi 
che  sono  meglio  da  noi  conosciuti,  e  che  si  attengono  più 
da  vicino  ai  luoghi  di  nostra  dimora.  Ma  ciò  non  è  effetto 
del  compartimento  catastale  che  io  ho  presentato,  è  l'effetto 
inerente  ad  ogni  legge  di  perequazione. 

Tutte  le  volte  che  voi  vorrete  perequare  un'  imposta,  dirò 
anche,  tutte  le  volte  che  vorrete  applicare  un'  imposta  nuova 
ad  una  data  parte  del  regno,  o  ad  una  provincia,  voi  ve- 
drete necessariamente  che  coloro  i  quali  meglio  conoscono, 
meglio  rappresentano  gì'  interessi  delle  località,  sono  quelli 
che  più  caldamente  se  ne  occupano,  che  più  ne  veggono  i 
difetti  e  gl'inconvenienti.  Da  ciò  concludo  essere  grande- 
Inente  desiderabile  che  noi  giungiamo  al  termine  di  questa 
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discussione  il  più  rapidamente  possibile,  lasciando  oggimai 
da  parte  le  lunghe  dicerie  e  le  contraddizioni,  le  quali  non 
potpebb3ro  far  altro  che  eccitare  gli  spiriti  senza  recar 
maggior  chiarezza  nell'argomento. 

Del  resto,  il  fatto  al  quale  accenniamo  voi  lo  trovate  nei 
Parlamenti  tutti:  voi  lo  trovate  non  solo  nelle  leggi  di  pe- 
requazione, ma  in  tutte  quelle  che  si  attengono  a  grandi 
interessi  economici. 

L'onorevole  Chiaves,  che  fece  parte  del  Parlamento  subal- 
pino, non  può  dimenticare  che  in  molte  questioni  di  tassa 
si  videro  in  opposizione  i  deputati  che  venivano  dalle  une 
o  dalle  altre  parti  del  regno. 

E  nondimeno  io  mi  auguro  e  spero  che  la  votazione  defi- 
nitiva di  questa  legge  riunirà  molti  deputati  appartenenti 
a  Provincie  diverse;  lo  spero  e  lo  invoco  soprattutto  dagli 
uomini  i  quali  appartengono  alle  antiche  provincie  e  che 
oggi  non  verranno  meno  agli  esempi  nobilissimi  che  diedero 
nel  passato. 

Quanto  all'agitazione  del  paese,  della  quale  si  parla,  io  la 
credo  profondamente  esagerata. 

Io  non  contrasto  che  coloro,  i  quali  hanno  tenuto  riunioni 
e  recato  petizioni  innanzi  al  Parlamento,  abbiano  esercitato 
un  diritto  legittimo.  Ma  io  mi  rivolgo  indietro,  e  guardo 
all'epoca  abbastanza  lontana  della  presentazione  di  questa 
legge,  e  guardo  al  lungo  tempo  che  trascorse  prima  che 
essa  venisse  in  discussione.  Consigli  provinciali  e  Consìgli 
comunali  se  ne  occuparono  nelle  loro  sedute,  ed  io  ho  ri- 
cevuto numerose  deputazioni,  che  dall'una  o  dall'altra  pro- 
vincia venivano  ad  esporre  i  loro  reclami. 

Ora,  parlando  in  generale,  io  debbo  dichiarare  che  nella 
lettura  di  quei  documenti  e  nelle  conversazioni  che  io  ho 
avuto  campeggiano  due  idee  capitali:  l'una  che  sia  neces- 
sario nel  Piemonte  un  sub-riparto,  anzi  che  senza  il  sub-ri- 
parto  il  contingente  compartimentale  potesse  produrre  gravi 
inconvenienti  ;  l'altra  che  si  desiderava  appresso  un  lavoro 
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ancora  più  perfetto,  il  quale  confermasse  o  modificasse  le 
proposte  fatte  dal  Ministero.  Ma  in  quanto  all'entità  del 
contingente,  quale  è  stabilito  da  questa  legge,  in  generale  non 
fu  da  me  udita  accusa  di  ingiustizia  o  di  esorbitanza;  e  la 
possibilità  di  un  aumento  dell'attuale  imposta  era  ammessa 
dagli  uomini  imparziali  senza  diiBcoltà. 

Ad  entrambi  quei  ricorsi  io  aderiva,  perchè  entrambi  mi 
parevano  giusti;  ed  ho  sempre  creduto  e  credo  che  il  paese 
per  questa  parte  avrebb3  aspattato  con  fiducia  che  gli  fosse 
fatta  ragione  senza  agitarsi.  Laonde  io  sarei  tentato  di  chie- 
dere all'onorevole  Chiaves:  sarebbe  mai  possibile  che  questa 
agitazione  non  nascesse  già  dai  dubbi  sulla  bontà  della  legge, 
ma  vi  si  msscolassero  passioni  politiche  ?  Sarebbe  mai  pos- 
sibile che  si  rinfocolassero  ad  arte  quei  sentimenti  che  per 
sé  medesimi  erano  equi  e  temperati? 

Io  mi  fermo  a  questo  punto,  anzi  non  gli  domando  nep- 
pure una  risposta.  Questo  so  che  tutte  le  provincie  d'Italia, 
quando  il  Parlamento  avrà  sentenziato  e  il  Re  avrà  sancita 
questa  legge,  s'inchineranno  dinanzi  ad  essa;  ed  io  su  questo 
punto  mi  confido  che  non  incontrerò  neppure  tutti  gli  osta- 
coli, tutte  le  amarezze  che  ha  incontrate  altra  volta  in 
queste  questioni  il  compianto  conte  di  Cavour. 

Certo  r  applicazione  di  una  legge  d' imposta  è  sempre 
odiosa,  ha  sempre  delle  difficoltà  e  dei  pericoli.  Ma  i  sen- 
timenti da  cui  r  Italia  è  animata,  la  fiducia  che  essa  pone 
nel  Re  e  nel  Parlamento  mi  fanno  sicuro  che  non  si  ve- 
rificheranno quei  mali  che  si  minacciano. 

Dopo  aver  risposto  alle  accuse  dell'onorevole  Chiaves,  per 
quanto  ho  potuto  ricordarle,  mi  permetta  la  Camera  che  io 
entri  brevemente  a  dare  il  mio  parere  sopra  gli  emendamenti 
che  sono  stati  proposti  e  sulla  posizione  che  intende  di  pren- 
dere il  Governo  in  questa  materia.  (Segni  di  attenzione) 

Mi  sia  lecito  in  prima  di  accennare  un  punto  che,  secondo 
me,  gli  avversari  della  legge  hanno  disconosciuto.  Essi  si 
sono  accaniti  a  trovare  delle  inesattezze  nei  metodi  che  la 
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Commissione  govematiya  ha  seguito,  e  non  si  sono  accorti 
che  in  questo  modo  la  questione  era  mal  posta. 

L'esattezza  matematica  è  impossibile  in  qualunque  lavoro 
di  questo  genere.  In  non  parlerò  delle  denunzie.  Per  quanto 
grande  e  salutare  sia  Teffetto  che  l'onorevole  Chiaves  ed  al- 
cuni altri  nostri  colleghi  ne  aspettano,  io  non  li  credo,  mi  si 
perdoni  la  parola,  cosi  infatuati  di  questo  sistema  da  stimare 
che  darà  la  verità  assoluta,  da  credere  che  il  risultato  delle 
denuncio  non  possa  per  lo  meno  soggiacere  ad  altrettante 
accuse,  se  non  maggiori,  che  non  il  lavoro  della  Commissione 
governativa. 

Nulla  dico,  0  signori,  dei  catasti  i  quali  sono  stati,  nono- 
stante le  loro  scientifiche  operazioni,  l'oggetto  di  tante  cri- 
tiche, e  dei  quali  si  dice  non  poter  dare  una  misura  della 
vera  rendita  imponibile.  Che  più?  Lo  stesso  proprietario,  a 
mio  avviso,  non  può  dare  esatta  contezza  della  rendita  che 
noi  cerchiamo.  Coloro  fra  i  membri  di  questa  Camera  che 
si  siano  occupati  di  agricoltura  non  mi  smentiranno,  se  dico 
che  il  proprietario  stesso  del  fondo,  per  quanto  abile  e  pra- 
tico, per  quanto  ordinato  nei  suoi  conti,  non  potrebbe  dirvi 
con  assoluta  certezza  quale  sia  la  vera  sua  rendita  impo- 
nibile. Egli  non  ve  lo  può  dire,  perchè  v'è  una  parte  di 
bonificazioni  e  di  deperimenti  di  cui  è  arduo  fare  la  deduzione 
esatta,  perchè  vi  è  una  parte  d' incertezze,  di  variazioni  che 
dipendono  dalle  circostanze  del  cielo  e  della  terra;  perchè 
vi  è  una  parte  che  si  riferisce  all'interesse  del  capitale 
circolante  e  per  molte  altre  ragioni. 

Tutto  ciò  che  si  può  ragionevolmente  desiderare  in  fatto 
d'imposta  prediale  è  di  avere  un  calcolo  approssimativo.  Il 
voler  definire  la  questione  con  una  specie  d'ideale  assoluto  e 
matematico,  ed  il  provare  che  coi  metodi  tenuti  dalla  Com- 
missione non  si  è  arrivato  a  raggiungere  questo  ideale,  a  mio 
avviso,  non  prova  nulla,  perchè  tutti  i  metodi,  qualunque 
essi  sieno,  non  possono  condurre  che  ad  un  apprezzamento 
approssimativo. 
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Ora  gli  stessi  nostri  avversari  non  potevano  negare  che  il 
lavoro  della  Commissione  doveva  tenersi  come  un  lavoro  ap- 
prossimativo; e  che  le  differenze  le  quali  erano,  secondo  gli 
stessi  loro  calcoli,  molto  gravi,  potevano  essere  tanto  in  più 
quanto  in  meno.  Essi  non  hanno  piuttosto  condannato  il  me- 
todo che  il  risultato  della  Commissione. 

Ma  vi  ha  di  più,  ed  è  che  essi  non  hanno  voluto  tener 
conto  di  tutte  le  transazioni  che  ebbero  luogo  in  seno  della 
Commissione.  Io  su  questo  punto  ebbi  già  ad  esprimermi  nel 
mio  discorso  del  24  febbraio,  e  lo  ripeto  qui,  perchè  credo 
che  sia  uno  dei  punti  capitali  ai  quali  debba  aversi  conside- 
razione; e  poiché  un  incidente  sorto  nei  giorni  passati  ha 
dato  luogo  ad  una  discussione  di  cifre,  permettetemi,  o  si- 
gnori, di  prenderlo  ad  esempio. 

L'onorevole  Lanza  aveva  creduto  di  trovare  un  errore  di 
191  milioni  nel  valor  venale  dei  beni  della  Lombardia.  L'ono- 
revole Sella,  a  nome  della  Commissione,  ha  dimostrato  chia- 
ramente che  errore  non  vi  era...  (Interruzioni) 

Io  non  intendo  di  risuscitare  (Dio  me  ne  guardi!)  questa 
questione,  io  lascio  nella  sua  opinione  Tonorevole  Lanza,  anzi 
vo  più  oltre,  gli  concedo  che  vi  sia  un  errore  di  191  milioni; 
questo  non  è  il  vero,  ma  glielo  voglio  concedere  per  dannata 
ipotesi,  e  dico:  supposto  che  vi  sia  questo  sbaglio  di  191  mi- 
lioni, voglia  l'onorevole  Lanza  considerare  che  quando  il  Co- 
mitato nominato  dalla  Commissione  presentò  il  suo  risultato 
alla  Commissione  stessa,  essa,  in  vista  di  quel  principio  che  si 
dovesse  nei  casi  dubbi  tenersi  il  meno  discosti  dallo  stato  at- 
tuale, cioè  aggravare  e  sgravare  il  meno  possibile,  fece  un 
aumento  sopra  il  contingente  lombardo;  e  quando  io  presie- 
detti la  Commissione,  fu  fatto  ancora  ad  ulteriore  composi- 
zione un  altro  aumento  sul  contingente  medesimo:  dimo- 
doché se  l'onorevole  Lanza  vorrà  esaminare  la  proposta  del 
Comitato  e  poi  il  contingente  finale  della  Lombardia,  che 
apparisce  in  questa  legge,  vedrà  che,  aggiunti  ancora  i 
191   milioni,  le  competerebbe  pur  sempre  una  quota  infe- 
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riore  a  quella  che  le  è  assegnata.  Gli  è  per  ciò  solo  che 
io  rientrai  in  questo  tema,  né  per  discutere  di  nuovo  la 
materia. 

Resti  chi  vuole  nella  sua  opinione;  io  non  intendo  dir  altro 
se  non  che  le  ragioni  di  equità  erano  state  tanto  considerato 
che,  quando  anche  Terrore  notato  dall'onorevole  Lanza  fosse 
stato  vero,  con  quelle  ragioni  di  equità  vi  si  era  già  provve- 
duto. {No!  no!) 

Per  me  dunque  io  non  posso  che  ripetere  il  mio  profondo 
convincimento,  sulla  giustizia  ed  equità  di  questo  riparto, 
che  la  discussione  attuale  non  ha  fatto  che  confermare. 

Io  credo  che  la  vera  difficoltà  stia  nel  sub-riparto  di  alcune 
Provincie  che  non  hanno  un  catasto.  E  su  questo  punto  ripe- 
terò che  sono  disposto  ad  accettare  quei  temperamenti  che 
la  Commissione  sta  apparecchiando  all'articolo  2  ;  che  sono 
disposto  per  parte  mia  a  fare  ogni  opera  perchè  questo  sub- 
riparto abbia  luogo  immediatamente  dove  occorra;  e  che 
inoltre  spero  che  esso  possa,  in  un  tempo  assai  breTO,  essere 
eseguito  in  modo  da  togliere  gli  appunti  che  su  questa 
materia  sono  stati  fatti. 

Dirò  inoltre  essere  utile  e  necessario  che  i  risultati  del  la- 
voro della  Commissione  governativa  siano  sindacati  con  ana 
più  precisa  perequazione.  Ed  anche  su  questa  parte  non  è  al 
Ministero  che  debba  farsene  l'invito,  perchè  egli  stesso  ne  ha 
presa  l' iniziativa,  ha  dichiarato  che  in  breve  termine,  dissi 
anzi  entro  il  mese  di  marzo,  presenterebbe  a  voi  la  legge, 
tanto  per  ciò  che  riguarda  i  fabbricati,  quanto  per  fare  una 
più  recisa  rettificazione  dei  contingenti,  per  quanto  riguarda 
i  terreni.  Ma  io  credo  che  questa  operazione  non  sia  tale  da 
potere  compiersi  in  alcuni  mesi;  bensì  se  la  Camera  vorrà 
dare  opera  alacremente  ad  esaminare  le  proposte  che  io  sarò 
per  farle,  stimo  che  nel  1866  si  potrà  presentare  il  lavoro  già 
compiuto. 

La  mia  persuasione  è  che  questo  lavoro  non  farà  altro  che 
confermare  i  dati  che  vi  abbiamo  sottoposti;  ma  quando  vi 
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fossero  delle  differenze,  sarà  dovere  nostro  di  correggerle  il 
più  presto  che  sia  possibile. 

Quindi  è  che  per  questa  parte  il  Governo  non  ha  difficoltà 
di  prendere  impegno  di  operare  con  ogni  alacrità,  di  dare 
tutte  le  morali  garanzie  che  quest'opera  sarà  condotta  con  la 
massima  sollecitudine;  ed  esprime  la  speranza  che,  anche 
prima  che  si  compiano  i  quattro  anni  per  i  quali  questa  legge 
sarà  votata,  si  possa  venire  alla  desiderata  perequazione 
definitiva. 

Queste  erano,  come  dissi,  le  due  idee  che  mi  erano  rappre- 
sentate da  molti  uomini  eminenti,  da  molti  Consigli  provin- 
ciali: credo  di  darvi  cosi  piena  soddisfazione. 

Un'altra  obbiezione  è  stata  fatta  circa  i  beni  non  censiti, 
ma  censibili.  Di  questo  la  Commissione  parlamentare  si  è 
già  preoccupata,  ed  ha  in  proposito  modificato  alquanto  il 
progetto  ministeriale  all'articolo  9. 

Io  sono  disposto  in  questa  parte  di  far  ragione  a  quello 
che  sia  riconosciuto  giusto  ed  equo. 

Ora,  dopo  avere  fatto  queste  generali  avvertenze,  passo  a 
dire  dei  vari  emendamenti  che  sono  stati  proposti  :  ma  sic- 
come l'onorevole  Allievi  mi  ha  preceduto  in  questa  materia, 
cosi  io  non  farò  che  riassumere  per  sommi  capi  il  mio  pen- 
siero. 

Tre  sono  le  categorie  di  emendamenti  presentati  su  questa 
legge. 

La  prima  categoria  non  ammette  il  presente  conguaglio,  e 
vuole  rifarlo  su  tutt' altre  basi;  a  questa  categoria  apparten- 
gono gli  emendamenti  degli  onorevoli  deputati  Boggio,  Sineo, 
Mazza,  Brunet,  Basile,  Ballanti  e  qualche  altro.  Io  non  li 
posso  accettare,  perchè  rovesciano  dalla  sua  base  la  legge 
che  ho  proposta:  la  molteplicità  stessa  di  questi  sistemi  ba- 
sterebbe, oltre  le  ragioni  intrinseche,  per  respingerli  ;  oltre 
a  ciò  il  conguaglio  sarebbe  rimandato  a  tempo  indeterminato, 
giacché  bisognerebbe  passarli  tutti  agli  Uffizi  della  Camera, 
farli  esaminare,  averne  la  relazione,  discuterli  tutti  come 
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altrettante  nuove  leggi,  e  quindi  applicarli  :  il  che  richiede- 
rebbe un  paziente  lavoro  e  molti  anni  di  tempo. 

Io  non  parlo  qui  della  incertezza  di  esito.  Questa  sarebbe 
la  più  grande  di  tutte  le  questioni  che  potrei  sollevare,  e  mi 
sarebbe  agevole  mostrare  come  ognuno  di  quegli  emenda- 
menti lascierebbe  le  finanze  e  l'Italia  nella  maggior  confu- 
sione, e  non  produrrebbe  il  frutto  che  se  ne  aspettano  gli 
autori;  ma  io  non  tacerò  della  perturbazione  degli  animi 
che  si  creerebbe,  e  mi  pare  che  in  tante  applicazioni  di  nuove 
tasse  l'andare  a  perturbare  i  contribuenti  anche  là  dove  non 
è  necessario,  anche  là  dove  esistono  dei  dati  stabili  accettati 
da  tutto  il  paese,  sarebbe  un'insigne  follia. 

Rifiuto  adunque  recisamente  tutti  questi  emendamenti. 

La  seconda  categoria  di  emendamenti  è  quella  di  coloro 
che  accettano  in  massima  il  conguaglio,  ma  modificando  i 
contingenti. 

Anche  questi  hanno  per  me  una  pecca  sostanziale.  Se  alte- 
rate un  contingente  nella  questione  di  perequazione,  voi  di 
necessità  mettete  sossopra  l'opera  tutta. 

Non  posso  dunque  accettare  la  proposta  dell'onorevole 
Ricci  che  vorrebbe  ridurre  i  contingenti  alla  metà;  non  posso 
accettare  quella  dell'onorevole  De  Luca,  il  quale  scevera  una 
porzione  della  tassa  attualmente  pagata  all'erario  da  alcune 
Provincie;  non  quella  dell'onorevole  Morandini,  perchè  ver- 
rebbe ad  introdurre  una  diversa  proporzione  tra  i  fabbricati 
ed  i  terreni  di  un  compartimento,  e  ciò  nel  momento  nel 
quale  noi  stiamo  per  proporre  dei  provvedimenti  riguardo  ai 
fabbricati;  non  accetto  quella  dell'onorevole  Sandonnini  per 
due  ragioni:  in  primo  luogo,  perchè  anche  essa  modifica  il 
contingente,  detraendo  l' imposta  da  attribuirsi  ai  beni  non 
censiti,  poi  perchè  pregiudica  la  questione  della  quale  avremo 
a  trattare  allorché  saremo  all'articolo  9. 

Non  accetto  finalmente  quella  dell'onorevole  Berti-Pichat 
e  degli  altri  suoi  colleghi.  A  questo  riguardo  la  Commissione 
ha  già  spiegato  le  ragioni  che  la  mossero  a  fissare  in  quei 
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termini  il  contingente  delle  provincie  romane,  ^onorevole 
Briganti-Bellini  e  gli  altri  suoi  colleghi  hanno  spiegato  alla 
loro  volta  le  ragioni  che  li  persuadevano  nella  loro  sentenza. 
Io  non  intendo  di  giudicarla,  ma  li  prego  a  rinunziare  alla 
loro  proposta,  considerando  che  è  di  somma  importanza  che 
il  Governo  e  la  Commissione  parlamentare  sieno  in  questi 
punti  perfettamente  d'accordo.  Certo  essi  ammetteranno  che 
può  esservi  un  qualche  dubbio  ;  io  li  prego  di  sacrificare  la 
loro  opinione  al  fratellevole  e  comune  accordo.  E  ciò  tanto 
più  facilmente  potranno  fare,  in  quanto  che  la  Commissione 
è  d'avviso  di  portare  quella  parte  d'aumento  che  verrebbe  al 
loro  contingente  sopra  i  fabbricati. 

A  questi  emendamenti,  i  quali  mutano  la  sostanza  dei  con- 
tingenti, io  debbo  aggiungere  altresì  quello  dell'onorevole 
deputato  Lanza,  sebbene  abbia  l'apparenza  di  essere  un  emen- 
damento di  sola  gradazione.  Ma  io  sono  d'avviso  contrario, 
e  non  credo  d'ingannarmi  asserendo  che  anch'egli  sostanziai* 
mente  modifichi  i  contingenti.  Or,  come  li  modifica?  Li  mo* 
difica  in  ciò  che  tien  sospesa  l'applicazione  di  essi  nel  quarto 
anno,  laonde,  parlando  chiaramente  ed  esplicitamente,  esso 
rifiuta  la  proposta  perequazione,  non  l'accetta  se  non  per  tre 
quarti;  questi  tre  quarti  li  gradua  in  tre  anni,  ma  qui  si 
ferma,  e  non  vuole,  senza  una  definitiva  perequazione,  pro- 
cedere al  compimento  della  legge. 

Ora,  io  lo  ripeto,  questa  è  questione  vitale,  che  i  con- 
tingenti si  adottino;  o  bisogna  negare  l'opera  intera,  o  bi- 
sogna accettarli,  riservando  senz'altro  la  revisione  e  le 
rettificazioni  che  occorreranno  alla  perequazione  definitiva. 

Restano  tre  emendamenti,  cioè  della  terza  categoria,  e 
sono  quello  dell'onorevole  Bastogi,  quello  dell'onorevole  Ja- 
cini  e  l'emendamento  della  Commissione. 

L'emendamento  dell'onorevole  Bastogi,  non  può,  a  mio 
avviso,  trovar  favore  presso  la  Camera  ;  il  principio  della 
gradazione  diviso  In  dieci  anni,  quando  soprattutto  noi  vo- 
gliamo porre  al  ministro  delle  finanze  l'obbligo  di  presen- 
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tare  nel  1866  un  progetto  di  perequazione  definitiva,  equi- 
varrebbe quasi  ad  un  rigetto;  oltre  di  che  il  lungo  lasso 
di  tempo  nega  soddisfazione  agl'interessi  ai  quali  noi  vo- 
gliamo provvedere. 

Non  posso  adunque  accettare  la  proposta  dell'onorevole 
Bastogi. 

Quanto  a  quella  dell'onorevole  Jacini,  io  rendo  omaggio 
allo  spirito  che  lo  mosse  a  proporla;  e  trovo  inoltre  fon- 
dato il  principio  di  gradazione  che  stabilisce;  ma  esso  ha, 
a  mio  giudizio,  un  inconveniente,  che  è  quello  dei  rimborsi. 
A  me  sembra  che  tale  principio  non  sia  da  ammettersi 
oltreché,  come  ben  disse  l'onorevole  Allievi,  necessiterebbe 
una  contabilità  poco  opportuna,  ed  avrebbe  delle  non  lievi 
difficoltà  di  applicazione. 

Io  pertanto  spero  che  l'onorevole  Jacini  voglia  unirsi  al- 
l'emendamento della  Commissione  che  dal  suo  ha  presole 
norme. 

L'emendamento  della  Commissione  ha  radice  in  un  prin- 
cipio molto  ragionevole,  economico  e  politico:  l'idea  che 
un  aumento  rilevante  dell'imposta  prediale  non  sia  fatto 
tutto  di  un  colpo  per  non  portare  soverchia  perturbazione, 
è,  a  mio  avviso,  un'idea  assai  ragionevole;  com'è  ragio- 
nevole r  idea  di  farlo  per  due  soli  gradi  anziché  anno  per 
anno,  affinchè  per  un  certo  tempo  le  quote  d'imposta  re- 
stino inalterate. 

Arroge  il  vantaggio  per  coloro,  i  quali  serbano  dubbio 
sulla  veracità  assoluta  delle  cifre  dei  contingenti,  di  non 
applicare  la  differenza  in  più  e  in  meno  che  per  soli  due 
terzi,  e  di  rimandare  l'applicazione  dell'ultimo  terzo  dopo 
tre  anni,  cioè,  in  un  tempo  nel  quale  tutto  ci  fa  presumere 
che  potremo  avere  portato  a  compimento  una  perequazione 
più  precisa,  e  che  convinca  i  meno  arrendevoli. 

Io  adunque,  mentre  ho  fatto  mio  il  progetto  primitivo 
della  Commissione,  credo  di  potere,  senza  venir  meno  ai 
miei  principii,  raccomandare  il  suo  emendamento  a  tutti 
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coloro  i  quali  sono  disposti  a  votare  questa  legge.  Lo  racr 
comando,  non  come  una  transazione  (se  a  questa  parola 
l'onorevole  deputato  Chiaves  vuol  dare  un  significato  men 
buono),  ma  come  Tefietto  di  un  principio  economico  tanto 
più  utile  e  tanto  più  accettevole,  in  quanto  che  agevola 
la  conciliazione  degli  animi. 

Questo  spirito  di  conciliazione  che  l'onorevole  Chiaves 
testé  invocava  nelle  sue  parole,  io  credo,  o  Signori,  di  averlo 
dimostrato  in  tutto  il  corso  di  questa  discussione,  fino  al 
punto  che  era  compatibile  con  la  profonda  persuasione  della 
giustizia  e  della  equità  della  legge  presentata. 

Io  ho  promesso  di  portare  dinanzi  alla  Camera  un  pro- 
getto di  nuova  e  più  precisa  perequazione;  e  in  questa  parte 
non  ho  alcuna  difficoltà  di  accettare  quegl'impegni  morali 
che  la  Camera  credesse  opportuni,  purché  non  tocchino  l'es- 
senza della  legge,  né  invalidino  il  ripai'to  dei  contingenti. 

10  sarò  pronto  e  lieto  di  fare  i  provvedimenti  necessari 
al  sub-riparto  per  quelle  provincie  che  ne  abbisognano. 

11  concorso  e  l'aiuto  della  Camera  mi  sarà  efficacissimo 
a  determinare  e  a  indicare  le  norme  occorrenti  a  dare  la 
soddisfazione  maggiore  che  si  possa  ai  giusti  reclami. 

Io  riservo  all'articolo  9  le  questioni  relative  ai  beni  non 
censiti,  proponendomi  di  esaminarle  e  di  concertarmi  con 
la  Commissione  non  solo  sotto  il  punto  di  vista  della  stretta 
giustizia,  ma  anche  dell'equità. 

Finalmente  io  raccomando  a  coloro  i  quali  sono  persuasi 
del  sodo  fondamento  di  questa  legge  di  considerare  che 
accettando  la  proposta  graduazione  onde  non  si  applichino 
che  due  terzi  delle  differenze  durante  tre  anni,  essi  faranno 
opera  di  conciliazione,  e  nello  stesso  tempo  opera  utile 
economicamente  all'agricoltura  e  alla  prosperità  dell'Italia. 

Tali  sono  i  sentimenti  che  a  nome  del  Governo  io  era  in 
debito  di  esporre  alla  Camera. 

Signori  !  La  perequazione  é  una  necessità  che  non  é  stata 
disdetta  da  alcuno.  Essa  doveva  anzi  essere  la  base  del  si- 
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stema  finanziario;  vi  prego  di  non  dimenticarlo.  Tutti  ri- 
cordano che  fin  da  quando  le  prime  leggi  d' imposta  erano 
sottoposte  al  Parlamento,  fin  da  quell'epoca  s'invocava  la 
perequazione  prediale  come  la  pietra  angolare  di  tutto  l'edi- 
ficio. 

Tutti  ricordano  che  la  Camera  avea  votato  nel  progetto 
di  legge  sulla  ricchezza  mobile  un  articolo  di  questo  tenore  : 

«  La  presente  legge  avrà  efi'etto  dal  V  gennaio  1864,  qua- 
lora a  quell'epoca  sia  posta  in  vigore  la  legge  sul  congua- 
glio dell'imposta  fondiaria.  In  caso  diverso  la  presente  legge 
avrà  effetto  contemporaneamente  a  quella  sul  conguaglio 
dell'imposta  fondiaria.  » 

La  Camera  stessa  già  dunque  riconobbe  che  tutto  il  si- 
stema finanziario  si  collegava  a  questo  progetto;  e  per  ciò 
deve  trarne  la  conseguenza  che,  rifiutandolo,  tutto  l'intiero 
sistema  d'imposta  ne  sarebbe  compromesso. 

Noi,  0  signori,  siamo  presso  al  termine  di  questa  grande 
opera  della  unificazione  finanziaria,  voluta  dal  primo  Par- 
lamento; e  questa  unificazione  è  uno  dei  più  forti  cementi 
dell'unità  italiana.  Noi  siamo  presso  alla  meta,  ed  esite- 
remmo ancora?  E  perchè? 

Io  voglio  pormi  dal  punto  di  vista  dell'onorevole  Lanza* 
Io  rispetto  le  sue  opinioni  e  la  sincerità  'degli  studi  che 
egli  ha  fatto  intomo  a  questo  argomento.  Ma  io  lo  pi'ego 
di  considerare,  che  egli  medesimo  dichiara  che  l'incertezza 
rispetto  all'esattezza  de'  contingenti  può  essere  tanto  in  più 
che  in  meno  della  rigorosa  verità,  e  questa  stessa  diffe- 
renza la  valuta  in  misura  non  grave.  Or  dunque,  perchè 
vorrà  egli  peritarsi  di  accettare  quel  temperamento  che 
abbiamo  proposto,  dinanzi  al  compimento  del  sistema  ge- 
nerale dell'imposta,  e  con  la  prospettiva  d'una  revisione 
che  fra  pochi  anni  venga  a  confermare  o  rettificare  l'opera 
presente? 

Rispetto  all'amministrazione  intema,  vi  prego  di  por 
mente,  quante  leggi  noi  abbiamo  importantissime  da  discu- 
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tere  e  da  votare,  come  il  tempo  ci  stringa  e  ci  incalzi,  e 
come  il  paese  domandi  istantemente  che  noi  portiamo  la 
maggior  possibile  sollecitudine  sia  a  risolvere  la  questione 
del  contenzioso  amministrativo,  sia  a  riformare  le  leggi 
comunali  e*  provinciali,  a  dare  insomma  l'ultimo  assetto  al- 
l'ordinamento amministrativo  e  legislativo. 

Finalmente,  o  signori,  rispetto  al  di  fuori,  non  si  può 
dissimulare  eziandio  che  gravi  eventi  succedono  in  alcune 
parti  d'Europa,  che  gli  animi  stanno  incerti  e  trepidanti 
di  quello  che  il  tempo  porti  ne'  suoi  segreti. 

Le  questioni  che  ci  separano  intorno  alla  presente  legge 
sono  ormai  ridotte  ad  esigue  differenze. 

L'ordinamento  delle  finanze,  l'assetto  amministrativo,  la 
forza  del  Governo  al  di  fuori  esigono  che  la  legge  si  voti. 
Io  non  dubito  che  sarà  votata  dalla  maggioranza:  ma  oltre 
a  ciò  mi  auguro,  per  le  considerazioni  che  ho  esposte,  che 
tale  maggioranza  sia  composta  di  deputati  di  tutte  le  Pro- 
vincie. {Bravo!  Bene!) 


Seduta  del  12  marzo  1864. 

EhtBSn>BNZA    DBL    PRBSIDBNTB    CASSINIS. 

AlPartioolo  1^  ohe  eleva  il  tributo  fondiario  a  110  milioni  eatloso  il 
decimo  di  guerra  e  le  spese  di  riscossione  e  stabilisoe  il  riparto 
di  tale  contingente  tra  i  diversi  compartimenti  catastali  del  Begno. 
—  Circa  una  riserva  fatta  dalPonorevole  Battazzi  sulla  votazione 
dell'articolo  1*  per  non  pregiudioare  un  emendamento  che  inten- 
deva proporre  aU^artioolo  2: 


An  queste  questioni  è  bene  intendersi  chiaramente.  L'ono- 
revole Rattazzi  ha  fatto  testé  una  riserva  alla  quale  l'ono- 
revole presidente  assentiva.  Io  non  ho  bene,  forse  per  mia 
colpa,  afferrato  il  senso  della  sua  proposta:  desidererei  di 
sapere  se  questa  tende  a  modificare  i  contingenti  quali  sono 
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stabiliti  dall'articolo  l^  In  altri  termini:  qualunque  sia  la 
votazione  che  la  Camera  farà,  qualunque  siano  i  contingenti 
che  avrà  stabilito,  verranno  essi  nella  loro  cifra  modificati 
dalla  proposta  dell'onorevole  Rattazzi?  Prima  domanda. 

La  seconda  domanda  si  riferisce  ad  una  questione  di  sub- 
riparto, questione  però  che  potrebbe  o  no  aver  luogo,  se- 
condochè  fosse  oppur  no  votato  l'emendamento  della  Com- 
missione all'articolo  ministeriale. 

Io  desidero  che  egli  mi  dia  queste  spiegazioni  perchè  non 
nascano  equivoci. 

L'onorevole  Battazzi  spiega  ohe  la  somma  complessiva  non  ver- 
rebbe per  nulla  mutata,  beasi  ne  verrebbe  mutata  in  parte  la  distri- 
buzione. 


Seduta  del  14  marzo  1864. 

PrBSIDBNZA  DSL  PBBStDBNTB  CASSINIS. 

Contro  un'aggiunta  proposta  daU'onorevole  Grispi  all'artioolo  1*  nei 
seguenti  termini: 

•  Dalla  cifra  del  numero  8  (Isola  di  Sicilia  L.  10,  184,  586)  di 
questo  articolo  sarà  detratto  il  valore  del  dazio  sulle  barriere,  della 
sovraimposta  pel  fondo  comune  e  del  dazio  di  esportazione  sugli  zolli 
che  si  pagano  nelle  Provincie  siciliane. 

*  Pel  dazio  di  esportazione  sugli  zolfi  sarà  ritenuta  ad  ogni  V  di 
gennaio  come  accertata,  e  però  da  detrarsi  dall'imposta  fondiaria,  la 
somma  riscossa  dalPerario  dello  Stato  nel  precedente  anno  finanziario.. 


s 


IGNORI,  io  non  entrerò  nell'ultima  parte  del  discorso  del- 
l'onorevole Crispi,  la  quale  non  è  che  la  ripetizione  di  ciò 
che  ha  detto  tante  volte  alla  Camera... 

Crispi.  Perchè  continua  il  sistema;  quindi  lo  ripeterò 
ancora  altre  volte. 


o 
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Minghettì,  ministro  delle  finanze.  Quanto  a  me,  credo 
che,  lungi  da  quello  che  egli  ha  detto,  le  condizioni  interne 
dell'isola  sono  notabilmente  migliorate. 

10  non  esito  punto  a  dichiarare  che  tengo  per  fermo  che 
la  legge  che  noi  stiamo  oggi  votando  sarà  colà,  come  al- 
trove, accolta  con  rispetto  ed  eseguita. 

Lascio  dunque  tutta  questa  parte  e  vengo  ai  tre  punti 
speciali  di  cui  l'onorevole  Crispi  parlava. 

Prima  di  tutto  egli  ha  citato  a  torto  alcune  partite  di 
spese  dell'ex-Stato  pontificio.  Egli  è  caduto  nell'errore  in  cui 
cadeva  l'onorevole  Saracco... 

Saracco.  Le  proverò  che  vi  è  un  errore  a  danno  delle 
finanze. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze...  e  questo  sarà  dimo- 
strato dalla  tabella  che  oggi  stesso  fu  data  alle  stampe. 

Egli  vedrà  che  le  spese  di  casermaggio  furono  soppresse 
e  compenetrate  nel  decimo  di  guerra.  Ma  anche  su  questo 
mi  riservo  di  parlare  quando  saremo  alla  tabella. 

Parlo  adesso  dei  tre  punti  da  lui  accennati. 

11  primo  è  relativo  all'imposta  sulle  barriere.  Certamente 
questa  imposta  deve,  a  mio  avviso,  essere  tolta,  ma  deve 
essere  tolta  con  una  legge  speciale. 

Crispi.  La  legge  c'è. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  La  legge  fu  promul- 
gata, ma  fu  estesa  in  quella  parte  mediante  un  decreto 
reale... 

Crispi.  Mi  scusi. 

Presidente.  Non  interrompa;  parlerà  a  suo  tempo. 

Crispi.  Domando  la  parola. 

Presidente.  L'avrà  a  suo  tempo.  Procediamo  ordinati  e 
calmi. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Posso  assicurare  l'ono- 
revole Crispi  che  il  ministro  dei  lavori  pubblici  sta  appunto 
occupandosi  di  un  progetto  di  legge  col  quale  i  diritti  di 
barriera  che  esistono,  non  solo  in  alcuna  provincia  di  Si- 
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cilia,  ma  anche  in  altre  parti  d'Italia,  verrebbero  tolti.  Ma 
ciò  appartiene  ad  una  legge  speciale,  la  quale  mi  pare  che 
nulla  abbia  che  fare  colla  legge  che  oggi  è  in  discussione. 

Quanto  alla  sovrimposta  delle  provincie  meridionali  per 
il  fondo  speciale,  essa  entra  nella  questione  delle  spese 
provinciali;  e  come  egli  sa,  vi  ò  già  per  questa  parte  un 
progetto  di  legge  dinanzi  alla  Camera,  rispetto  a  quelle 
Provincie,  e  v*ò  inoltre  la  legge  generale  di  riforma  comu- 
nale e  provinciale  dove  queste  questioni  avranno  la  loro 
sede  :  quella  non  è  una  vera  e  propria  imposta  erariale,  la 
quale  possa  compenetrarsi  nel  tributo  principale. 

Finalmente  quanto  alla  questione  degli  zolfi,  io  credo  che 
lo  stabilire  che  i  dazi  di  esportazione  sono  assolutamente 
un  carico  sulla  proprietà  fondiaria,  non  àia  esatto  né  giu- 
sto. Io  non  capisco  perchè  domandando  che  siano  tolti  i 
diritti  sugli  zolfi,  non  abbia  anche  domandato  che  lo  siano 
quelli  sugli  olii,  e  su  tutti  gli  altri  diritti  di  esportazione. 

Crìspì.  Non  è  il  luogo  di  domandare  che  fossero  tolti 
questi  diritti  in  generale. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Io  credo  che  la  que- 
stione dei  diritti  di  esportazione  trovi  pur  essa  la  sua  sede 
nell'esame  della  tariffa  generale.  Ma  qui  v'è  di  più:  anche 
a  questo  riguardo  ho  già  presentato  una  legge,  che  è  la 
convalidazione  del  decreto  reale  relativo  a  tale  argomento. 
Allora  sarà  il  momento  di  produrre  le  osservazioni  op- 
portune. 

Io  conchiudo  pertanto,  senza  entrare  nel  merito  della  di- 
scussione, che  le  cose  che  chiede  l'onorevole  Crispi  non  deb- 
bono aver  sede  in  questa  legge,  ma  debbono  trattarsi  nelle 
leggi  speciali  a  cui  si  riferiscono.  Quindi  respingo  l'aggiunta 
proposta  dall'onorevole  Crispi. 

L'aggiunta  proposta  daU'onorevole  Orìspi  h  rinviata  aU'artieolo  7. 
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Sull'emendamento  proposto  dalla  Commissione  all'articolo  V  per  il 
riparto  da  farsi  negli  anni  1864,  1865  e  1866,  vien  chiesta  la  yota- 
zione  nominale.  —  L'onorevole  Lansa  dichiara  che  egli  ed  1  suoi 
amici  Yoteranno  a  favore  dell'articolo  emendato  dalla  Commissione, 
ma  ohe  si  riserrano  intiera  libertà  sul  voto  finale  della  legge  a 
seconda  della  convinzione  che  sul  complesso  della  medesima  si  sa- 
ranno formati  —  L'onorevole  Minghetti  risponde  : 


JLo  RISPETTO  il  sentimento  che  muove  l'onorevole  Lanza. 
Egli,  è  verO;  essere  costume  che  l'appello  nominale  si  chieda 
sugli  articoli  capitali,  e  questo  n'  è  uno,  anzi  è  forse  il  più 
capitale,  nondimeno  non  si  può  negare  che  in  una  legge, 
la  quale  ha  undici  articoli,  il  voto  definitivo  non  possa  essere 
dato  da  ciascheduno  che  al  termine  della  legge  stessa. 

Quanto  a  me,  io  spero  ancora  che  l'onorevole  Lanza  ed  i 
suoi  amici,  quando  saremo  al  fine  della  discussione,  saranno 
indotti  a  votare  la  legge  medesima. 

Lanza.  Scusi,  non  ho  detto  di  votar  contro. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Io  spero  che  voterà  in 
favore.  Lascino  a  me  la  speranza.  {Movimenti  da  tutti  i  lati) 

Ma  ad  ogni  modo,  e  quand'anche  questa  non  dovesse  ve- 
rificarsi, io  non  sarei  perciò  meno  animato  ad  esortare  gli 
amici  miei  e  coloro  i  quali  intendono  di  votar  la  legge  a 
votare  ancora  egualmente  l'emendamento  della  Commissione 
per  le  ragioni,  le  quali  ebbi  l'onore  di  svolgere  l'altro  giorno 
dinanzi  alla  Camera. 


Sulla  votaeione  per  divisione  che  l'onorevole  Mazziotti  vorrebbe  pro- 
porre: 

v^UANTO  all'obbiezione  fatta  dall'onorevole  Mazziotti  egli 
può  ritirarla,  giacché  l'emendamento  è  della  Commissione,  e 
qualora  questo  emendamento  non  passasse,  ci  sarebbe  sem- 
pre l'articolo  ministeriale  che  verrebbe  votato  approssso. 

L'aggiunta  della  Commissione  fu  dalla  Camera  approvata  per  vo- 
taiione  nominale.  —  Risposero  A:  224;  risposero  no .*  7Ì2;  astenutisi  2. 
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Prima  della  votazione  sul  complesso  dell^articolo  V  della  Commissione 
il  presidente  della  Camera,  a  richiesta  dell'onorevole  Depretis, 
esprime  l'avviso  che  ove  fosse  respinto  quello  proposto  dalla  Com- 
missione, si  dovrebbe  poi  procedere  alla  votazione  di  quello  del 
Ministero.  Ma  Tonorevole  Depretis  era  di  opinione  che  nna  tale 
riserva  non  potesse  ammettersi,  dal  momento  che  il  Ministero 
aveva  dichiarato  di  far  suo  il  progetto  della  Commissione.  —  A 
questo  punto  Ponorevole  Minghetti  fa  le  seguenti  dichiarazioni: 

V^UELLO  che  ha  detto  or  ora  l'onorevole  presidente  della 
Camera  è  quello  che  fu  da  lui  medesimo  esposto  or  sono 
alcuni  giorni.  Il  Ministero  aveva  accettato  l'articolo  della 
Commissione  qual'era  originariamente  redatto:  ma  nondi- 
meno raccomandava  quell'emendamento.  Però  rimase  inteso 
che  se  questo  emendamento  non  fosse  stato  approvato,  si 
sarebbe  votato  l'articolo  ora  ministeriale.  In  questo  con- 
cetto parmi  che  sinora  tutti  fossero  concordi. 

Però,  0  signori,  io  non  voglio  suscitare  questioni  sopra 
di  ciò  (Ah!  ah!);  questa  è  oggimai  divenuta  una  questione 
interamente  di  lealtà  e  di  buona  fede. 

Boggio.  Sì,  di  lealtà  e  di  buona  fede, 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Quando  l'onorevole 
Lanza  ha  detto  con  la  schiettezza  che  è  sua  propria,  e  che 
io  onoro,  che  egli  mentre  votava  l'emendamento  della  Com- 
missione, si  riservava  di  votare  però  contro  la  legge  in- 
tera, se  lo  credeva  opportuno... 

Voci,  Non  ha  detto  questo;  ha  detto  che  si  riservava 
la  libertà. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Sì,  riservavasi  la  li- 
bertà di  votare  come  avrebbe  stimato  meglio.  Io  ho  detto 
anzi  che  speravo,  e  spero,  che  l'onorevole  Lanza  ed  i  suoi 
amici  voteranno  la  legge  quando  saremo  alla  fine;  la  legge 
potrà  essere  migliorata  in  alcune  parti  secondarie,  e  cosi 
da  lui  votarsi.  Insomma  egli  si  riserva  la  libertà  del  voto. 
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Io  ho  espresso  dunque  il  suo  pensiero  più  crudamente, 
ho  detto  che  si  riservava  di  votare  contro  ;  ma  nello  stesso 
tempo  non  ho  mai  dubitato  che,  dopo  la  votazione  che  ha 
avuto  luogo  testé  sulla  parte  speciale  dell'articolo,  chi  ha 
votato  per  quella  parte,  voti  contro  l'articolo.  {Segni  di 
dissenso  a  sinistra) 

Ad  ogni  modo  {Con  forza),  ad  oggetto  di  evitare  ogni 
dubbio  e  di  togliere  qualunque  soggetto  di  ulteriore  discus- 
sione, dichiaro  che  accetto  l'articolo  V  della  Commissione 
tal  quale  esso  è,  e  dichiaro  che,  respingendosi  l'articolo 
della  Commissione,  s'intenderà  respinta  la  legge. 

Massari.  Bravo!  Bravo! 

Mìnghettì,  ministro  delle  finanze.  Queste  mi  paiono  di- 
chiarazioni categoriche  e  nette,  lontane  da  ogni  equivoco. 
{Bravo!  Benissimo!) 


£  prima  ohe  ìnoominoi  la  votazione  nominale   suU^artioolo,  ripete  : 

JL  OCHE  parole.  L'onorevole  Lanza  è  libero  di  votare  alla 
fine  della  legge  prò  o  contro  la  legge  stessa.  Ma  in  quanto 
a  me,  accettando  l'articolo  della  Commissione,  che  ora  si 
voterà  nel  suo  complesso,  dichiaro  francamente  e  risoluta- 
mente che  qualora  esso  fosse  respinto,  s' intenderà  come  re- 
spinta la  legge  stessa.  {Applausi) 


L'articolo  1"  proposto  dalla  Commissione  ed  accettato  dal  Ministero 
fa  approvato  con  votazione  nominale.  —  Bisposero  »\  186,  risposero 
no  110,  astenntisi  4. 
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Sedata  del  15  narzo  1864. 

Pbbudbnza  dbl  pbbsidbntb  CASSINIS. 

Contro  un  emendamento  proposto  dall'onorevole  Michelini  in  qnestl 
termini: 

*  Negli  anni  1867  e  successivi  il  contingente  dei  110  milioni  sarà 
ripartito  in  modo  che  gli  aumenti  e  le  diminuzioni  proposti  dalla 
Commissione  non  abbiano  luogo  che  per  tre  quarti.  , 

Dopo  che  r  onorevole  relatore  ha  dichiarato  che  la  Commissione  non 
può  accettarlo: 


A, 


lNCh'io,  per  le  stesse  ragioni  che  ha  indicate  la  Com- 
missione, mi  opporrei  recisamente  all'accettazione  di  questo 
emendamento,  ma  prego  l'onorevole  Michelini  a  por  mente 
che  l'onorevole  deputato  Ferraris  ha  fatto  una  proposta  re- 
lativa all'articolo  11,  ed  è  molto  analoga  a  questa.  Io  credo 
che  sia  il  caso  veramente  ch'egli  possa  ripresentarla,  o  meglio 
unirsi  alla  proposta  Ferraris  all'articolo  11. 

L^emendamento  dell^onorevole  Miohelini  h  rinviato  all'articolo  11. 


In  risposta  all'onorevole  Bomano  Giuseppe  ohe  domandava  una  dichia- 
razione di  porre  un  limite  all'arbitrio  dei  comuni  e  delle  provin- 
ole nel  sovrimporre: 


JLl  Ministero  non  può  farla,  e  certamente  non  sarei  io 
che  verrei  a  fare  una  dichiarazione  di  questa  natura. 

La  questione  che  si  presenta  oggi  è  veramente  una  que- 
stione gravissima.  Da  un  lato  è  indubitabile  che  se  non  si 
pone  un  limite  alla  sovraimposta  comunale  e  provinciale, 
può  darsi  il  caso  che  la  forza  contributiva  sia  da  essa  esau- 
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rita.  (Bene!)  Può  darsi  il  caso  che  tutto  quello  che  noi  di- 
scutiamo da  tanto  tempo,  con  tanta  fermezza  e  calore  da 
tutte  le  parti,  divenga  un  nulla  dirimpetto  agli  aggravii 
che  i  comuni  e  le  provincie  mettano  sovra  i  loro  ammini- 
strati, giacché  non  è  raro  il  caso  di  comuni  e  provincie  dello 
Stato,  dove  V  imposta  comunale  e  provinciale  è  del  150,  del 
200  per  cento  dell'imposta  erariale. 

Voci.  Del  300. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  La  cosa  adunque  ha  • 
un'importanza  massima. 

Dall'altro  lato  non  si  può  dissimulare  eziandio  che  essa 
tocca  alla  libertà  dell'amministrazione  comunale  e  provin- 
ciale. Io  non  intendo  però  pronunciarmi  su  questa  questione 
oggi.  Credo  che  essa  troverà  suo  luogo  quando  tratteremo 
dell'amministrazione  comunale  e  provinciale. 

Quanto  poi  al  limite  speciale  che  proponeva  l'onorevole 
Romano,  mi  permetta  di  dirgli  che  esso  è  tanto  lungi  dalla 
pratica  possibilità,  a  mio  avviso,  che  non  oserei  d'intavolarne 
la  discussione. 


AU^articolo  7®  ohe  sopprìme  i  diversi  titoli  d*  imposta  fondiaria  nei  vari 
compartimenti  catastali,  surrogati  daUa  presente  legge.  —L* onore- 
vole Saracco  si  era  opposto  aU'abolizione  dei  titoli  d*  imposte  spe- 
ciali ad  alcune  provincie.  —  SoUa  fine  della  seduta  Tonorevole 
Minghetti  prende  a  rispondere  cosi: 


J_Ja  Camera  comprenderà  bene  che  dopo  il  lungo  tessuto 
di  accuse  che  l'onorevole  Saracco  con  forme  gentili  ha 
espresso,  io  debbo  entrare  nei  particolari  che  a  ciascuna 
di  esse  si  riferiscono.  Non  ho  alcuna  difficoltà  di  parlare 
subito  perchè  la  materia  l'ho  presente  all'animo.  Intanto 
posso  cominciare  da  un'osservazione  che... 
Voci.  No!  A  domani!  a  domani! 

A  questo  punto  interrompe  il  suo  discorso  che  h  rinviato  alla 
tornata  successiva. 
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Seduta  del  16  marzo  1864. 

Prbiidbnza  dbl  prbsidbmtb  CASSINIS. 

Sempre  alParticolo  7".  —  L'onorevole  Minghetti  riprende  il  disooMO 
interrotto  sai  finire  della  precedente  tornata  in  risposta  all^ono- 
revole  Saracco: 


JLo  DEBBO  rispondere  agli  appunti  sottili  che  sotto  forma 
cortese  mi  fece  ieri  l'onorevole  deputato  Saracco.  Pren- 
derò una  ad  una  le  cose  che  egli  ha  accennate,  e  rispon- 
derò partitamente  ad  esse. 

Egli  crede  aver  trovato  che  l'aumento  eflfettivo  di  red- 
ditto  che  l'erario  ricaverà  da  questa  nuova  legge  d'impo- 
sta sarà  di  circa  16  milioni  e  mezzo;  e  ciò  l'ha  dedotto 
dallo  specchio  che  è  stato  pubblicato,  e  che  contiene  le  ci- 
fre relative  a  tutti  i  titoli  di  imposta  che  sarebbero  sop- 
pressi. Io  potrei  fare  osservare  prima  di  tutto  che  l'au- 
mento è  quello  che  è;  io  ho  chiesto  110  milioni  in  luogo 
dell'  imposta  presente,  senza  il  decimo  di  guerra  e  le  spese 
di  riscossione.  In  secondo  luogo  il  quadro  dei  titoli  d'im- 
posta che  vanno  soppressi  non  è  tassativo,  ma  semplice- 
mente dimostrativo,  cosicché  molte  spese  sono  in  esse  in- 
dicate con  le  cifre  che  si  trovano  nel  bilancio  1864,  ma 
non  sono  spase  che  abbiano  una  cifra  permanente. 

Però  la  risposta  la  più  categorica  all'onorevole  Saracco 
sta  in  ciò,  che,  quando  fu  fatta  la  proposta  di  conguaglio, 
che  oggi  è  in  discussione,  era  da  credere  che  la  legge  co- 
munale e  provinciale,  e  la  legge  per  la  riscossione  delle 
imposte  dirette,  delle  quali  la  relazione  era  già  distribuita 
alla  Camera,  fossero  già  state  votate  dal  Parlamento. 

E  questo  era  per  verità  il  concetto  che  io  mi  for- 
mava nel  principio  dell'anno  scorso,  quando  ebbi  l'onore  di 
presentare  alla  Camera  l'attuale  progetto  di  legge. 
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Ora,  che  cosa  ne  doveva  venire  se  Tuna  e  l'altra  di  quelle 
leggi  fossero  state  votate  secondo  la  proposta? 

Ne  doveva  venire  che  il  decimo  di  guerra  sopra  i  cente- 
simi provinciali  non  poteva  più  essere  conservato,  avvegna- 
ché i  centesimi  per  spese  provinciali  dell'erario  sarebbero 
naturalmente  trapassati  alle  provincie,  le  quali  li  avreb- 
bero accresciuti  o  diminuiti  secondo  l'entità  delle  loro  spese. 
Epperò  il  titolo  decimo  di  guerra,  che  sale  quasi  a  due 
milioni,  non  poteva  essere  in  queUa  ipotesi  incluso  nel  pro- 
getto di  legge  di  conguaglio. 

Similmente,  ritenuto  che  per  la  legge  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette  i  centesimi  addizionali  relativi  alla 
riscossione  stessa  dovessero  essere  percepiti  in  tutto  lo  Stato 
con  la  stessa  misura,  ne  veniva  un  introito  di  circa  un  mi- 
lione di  più:  mentre  oggi  in  alcune  provincie  sussistendo 
a  carico  provinciale  e  comunale  la  riscossione  dell'  imposta 
diretta, %come  in  Toscana  e  altrove,  ne  segue  che  l'introito 
per  questo  titolo  è  minore  di  quello  che  sarebbe  stato  se  in 
tutto  il  regno  si  fosse  unificato  il  metodo  di  riscossione.  Sono 
dunque  tre  milioni  di  lire  che  formano  una  differenza  ap- 
parente anziché  reale. 

Non  vi  è  dunque  a  far  meraviglia  di  ciò.  Io  accennai  la 
domanda  di  110  milioni  da  ritrarsi  dall' imposta  fondiaria, 
escluso  il  decimo  di  guerra,  e  questa  cifra  mantengo  :  ma 
quand'anche  avessi  annunciato  aspettarmi  un  venti  milioni 
air  incirca  d'aumento  in  paragone  delle  imposte  esistenti, 
non  avrei  commesso  errore  di  calcolo,  poiché  questo  si  ba- 
sava sulla  supposizione  che  pareva  molto  probabile,  cioè  che 
le  due  leggi  summenzionate  fossero  state,  prima  di  quella 
del  conguaglio,  approvate  dal  Parlamento. 

Vengo  alla  tabella  Amò,  dalla  quale  l'altro  giorno  mosse 
le  sue  accuse  l'onorevole  Saracco,  accuse  che  egli  ieri  ha 
ribadito  su  di  un  decreto  del  governatore  generale  delle  Ro- 
magne,  del  30  ottobre  1859,  ch'io  gli  aveva  citato  appunto 
per  spiegare  Tequivoco  in  cui  era  egli  caduto. 

n  —  MlXGBBTTL  Voi.  IIU 


I 
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Rispetto  a  questo  decreto  io  persevero  pienamente  nel  mio 
concetto  ;  e  spero  che  l'onorevole  Saracco,  dopo  le  mie  spie- 
gazioni, sarà  forse  indotto  a  convenire  nella  mia  opinione. 

Bisogna  ch'egli  sappia,  se  già  non  lo  sa,  che  nelle  Pro- 
vincie romagnole  vi  erano  due  specie  di  spese  di  casermag- 
gio. Le  une  esistono  ancora  a  carico  delle  dette  provincie;  ed 
egli  non  ha  che  a  prendere  i  bilanci  provinciali  di  quelle 
quattro  provincie  per  vedere  la  verità  di  quanto  io  affermo  ; 
non  ha  che  ad  aprire,  per  esempio,  il  bilancio  provinciale 
di  Bologna,  che  ho  qui  fra  le  mani,  provincia  che  tocca 
appena  ai  400,000  abitanti,  e  scorgerà  che  vi  sono  quasi 
60,000  lire  di  spese  di  casermaggio. 

Non  sono  dunque  le  spese  proprie  di  casermaggio  quelle 
che  furono  abolite  dal  decreto  del  governatore  Cipriani, 
poiché  esse  rimasero  ed  esistono  ancora  a  carico  delle  pro- 
vinole romagnole;  le  spese  che  furono  abolite  da  quel  de- 
creto andavano  sotto  il  titolo  di  spese  militari  per  le  truppe 
straniere,  spese  militari  per  V occupazione  austriaca^  che 
durò  sino  al  1859. 

Io  prego  la  Camera  a  permettermi  di  spiegare  questa 
materia,  dovendo  dare  una  risposta  tanto  categorica  all'ono- 
revole Saracco,  quanto  fu  categorica  la  sua  accusa. 

Questa  seconda  parte  di  spese  militari,  le  quali  erano 
sostenute  da  quelle  provincie,  né  da  ciascuna  singolarmente, 
ma  in  parte  come  consorzi  di  provincie,  queste  spese  costa- 
rono alla  parte  del  dominio  già  pontificio  che  era  denomi- 
nata Legazioni,  cioè  alle  quattro  provincie  di  Romagna,  senza 
contare  le  Marche  e  l'Umbria,  oltre  a  10  milioni.  Né  io 
dico  ciò  per  vantare  che  esse  non  reclamassero  mai  nulla  dal 
Governo  Nazionale  a  tale  titolo,  ma  é  bene  che  si  conoscano 
i  fatti. 

Ora  non  era  egli  ovvio  che  quella  imposta  dovesse  essere 
tolta?  Anzi  come  poteva  rimanere  quando  l'occupazione  stra- 
niera era  cessata?  Non  toglievasi  però  con  questo,  io  lori- 
peto,  quell'altra  parte   delle   spese  di  casermaggio  che  si 
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riferisce  ai  reali  carabinieri;  che  queste  esistono  ancora  e 
si  trovano  nei  bilanci  attuali  di  quelle  provincie. 

Senonchè,  quando  il  governatore  dello  Romagne  aboliva 
la  spesa  per  le  truppe  austriache,  in  quelle  provincie  si  faceva 
accolta  d'armi  e  di  soldati,  onde  al  cadere  della  pontificia 
signoria  era  il  paese  interamente  sprovveduto.  Quindi  con- 
temporaneamente fu  posto  il  decimo  di  guerra;  ma  invece 
di  chiamarlo  decimo  di  guerra,  imitando  la  denominazione 
adottata  in  queste  provincie,  fu  chiamato  decimo  di  spese 
militari.  Il  chiamarsi  piuttosto  decimo  di  spese  militari  an- 
ziché decimo  di  guerra,  non  muta  la  sostanza  delle  cose: 
però  quando  l'onorevole  Arno  fece  la  tabella,  egli  mise  la 
relativa  somma  sotto  il  titolo  delle  spese  militari.  Ed  ecco 
l'errore  di  scritturazione  che  trasse  in  inganno  l'onorevole 
Saracco.  Di  fatto  avendo  ulteriori  decreti  esteso  alle  pro- 
vincie già  pontificie  delle  Marche  e  dell'Umbria  il  decimo 
di  guerra,  già  applicato  alle  provincie  romagnole,  l'Amò 
sotto  il  nome  di  decimo  di  guerra  pose  la  parte  sola  che 
spettava  alle  Marche  e  all'  Umbria. 

L'onorevole  Saracco  venne  a  chiedermi,  come  mai  si  era 
posto  sotto  il  decimo  di  guerra  la  somma  sola  di  541  mila  lire, 
quando  in  realtà  il  principale  delle  provincie  romane  ol- 
trepassava i  dieci- milioni;  e  per  conseguenza  il  decimo  di 
guerra  avrebbe  dovuto  essere  un  milione  e  50  o  60  mila 
lire?  Io,  guardando  la  tabella,  gli  risposi,  e  confermo  oggi, 
che  le  lire  541  mila,  che  a  lui  parvero  il  decimo  di  guerra 
pel  principale  di  tutte  le  provincie  romane,  sono  il  decimo 
di  guerra  per  le  sole  provincie  delle  Marche  e  dell'Umbria 
il  cui  principale  è  di  5,410,000  lire*  le  lire  531,000  sotto 
il  nome  di  spese  militari  sono  il  decimo  di  guerra  su 
lire  5,219,000  che  sono  appunto  la  tassa  principale  delle 
Romagne,  conforme  egli  stesso  diceva  ieri  citando  la  rela- 
zione dell'onorevole  Pepoli. 

A  me  pare  adunque  che  la  questione  sia  intieramente 
chiarita,  cioè  che  il  decimo  di  guerra  fu  fissato  dal  gover- 
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Datore  delle  Romagne  nello  stesso  tempo  in  cui  fece  ces- 
sare l'imposta  per  Toccupazione  delle  truppe  austriache; 
che  il  decimo  di  guerra  fu  poscia  esteso  alle  Marche  ed 
all'Umbria;  che,  sebbene  le  due  partite  nella  tabella  Amò 
siano  state  tenute  distinte,  la  somma  di  entrambe  risponde  al- 
l'intero  decimo  del  principale  della  fondiaria  di  tutte  le 
provinole  romane.  Non  credo  che  possa  rimanere  su  questa 
materia  altro  dubbio. 

Di  quanto  disse  l'onorevole  Saracco  non  resta  pertanto 
altro  se  non  il  consiglio  datomi  di  voler  introdurre  nella  parte 
straordinaria  del  bilancio  1865  tutto  l'arretrato  di  questo 
secondo  decimo  di  guerra. 

Confesso  che  non  avrò  mai  il  coraggio  di  portare  nel  bi- 
lancio passivo  l'arretrato  di  un'  imposta  che  non  esiste,  l'ar- 
retrato di  un*  imposta  dall'anno  1859  al  1863  che  avrebbe 
il  titolo  di  occupazione  delle  truppe  austriciche,  riguardo  a 
Provincie  le  quali  nel  1859  scossero  il  giogo  straniero  per  far 
parte  del  regno  d'Italia. 

Io  non  voglio  istituire  confronti  fra  una  provincia  e  l'al- 
tra riguardo  alle  spese  provinciali,  quando  specialmente  è 
prossima  la  perequazione  amministrativa;  ciò  sarebbe  opera 
intempestiva  e  molto  pericolosa.  Posso  bensì  pregare  l'ono- 
revole Saracco  di  voler  esaminare  i  bilanci  delle  provincie 
alle  quali  egli  faceva  allusione,  per  persuadersi  che  essi  non 
la  cedono  ad  alcuna  altra  nella  parte  delle  spese. 

Quanto  a  me,  in  tutta  questa  lunga  discussione,  come  nella 
formazione  della  legge,  mi  conforta  il  testimonio  della  mia 
coscienza  di  non  essermi  ricordato  mai  a  qual  provincia  ap- 
partenessi, di  essermi  ricordato  solo  di  essere  ministro  del 
Re  d'Italia.  (BenefJ 

Ora,  venendo  alle  sovrimposte  idrauliche,  dirò  che  anche 
a  questo  riguardo  l'onorevole  Saracco  è  stato  per  avven- 
tura indotto  in  errore  da  una  frase  che  egli  adoperò  e  che 
può  trovarsi  per  avventura  in  qualche  pubblicazione,  ma 
che  non  risponde  al  vero. 
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La  tabella  parla  di  sovrimposta  per  lavori  idraulici;  egli 
parlò  invece  di  sovrimposte  provinciali  per  lavori  idraulici. 
Ma  forse  questo  vocabolo  si  può  trovare  in  qualche  pubbli- 
cazione, e  fu  ciò  che  trasse  l'onorevole  Saracco  in  inganno. 
Io  comincio  dall'assicurarlo  che  in  questa  sovrimposta 
Tamministrazione  provinciale  non  ha  nulla  a  che  fare,  essa 
non  vi  ha  alcuna  parte. 

Esistono  nelle  provincie  alle  quali  egli  allude  alcuni  con- 
sorzi, anzi  numerosi  consorzi,  i  quali  si  occupano  del  go- 
verno delle  acque,  menp  i  maggiori  fiumi  pei  quali  provvede 
l'autorità  governativa.  Al  Governo  spetta  ogni  ingerenza 
in  quella  materia. 

L'azienda  idraulica  appartenne  sempre  Interamente  al  Go- 
verno ed  alla  sua  amministrazione;  la  provincia  non  vi  par- 
tecipava menomamente. 

Al  tempo  del  cessato  Governo  l'azienda  idraulica  formava 
il  suo  bilancio  passivo  in  questo  modo  :  le  spese  venivano 
messe  in  preventivo  dall'  ingegnere  governativo,  e  poscia  dal 
Governo  centrale  di  Roma  venivano  approvate. 

Formato  il  preventivo  delle  spese,  ad  esse  provvedevasi 
nel  seguente  modo: 

Una  metà  era  imposta  a  carico  di  tutto  lo  Stato;  per  l'al- 
tra metà  era  stanziata  nelle  Romagne  la  sovraimposta  di 
un  decimo  sopra  l'imposta  principale. 

Queste  due  somme  riunite  bastavano  a  coprire  le  spese, 
o  no  ;  se  non  bastavano  vi  si  suppliva  con  una  terza  tassa, 
della  quale  dirò  fra  breve.  Ma  intanto  mi  sta  a  cuore  di 
ripetere  che  il  decimo  sull'imposta  principale,  riscosso  su 
quelle  provincie  a  titolo  di  sovraimposta  idraulica,  era  una 
imposta  governativa  alla  cui  gestione  le  provincie  non  ave- 
vano alcuna  parte;  onde  è  che,  quando  le  Romagne  si  co- 
stituirono in  istato  separato  e  prima  dell'annessione,  l' im- 
posta si  compenetrò  e  si  confuse  nel  principale  tributo,  come 
vi  era  confusa  anche  prima  tutta  l'altra  parte  corrispon- 
dente all'altra  metà  delle  spese. 
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Ma  ho  già  detto  che  quando  questo  decimo,  più  la  metà 
del  passivo  messo  a  carico  di  tutto  lo  Stato,  non  bastasse, 
si  suppliva  con  altra  tassa,  la  quale  si  chiamava  la  tassa  di 
tomatura  (cosi  chiamasi  colà  la  misura  superficiale  dei 
campi)  e  in  altri  luoghi  fondi  particolari. 

Questa  tassa  era  un*  imposta  messa  da  Clemente  XIY  con 
suo  chirografo  sopra  alcuni  consorzi  e  sopra  alcuni  parti- 
colari possidenti  di  terreni,  ai  quali  ab  antiquo  credevasi 
che  il  miglioramento  dei  fiumi  e  dei  torrenti  avesse  portato 
giovamento.  Era  questa  una  tassa  speciale  che  si  riscuoteva 
sopra  ruoli  e  campioni  sui  generis^  ma  che  si  riscuoteva  dal 
Governo  per  mezzo  dei  suoi  esattori,  e  si  riscuoteva  in  pro- 
porzioni diverse,  secondo  che,  e  come  dinanzi  ho  accennato, 
vi  era  o  no  bisogno  di  un  fondo  suppletivo  per  coprire  il 
passivo  delle  spese  idrauliche  dei  fiumi  e  dei  porti.  Era  quasi 
come  un  rimborso,  o  meglio  dire  concorso  di  alcuni  consorzi 
in  certi  casi  determinati;  dal  che  è  facile  arguire  che  cotal 
tassa  era  di  sua  natura  variabile,  grave  in  qualche  anno, 
in  altri  minore,  e  anche  talvolta  non  richiesta. 

Ma  perchè,  disse  ieri  l'onorevole  Saracco,  e  lo  disse  con 
arguta  vivacità  quasi  a  me  imputando  il  fatto,  perchè  avete 
voi  nel  bilancio  compenetrato  anche  questa  tassa  di  toma- 
tura  0  fondi  particolari  fra  le  sovraimposte  per  lavori  idrau- 
lici, di  navigazione  e  porti? 

In  verità  al  primo  momento  questa  imputazione  mi  col- 
piva; ma  la  meraviglia  cessò  in  breve,  quando  esaminata 
la  cosa,  scorsi  che  quest'aggiunta  è  stata  fatta  nel  bilan- 
cio 1863,  il  quale  fu  dal  mio  onorevole  predecessore  pre- 
sentato. Io  potrei  dunque  rivolgermi  a  mia  volta  all'ono- 
revole Saracco,  che  era  segretario  generale  del  Ministero 
dei  lavori  pubblici,  e  chiedergli  perchè  il  Ministero  fece 
mettere  queste  tasse  particolari  o  consorziali  in  mezzo  alle 
altre  che  sono  considerate  come  tributo  principale,  giacché 
questa  è  una  materia  la  quale  ai  lavori  pubblici  partico- 
larmente si  attiene. 
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Io  credo  per  avventura  che  egli  abbia  fatto  bene  e  che 
realmente  queste  tasse  possono  finire  per  compenetrarsi  nel 
principale  tributo.  Ad  ogni  modo  certo  è,  volendo  conser- 
varle, non  essere  qui  il  luogo  dove  possa  trattarsene.  La 
sede  opportuna  sarebbe  in  quella  parte  del  bilancio  che 
parla  dei  consorzi  e  dei  rimborsi,  giacché,  come  dinanzi  ho 
accennato,  questa  tassa  si  percepisce,  come  concorso  di  certi 
terreni,  solamente  in  certi  casi  e  sopra  ruoli  speciali. 

Io  credo  che,  dicendo  noi  ora  che  le  sovrimposte  speciali 
pei  lavori  idraulici  sono  compenetrate  nel  tributo  princi- 
pale, diciamo  che  è  soppressa  quella  parte  di  tasse  la  quale 
ha  servito  finora  a  tale  oggetto,  ed  era  dal  Governo  ri- 
scossa 0  in  generale  sopra  tutto  lo  Stato,  o  in  particolare 
sopra  le  provinole  romagnole. 

In  quanto  alla  questione  della  tassa  di  tornatura  o  dei 
fondi  particolari,  io  credo  che  essa  non  sia  punto  pi'egiu- 
dicata  dalla  votazione  che  va  a  farsi;  imperocché,  come  ac- 
cennai dianzi,  U  quadro  stampato  non  è  tassativo  quanto 
alle  cifre,  ma  semplicemente  dimostrativo. 

L'onorevole  Saracco  l'altro  giorno  mostrò  di  desiderare 
che  si  vedesse  chiaramente  ìd  uno  specchio  l'ammontare 
delle  imposte  che  nel  principale  tributo  si  compenetrano, 
ed  aveva  ragione. 

Le  cifre  della  relazione  Amò  si  riferivano  al  bilancio  del 
1862,  e  non  a  quello  del  1864.  Era  dunque  bene  che,  vo- 
tando la  soppressione  di  diverse  tasse,  si  vedesse  quale  era 
oggi  l'ammontare  delle  medesime.  Ma,  ripeto,  questo  spec- 
chio è  la  indicazione  delle  cifre  relative  al  bilancio  1864, 
e  forma  parte  integrante  della  legge  che  stiamo  votando. 

Io  credo  che  la  tassa  di  tornatura  ed  i  fondi  particolari 
potranno  anch'essi  forse  ritenersi  incorporati  nella  gene- 
rale imposta;  ma  ad  ogni  modo  tengo  per  fermo  che,  vo- 
tando l'articolo  della  legge  e  la  tabella  che  vi  é  annessa, 
questa  questione  non  é  pregiudicata.  E  se  questa  tassa  di 
tornitura,  quando  fu  presentato  il  bilancio  del  1863,  fu  in- 
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chiusa  nelle  tasse  che  il  Governo  riscuoteva  come  sue  pro- 
prie, ciò  che  non  toglie  il  diritto  di  riproporla  quando 
saremo  al  bilancio  attivo,  laddove  si  dovrà  parlare  dei  con- 
corsi e  dei  rimborsi;  e  sarà  poi  definitivamente  risoluta 
allorché  il  mio  onorevole  collega,  il  ministro  dei  lavori  pub- 
blici, avrà  proposta  quella  legge,  che  deve  determinare  de- 
finitivamente il  regolamento  e  la  competenza  passiva  delle 
spese  idrauliche. 

Io  spero  con  queste  risposte  aver  data  piena  soddisfazione 
per  tutto  ciò  che  si  riferiva  alle  provincie  romagnole. 

L'onorevole  Saracco  ha  accennato  due  punti  di  questo 
medesimo  specchio  erronei  non  in  so  stessi,  ma  per  tra- 
sposizione. 

È  verissimo  che  le  lire  36,477  che  in  questo  specchio 
sono  messe  nella  terza  categoria  sotto  il  titolo  :  Spese  per 
la  conservazione  del  catasto  toscano,  dovrebbero  essere 
messe  invece  nella  categoria  precedente,  mentre  si  trovano 
già  nel  bilancio  attivo  dello  Stato  fra  i  rimborsi,  ma  ciò 
è  semplice  avvertenza  di  forma.  È  pur  verissimo  che  il 
mezzo  centesimo  di  casermaggio  per  le  provincie  napoletane, 
di  cui  si  parla  nella  tabella  annessa  alla  legge,  è  già  com- 
penetrato nei  9  centesimi  di  fondo  comune,  che  abbiamo 
votato  all'articolo  4. 

Ma  più  grave  e  più  arduo  è  il  compito  nel  rispondere 
all'onorevole  preopinante  in  quanto  alle  spese  comunali  non 
comprese  nel  bilancio  attivo  dello  Stato.  Imperocché  egli 
sorge,  e  dice  :  perchè  avete  voi  domandato,  per  rispetto  alla 
Toscana,  la  soppressione  di  certe  tasse,  le  quali  non  erano 
comprese  nel  bilancio  attivo,  mentre  vi  siete  voi  obbligati 
con  ciò  a  domandare  insieme  l' iscrizione  nel  bilancio  pas- 
sivo di  nuovi  fondi  per  sopperire  alle  spese  medesime? 

L'onorevole  Saracco  ricorderà  che  fino  dalla  prima  volta 
che  ho  parlato  alla  Camera  di  questa  materia,  ho  io  stesso 
esplicitamente  indicato  questo  grave  argomento;  ora  mi  tocca 
di  dirne  le  ragioni. 
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La  Commissione  govematÌTa  nelle  sue  discussioni  esaminò 
questa  materia;  e  sebbene  redesse  che  quelle  speciali  im- 
poste non  facevano  parte  del  bilancio  attivo  dello  Stato,  si 
risolse  non  di  meno  ad  accettarle  come  un'anticipazione 
della  perequazione  amministrativa.  Questo  la  Commissione 
fece,  prima  in  considerazione  della  natura  loro  speciale,  la 
quale  faceva  credere  che  dovessero  essere  erariali;  in  se- 
condo luogo  perchè  nella  legge  della  riforma  comunale  e 
provinciale,  quale  è  stata  dinanzi  a  voi  portata,  non  tro- 
vandosi traccia  di  queste  spese,  esse  avrebbero  potuto  per 
avventura  rimanere  ancora  d'aggravio  ai  comuni  ed  alle 
provinole,  non  ostante  che  la  riforma  stessa  e  la  unifica- 
zione comunale  e  provinciale  fosse  stata  dal  Parlamento 
sancita. 

Per  queste  ragioni  la  Commissione  governativa  colse  la 
occasione  presente  per  togliere  su  quest'argomento  ogni  am- 
biguità. 

Vedetene  un  esempio  nell'  imposta  della^  guerra  di  Na- 
poli, la  quale  è  una  imposta  erariale  se  ve  ne  fu  mai  altra, 
e  non  di  meno  fu  dal  Governo  toscano  riversata  sopra  i 
comuni. 

Ma  io  non  voglio  qui  inoltrarmi  nei  particolari  di  cia- 
scuno di  questi  titoli,  imperocché  ieri  durante  il  discorso 
dell'onorevole  Saracco,  udii  l'onorevole  Morandini  chiedere 
la  parola;  e  debbo  supporre  che  egli  più  chiaramente  e 
con  maggior  conoscenza  di  quello  che  potrei  farlo  io,  vi 
darà  spiegazioni  soddisfacenti  a  questo  riguardo. 

A  me  stava  a  cuore  soltanto  di  dimostrare  che  vi  fu- 
rono delle  ragioni  savie  perchè  la  Commissione  governa- 
tiva si  fermasse  a  questa  proposta,  e  perchè  il  Ministero 
e  la  Commissione  parlamentare,  avendo  di  nuovo  preso  ad 
esame  la  medesima  materia,  credessero  di  dovervi  consentire. 

Con  ciò  parendomi  di  avere  esaurito  quanto  l'onorevole 
Saracco  ieri  disse,  io  aspetterò  di  udire  altre  obbiezioni  in- 
nanzi di  ripigliare  di  nuovo  la  parola. 
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Dopo  replica  dell^onoreyole  SaraocOi  riprende: 


D. 


'i  DUE  cose  io  debbo  dolermi:  Tuna  è  di  essermi  male 
espresso,  giacché  Tonorevole  preopinante  ha  interpretato 
assai  diversamente  dal  concetto  taluni  luoghi  del  mio  di- 
scorso; il  che  non  attribuisco  certo  a  difetto  della  sua  per- 
spicacia, ma  alla  oscurità  che  accompagna  per  avventura 
le  mie  idee,  e  alla  poca  chiarezza  del  mio  linguaggio:  a 
questo  male  mi  sforzerò  or  ora  di  riparare.  Più  fortemente 
debbo  dolermi  di  un'altra  cosa,  cioè  che  l'onorevole  Saracco 
possa  pure  supporre  che  nella  formazione  di  questa  tabella 
e  nei  calcoli  istituiti,  altri  pensieri,  altre  idee  abbiano  po- 
tuto accogliersi  nel  mio  animo  fuor  quelle  della  più  rigida 
giustizia.  Io  respingo  qualunque  insinuazione  di  questo  ge- 
nere, e  la  mia  coscienza  {Con  calore)  mi  rende  il  testi- 
monio che  questa  questione  è  stata  trattata  in  ogni  sua 
parte  con  la  più  scrupolosa  giustizia  ed  equità.  Se  egli  leg- 
gerà le  discussioni  della  Commissione  governativa,  se  egli 
si  farà  eziandio  svolgere  più  ampiamente  da  coloro  che  vi 
hanno  preso  parte  tutto  quanto  si  riferisce  alle  imposte 
della  Toscana,  se  l'onorevole  Morandini  vorrà  dirgli  con 
quante  difficoltà  e  attraverso  quante  obbiezioni  furono  por^ 
tati  alcuni  di  questi  titoli  dentro  le  tabelle  annesse  alla 
legge,  io  sono  sicuro  che  l'onorevole  Saracco  sarà  egli  me- 
desimo convinto  della  verità,  e  sarà  molto  pentito  di  una 
insinuazione  che  io  respingo  con  tutta  la  forza  dell'animo  mio. 
Se  parlando  di  queste  tasse  le  quali  sono  divisate  nella  ta- 
bella e  si  riferiscono  alle  provincie  toscane,  io  ho  detto  che 
di  taluna  di  esse  non  appariva  manifesta  la  soppressione 
anche  mercè  la  perequazione  amministrativa;  se  ho  citato 
come  esempio  quella  della  guerra  di  Napoli,  non  poteva 
certo  il  mio  discorso  alludere  alle  spese  del  casermaggio, 
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perchè  un  momento  prima  io  stesso  aveva  dichiarato,  che 
nelle  provincie  romagnole  il  casermaggio  dei  reali  carabi- 
nieri stava  e  rimane  a  carico  delle  medesime. 

Se  nel  1859  il  governatore  delle  Romagne  fece  in  un  solo 
decreto  due  atti  diversi,  non  si  debbe  per  ciò  concludere 
che  l'uno  di  questi  atti  sia  il  corrispettivo  dell'altro. 

In  verità  non  comprendo  onde  traesse  tal  deduzione  l'ono- 
revole Saracco.  Se  egli  legge  la  relazione  dell'onorevole 
Popoli,  che  ducimi  non  sia  presente,  perchè  potrebbe  bene 
convalidare  quello  ch'io  affermo,  se  egli  legge  la  relazione 
che  accompagna  quel  decreto,  vedrà  che  vi  si  parla  sempre 
dell'abolizione  delle  spese  per  le  truppe  straniere.  È  detto 
in  quella  relazione  che  il  sistema  tenuto  nel  passato  di 
mettere  a  carico  delle  provincie  e  dei  comuni  le  spese  della 
occupazione  austriaca  era  contrario  alla  giustizia. 

Queste  considerazioni  si  riferiscono  al  primo  articolo  che 
abolisce  quel  gravame  che  non  aveva  più  ragione  di  essere. 
Quindi  in  un  altro  articolo  si  dispone  che  verrà  imposta 
una  nuova  tassa  d'un  decimo  sulla  dativa  reale,  e  sarà  in- 
scritta nel  bilancio  sotto  il  titolo  di  decimo  per  le  spese 
militari. 

Questi  due  fatti  non  hanno  attinenza  fra  loro,  e  il  vo- 
lere che  l'uno  sia  il  corrispettivo  dell'altro  non  ha  fon- 
damento che  nell'immaginazione  dell'onorevole  preopinante. 
Che  ciò  sia  vero,  mei  conferma  l'autorità  di  tutti  i  mi- 
nistri che  si  sono  succeduti  da  quell'epoca  in  poi. 

In  occasione  della  discussione  dei  bilanci,  e  non  una  sola 
volta,  il  decimo  di  guerra  fu  esteso  alle  varie  provincie 
che  non  l'avevano;  lo  si  estese  nel  1861  all'Umbria  ed  alle 
Marche,  nel  1862  alla  Toscana,  a  Parma,  a  Modena,  alla 
Sicilia,  a  Napoli. 

Ora,  né  l'onorevole  Vegezzi,  né  l'onorevole  Bastogi,  né 
l'onorevole  Sella,  né  alcuno  dei  membri  della  Commissione 
del  bilancio,  né  di  coloro  che  in  Parlamento  ne  discussero, 
pretesero  mai  che  le  Romagne  fossero  senza  l'aggravio  del 
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decimo  di  guerra;  tutti  ben  sapevano  che  tale  imposta  era 
stata  stabilita  dal  governatore  sino  dal  1859  in  quelle  Pro- 
vincie. Questo  nuovo  trovato  è  smentito  dal  fatto  e  dalla 
concordanza  di  tutti  i  giudìzi  passati. 

Vengo  alle  spese  idrauliche. 

L'onorevole  Saracco  dice  che  la  tassa  di  tomatura  o  fondi 
particolari  ammonta  a  619,000  lire. 

Saracco.  Io  non  ho  mai  detto  questo,  ho  detto  183  mila 
da  computarsi  nell'intera  somma  di  619,000. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  E  sia!  La  tassa  non 
ammonta  neppure  a  183,000  com'egli  dice;  la  tassa  era  di 
sua  natura  variabile;  non  era  che  un  supplemento  che  si 
faceva  pagare  ai  consorzi  ed  a  certi  privati  qualora  le  spese 
erariali  della  metà  del  preventivo,  più  il  decimo  sul  tri- 
buto principale,  non  bastassero  all'uopo:  e  perciò  in  un  anno 
potè  essere  200,  300  e  forse  più  mila  lire,  in  un  altro  potè 
esser  assai  lieve  o  quasi  nulla.  Per  conseguenza  l'onore- 
vole preopinante  erra  quando  vuol  fissare  su  questo  punto 
una  cifra  la  quale  non  può  desumersi  dai  bilanci,  non  è  de- 
finita in  sé  stessa,  e  neppure  sta  in  proporzione  delle  spese 
idrauliche* 

Quali  fossero  ì  motivi  i  quali  indussero  il  Ministero,  a 
cui  l'onorevole  Saracco  apparteneva,  d'includere  questa 
imposta  nell'articolo  24,  Sovraimposta  per  lavori  idrau- 
lici, per  navigazione  e  porti,  non  istà  a  me  venirlo  a  dire, 
e  non  istà  a  me  il  difendere  l'operato  dell'amministrazione 
che  mi  precedette.  Io  credo  che  abbia  avuto  le  sue  giuste 
ragioni  di  farlo;  io  dissi  solo  che  quando  questa  questione 
voglia  essere  trattata,  la  sua  sede  sarebbe  laddove  si  parla 
di  concorso  di  consorzi  alle  opere  pubbliche,  giacché  ab- 
biamo nel  nostro  bilancio  un  titolo  che  ai  concorsi  ed  ai 
rimborsi  si  riferisce.  Questo  è  ciò  eh'  io  dissi  rispetto  ai 
fbìidi  particolari  o  tasse  di  tomatura;  mentre  per  l'altra 
parte,  per  quello  che  si  riferisce  all'imposta  erariale  ed 
all'imposta  del  decimo  sul  tributo  delle  Romagne  per  le 
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spese  idrauliche,  io  non  vedo  possibilità  che  si  possa  la  me- 
desima distinguere  dalle  imposte  erariali  con  le  quali  dee 
rimanere  compenetrata.  Ed  a  questo  proposito  debbo  ancora 
soggiungere,  rispetto  alle  spese  idrauliche,  che  in  quelle 
provinole  esistono  dei  consorzi  numerosissimi  i  quali  fanno 
cotali  spese,  e  che  le  provinole  hanno  nei  loro  bilanci  anche 
una  compartecipazione  alle  spese  dei  porti.  L'onorevole  Sa- 
racco ne  troverà,  siccome  desiderava,  la  prova  nei  bilanci 
di  talune  provincie  romagnole. 

Se  volessi  addentrarmi  in  questo,  io  potrei  dimostrare 
assai  facilmente  all'onorevole  preopinante  che  le  provincie 
alle  quali  egli  allude  sarebbero  contentissime  di  pagare  i 
18  centesimi  in  luogo  delle  spese  obbligatorie  provinciali 
come  fanno  altre  provincie;  imperocché  facendo  le  spese 
medesime  da  sé  sole  sono  notabilmente  più  aggravate  delle 
altre.  Per  conseguenza  invocano  con  ardore  e  desiderano 
più  di  tutte  la  perequazione  amministrativa. 

L'onorevole  Saracco  mi  ha  parlato  delle  spese  idrauliche 
di  Pisa  e  di  alcune  altre  provincie,  le  quali  avrebbero  di- 
ritto ad  ulteriori  sgravii  per  tale  materia.  Ma,  intendia- 
moci bene.  Se  le  imposte  idrauliche  sono  state  nelle  pro- 
vincie romagnole  compenetrate  nell'imposta  principale,  egli 
è  perchè  il  Governo  riscuoteva  quelle  imposte;  la  provincia 
non  vi  aveva  alcuna  parte:  laonde  l'esempio  non  ha  alcuna 
parità. 

Io'  mi  pregio  di  dichiarare  che  nella  legge  di  perequa- 
zione amministrativa,  e  più  particolarmente  in  quella  che  si 
riferirà  alle  opere  pubbliche  sarà  tenuto  conto  dei  reclami 
che  fa  la  provincia  di  Pisa  o  che  altre  possono  fare.  Io  vado 
più  oltre,  e  dico  che  se  per  avventura  la  perequazione  ammi- 
nistrativa in  quest'anno  non  potesse  esser  compita,  bisogne- 
rebbe forse  prendere  altri  provvedimenti  temporanei  :  biso- 
gnerebbe tener  conto  ai  comuni  parmensi  e  modenesi  di  quello 
che  riguarda  le  spese  provinciali,  perchè  essi  vengono  a  rim-, 
borsaro  per  questa  parte  molto  più  di  quello  che  si  paga  per 
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le  spese  loro  obbligatorie.  Cosi  nella  Lombardia  alcune  tasse 
pagate  da  parecchi  comuni  mantovani  potranno  essere  prese 
in  ispeciale  considerazione;  cosi  lo  potranno  essere  altri 
aggravi  sopportati  da  altre  provincie.  Ma  nel  mentre  faccio 
questa  dichiarazione  per  l'avvenire,  credo  che  per  oggi  dob- 
biamo tenerci  alla  tabella  la  quale  fu  lungamente  elaborata 
dalla  Commissione;  da  quella  Commissione  alla  quale  tutti 
hanno  reso  in  generale  omaggio  d'imparzialità,  di  onestà  e 
di  capacità,  ma  la  di  cui  onestà,  capacità  ed  imparzialità 
si  vorrebbe  adesso  demolire  or  nell'una  or  nell'altra  delle 
sue  conclusioni. 

Concludo  dicendo  che  tanto  il  Governo  quanto  la  Com- 
missione mantengono  ferma  la  tabella  quale  vi  è  stata  pre- 
sentata. 


Seduta  del  17  marzo  1864. 

Presidenza  del  prbsidbmtb  CASSINIS. 

Ancora  alP articolo  7.  -*  L'onorevole  Grispi  proponeva  ohe  alle  impOMte 
speciali  della  Sicilia  da  sopprimersi^  si  dovesse  aggiungere  :  il  dazio 
sulle  barriere,  la  sovrimposta  fondiaria  del  fondo  comune  e  la  tassa 
d'esportazione  sugli  zolfi.  —  L'onorevole  Minghetti  osserva: 


JLo  NON  credo  di  dover  rientrare  nell'argomento  sostanzfale, 
giacché  mi  sembra  che  quello  che  dissi  l'altro  giorno  ri- 
sponda anche  a  ciò  che  l'onorevole  Crispi  ha  accennato. 
Mi  limito  solo  a  far  osservare  alla  Camera  che,  in  quanto 
al  fondo  comune,  havvi  dinanzi  ad  essa  un  bilancio  da 
molto  tempo  presentato;  che,  in  quanto  ai  dazi  sulle  bar- 
riere, io  stesso  ho  già  dichiarato  all'onorevole  Crispi  che 
il  ministro  dei  lavori  pubblici  sta  per  proporre  provvedi- 
menti sopra  questa  materia  unita  ad  altre,  giacché  questa 
tassa  esiste  non  solo  in  Sicilia,  ma  anche  in  alcune  altre 
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parti  del  regno,  e  converrà  toglierla  in  tutte  le  parti  ove 
e^ste. 

Dirò  finalmente,  quanto  agli  zolfi,  che  anche  su  questa 
materia  è  già  dinanzi  al  Parlamento  per  la  convalidazione 
un  decreto  reale  che  tratta  la  materia  degli  zolfi  e  degli 
olii.  Tralasciando  dunque  per  oggi  la  parte  della  discus- 
sione che  si  riferisce  all'intimo  dell'argomento,  io  mi  li- 
mito a  pregare  la  Camera  a  respingere  le  proposte  del- 
l'onorevole Crispi  anche  per  la  ragione  che  ciascuna  di 
esse  ha  la  sua  sede  speciale  in  leggi  che  stanno  per  es- 
sere discusse  dal  Parlamento. 

La  proposta  dell'onorevole  Grispi  h  dalla  Camera  respinta. 


Sulla  proposta  di  saddividere  le  disposizioni  contenute  neU' arti- 
colo 9^: 


JLja  Commissione,  d'accordo  col  Ministero,  ha  domandato 
di  divider  quest'  articolo  in  due,  il  che  vien  anche  di  sua 
natura  da  ciò,  che  l'articolo  secondo  non  è  ancora  votato. 
La  prima  parte  consterebbe  del  primo  paragrafo  che  dice  : 

<  Dal  primo  gennaio  1864  l'imposta  fondiaria  sarà  do- 
vuta indistintamente  da  tutti  gli  altri  immobili  sin  qui 
censiti,  di  qualunque  natura  e  pertinenza.  > 

Questa  parte  formerebbe  da  sé  un  articolo,  al  quale  poi, 
per  logica  conseguenza  di  ciò  che  si  è  stabilito  nell'arti- 
colo primo,  verrebbe  dietro  quell'aggiunta  che  testé  il  re- 
latore ha  accennata.  Si  potrebbe  quindi  votare  la  prima 
parte  dell'articolo. 

Bisogna  distinguere  i  beni  censiti  ed  esenti,  come  ha 
detto  testé  l'onorevole  relatore,  citando  l'esempio  delle 
Provincie  romane,  dove  sino  ad  una  certa  somma  i  fab- 
bricati erano  esenti  da  tassa:  bisogna  distinguere  questi 
beni  censiti  ed  esenti  dai  beni   censibili,  ma  non   censiti. 
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Ecco  perchè  la  Commissione,  d'accordo  col  Ministero,  ha 
creduto  che  si  potesse  dividere  in  due  parti  Tarticolo  9, 
la  prima  delle  quali  formerà  propriamente  l'articolo  9,  e 
riguarderà  solo  i  beni  censiti  ed  esenti,  la  seconda  riguar- 
derà i  beni  censibili  e  non  censiti. 


SaUa  proposta  deU^ onorevole  Goglianetti  di  aggiungere  aU'artioolo  9* 
queste  parole  :  dal  V  gennaio  1864  1*  imposta  fondiaria  sarà  doyata 
indistintamente  da  tatti  gli  immobili  cetuiU  e  non  impotU: 


A.L  MIO  concetto  parmi  quello  testé  espresso,  se  non  ho 
male  inteso,  dall'onorevole  Guglianetti.  Io  dico  chiaramente: 
vi  sono  beni  i  quali  sono  censiti,  ma  fin  qui  sono  stati 
esenti  o  privilegiati,  come  quelli  a  cui  si  faceva  dianzi  al- 
lusione; e  questi  beni  io  comprendo  che  dal  1*  gennaio  1864 
possono  pagare  l' imposta,  ma  non  escludo  per  questo  che 
i  beni  non  censiti  debbano  pagare. 
Questa  è  l'idea  per  la  quale  fu  diviso  in  due  parti  l'articolo. 


Dopo  la  replica  deU'ònorevole  Guglianetti: 


N. 


ON  AVREI  prima  accettato  l'introduzione  di  questa  pa- 
rola, sebbene  mi  paresse  giusta.  L'onorevole  Guglianetti 
comprende  che  alle  volte  l'introdurre  una  parola  che  a 
prima  giunta^  sia  sembrata  giusta,  può  poi  presentare  al- 
l'esame ponderato  degli  inconvenienti.  Ma  poiché  egli  mette 
la  riserva  per  l'avvenire,  in  quanto  a  me  dichiaro  che  non 
ho  difficoltà  di  ammettere  che  si  decida  oggi  che  l'epoca 
in  cui  comincieranno  a  pagare  i  beni  censiti  ed  esenti  sarà 
il  primo  gennaio  1864.  Quanto  all'epoca  in  cui  comincie- 
ranno a  pagare  i  non  censiti  ma  censibili  è  riservata  a 
discutetesi  nell'articolo  seguente. 

Viene  poi  rimandata  aUa  Commissione  la  parte  relativa  ai  òmt  non 
cenaiti  ed  e$entù 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1863-65  S53 


All'articolo  11  così  concepito: 

*  La  presente  legge  non  ha  effetto  che  per  gli  anni  1864,  1865, 
1866  e  1867.  Dentro  il  mese  di  febbraio  1867,  al  più  tardi,  il  ministro 
delle  finanze  è  obbligato  a  presentare  alle  Camere  il  nuovo  progetto 
di  perequazione  del  tributo  fondiario  tra  le  provincie  del  regno.  ^ 

In  risposta  ali* onorevole  Boggio  che  aveva  combattuto  con  parole 
vivaci  questo  articolo,  censurando  il  Governo  perche  dorante  questa 
discussione  cosi  importante  e  cosi  contrastata  avesse  alterata  la 
costituzione  personale  della  Camera  vitalizia  mediante  la  nomina 
di  parecchi  senatori: 


XJ'  IRA  è  cattiva  consigliera,  e  l'onorevole  Boggio  volendo 
che  l'articolo  11  della  legge  sia  respinto,  mostrò  troppo 
chiaro  il  fine  che  egli  si  propone. 

Dopo  una  discussione  così  lunga  e  cosi  profonda,  dopo  una 
discussione  nella  quale  a  me  pare  che  sia  risultato  chiara- 
mente quello  che  il  Ministero  e  Commissione  avevano  di- 
chiarato da  principio,  cioè  che  questo  conguaglio  reso  neces- 
sario dal  sistema  generale  delle  finanze,  era  tutto  ciò  che 
sin  qui  poteva  reputarsi  di  equo  e  di  giusto...  (Risa  ironiche 
a  sinistra). 

Salarìs.  Tutto  ciò  che  vi  è  d'arbitrario  e  d'infondato.  (Ru- 
mori  in  vario  senso). 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Io  non  mi  turbo;  è  im- 
possibile. 

Presidente.  Prego  i  deputati  di  non  interrompere. 

Mìnghetti,  ministro  delle  finanze.  Io  credo  adunque  che 
mentre  la  discussione  ha  mostrato  la  giustizia  e  l'equità  della 
legge,  essa  non  ha  precluso  però  l'adito  a  quello  che  Mini- 
stero e  Commissione  hanno  sempre  detto,  cioè  a  dire  che  era 
conveniente,  decoroso,  conforme  ai  buoni  principii,  che  que- 
sta legge  fosse  con  nuovi  studi  ancora  riveduta,  e  si  venisse 
più  tardi  ad  una  definitiva  perequazione,  la  quale  o  conferr 

23.  —  liidOHBTn  Voi.  III. 
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masse  pienamente  i  risultati  della  prima,  o  li  rettificasse 
laddove  essi  ne  avessero  mestieri. 

Tale  è  stato  sempre  il  concetto  e  della  Commissione  go- 
vernativa, e  del  Ministero,  e  della  Commissione  parlamen- 
tare. Tale  era,  se  io  non  m' inganno,  ancora  il  concetto  di 
cui  l'onorevole  Lanza  informava  la  parte  aggiuntiva  del  suo 
emendamento  airarticolo  1,  parte  che  fu  molto  vivamente 
sostenuta,  e  che  io  mi  dolsi  di  non  poter  accettare,  perchè 
essa  oltrepassava  il  vero  limite  ed  esautorava  la  legge. 

Certo,  0  signori,  egli  è  utile  che  le  popolazioni  sappiano 
che  si  procede  ad  una  perequazione  definitiva;  e  questo  lungi 
dall'essere  un'  esautorazione  della  legge  che  stiamo  votando, 
ne  è  anzi  il  complemento  ;  è  quella  che  può  dar  adito  a  nuovi 
esami,  a  nuove  verifiche  le  quali  serviranno,  come  io  diceva 
testé,  a  confermare  ovvero  a  rettificare  la  legge  che  è  sotto- 
posta al  vostro  giudizio. 

Per  questa  parte  adunque  io  credo  che  l'articolo  proposto 
dalla  Commissione  abbia  la  sua  opportunità;  che  anzi  io  di- 
ceva già  che  il  Ministero  potrebbe  per  avventura  pigliare 
impegno  di  presentare  la  nuova  perequazione  anche  antici- 
patamente a  quel  tempo  che  è  qui  stabilito;  e  cosi  possa  la 
sua  applicazione  coincidere  appunto  con  l'attuazione  intiera 
della  legge  quale  è  stata  da  voi,  o  signori,  nell'artìcolo  1 
stabilita.  Io  quindi  credo  che  la  Camera  farà  opera  molto  lo- 
devole se  vorrà  votare  quest'  articolo  11,  e  se  vorrà  votarlo 
anche  in  modo  che  dia  maggiori  garanzie  che  la  sua  esecu- 
zione sia  franca  e  completa. 

L'onorevole  Boggio  abbandonando  il  terreno  dell'articolo  11 
ha  fatto  una  scorsa  in  un  argomento  assai  delicato.  Io  non 
so  m  verità  con  che  cuore  riguardando  gli  onorandi  uomini 
che  la  bontà  del  Re  ha  voluto...  {Viva  interruzione) 

Voci.  Non  metta  in  campo  il  Re!  È  un  atto  del  Ministero! 

Boggio.  L'assuma  lei  la  responsabilità. 

Mìnghetti,  ministro  delle  finanze.  Il  Ministero  ne  assumo 
la  responsabilità. 
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Petruccelli.  Sono  i  ministri  responsabiK,  non  il  Re. 

Mìnghettì,  ministro  delle  finanze.  Se  questi  signori  cre- 
dono di  turbarmi,  s' ingannano.  (Oh!  oh!  —  Rumori  in  vario 
senso) 

Presidente.  Ciascuno  svolga  i  suoi  pensieri. 

Minghettì,  ministro  delle  finanze.  Io  credo,  o  signori,  che 
si  faccia  un  grande  torto  agli  onorevoli  uomini  che  la 
bontà  del  Principa  ha  creduto,  nel  giorno  in  cui  si  solen- 
nizzava la  festa  del  proprio  nome,  di  elevare  alla  dignità 
di  senatore.  {Oh!  oh!  —  Lunga  interruzione  —  Proteste 
dalla  sinistra  e  dal  centro,  e  segni  di  adesione  dalla  destra) 

Presidente.  Non  s'introduca  in  questa  discussione  il  nome 
del  Re. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Il  pensiero  che  è  stato 
oggi  messo  innanzi  dall'onorevole  deputato  Boggio  non  ha 
fondamento,  ed  è  smentito  eziandio  dalla  qualità  di  quegli 
uomini  onorandi.  Ma  io  su  questo  puuto  non  voglio  e  non 
debbo  addentrarmi  ;  la  questione  della  nomina  dei  senatori 
è  una  questione  la  quale  tocca  eziandio  la  prerogativa 
regia;  se  il  Minfstero  avesse,  ó  signori,  mancato  a  qualche 
parte  della  Costituzione  contrassegnando  i  decreti  di  S.  M., 
egli  sarebbe  pronto  a  renderne  conto,  ma  su  questo  punto 
io  credo  che  nessuno  potrà  appuntarci  ;  e  quanto  alle  con- 
dizioni dell'eleggibilità  non  ispetta  certamente  alla  Camera 
di  esaminarle,  ma  è  il  Senato,  il  quale  ne  è  il  solo  giudice 
competente.  {Segni  d* approvazione  da  alcuni  banchi  e  di 
disapprovazione  da  altri) 

Signori,  io  comprendo,  come  dissi  già  prima,  che  l'ira 
possa  far  velo  al  giudizio  ;  io  lo  comprendo  e  non  mi  lagno 
della  guerra  che  si  fa  a  questa  legge;  ma  io  credo  che 
almeno  al  disopra  delle  questioni  speciali  che  ci  dividono 
e  ci  agitano,  deve  stare  a  cuore  dei  miei  avvers'iri  altret- 
tanto quanto  a  noi,  che  le  istituzioni  costituzionali  siano 
mantenute  integre,  e  la  prerogativa  regia  sia  rispettata. 
{Bene!  Bravo!  —  Rumori  —  Nitove  proteste  dalla  sinistra) 
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Non  è  già  che  io  rifiuti  di  assumere  la  responsabilità  di 
quest'atto,  io  l'assumo  tutta  intera.  Io  ripeto  che  le  insi- 
nuazioni che  sono  state  portate  innanzi  dall'onorevole 
Boggio  non  hanno  alcun  fondamento,  ma  io  credo  d'altra 
parte  che  discutere  simile  subbietto  non  sia  senza  scapito 
delle  nostre  istituzioni. 

Io  concludo,  0  signori.  L'articolo  11  è  l'articolo  il  quale 
compie  la  legge  e  rassicura  che  tutto  ciò  che  vi  possa 
essere  di  manchevole  sarà  nuovamente  e  studiosamente 
studiato  e  rettificato. 

L'articolo  11  deve  essere  accetto  a  tutti  coloro  i  quali 
desiderano  non  solo  che  le  leggi  siano  fatte  il  meglio  pos- 
sibile, ma  lascino  aperta  la  via  ad  un  ulteriore  perfezio- 
namento. 

Nessun  pensiero  mai  potrà  imputarsi  al  Ministero  di  aver 
Toluto,  controfirmando  la  nomina  dei  senatori,  esercitare 
alcuna  pressione  sopra  il  corpo  più  rispettabile  dello  Stato. 
Io  confesso  la  verità,  di  quest'accusa  sono  non  solo  stupito, 
ma  indignato. 

Altro  non  aggiungo,  perchè,  ripeto,  crederei  di  mancare 
al  debito  mio  e  all'osservanza  delle  nostre  istituzioni.  (Mo- 
vimenti  in  senso  diverso) 


Dopo  replica  deU'onorevo!e  Boggio  che  aveva  deplorato  che  il  iftn»- 
8tero  9Ì  fosse  voluto  coprire  col  nome  amato  ed  augusto  del  Me: 


-lo  PROTESTO  altamente  contro  le  parole  dell'onorevole 
Boggio.  Io  non  mi  sono  mai  coperto  sotto  l'egida  della 
persona  del  Re  (Rumori),  anzi  ho  detto  che  il  Ministero, 
controfirmando  quell'atto,  ne  assumeva  tutta  la  responsa- 
bilità. (Sì!  sì!  Ha  ragione!  No!  no!  —  Rumori) 

Voci  al  centro.  Ai  voti! 

Boggio.  Volete  andare  ai  voti,  avete  paura  della  verità! 
[Ru7nori  a  destra  —  Viva  agitazione) 
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Voci.  All'ordine! 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Io  ripeto  che  protesto 
altamente  contro  le  parole  delFonorevole  Boggio.  Io  ho 
dichiarato  che  in  questa  questione,  come  in  tutte  le  altre, 
io  assumeva  la  responsabilità  piena  ed  intiera  della  contro- 
firma posta  sotto  a  quel  decreto;  io  ho  dichiarato  in  pari 
tempo,  che  credo  non  vi  sia  nulla  d' incostituzionale  in  quelle 
nomine.  Se  l'onorevole  Boggio  od  altri  credono  che  la  mi- 
sura sia  incostituzionale,  essi  non  hanno  che  a  porre  la 
questione;  e  su  questo  terreno  io  non  ho  alcuna  difficoltà 
che  la  Camera  si  pronunci  se  intende  di  dar  si  o  no  un  voto 
di  censura  al  Ministero. 


L^onoreyole  Boggio  annimzia  una  sua  ìnterpellansa  al  Ministero  sulla 
nomina  di  28  senatori,  pubblicata  oggi  nella  Oagxetia  Ufficiale^  e 
chiede  che  sia  rinviati»  a  dopo  la  yotazione  di  qnesto  disegno  di 
legge.  —  L'onorevole  Minghetti  risponde: 


JLo  NON  accetto  queste  interpellanze.  {Ah!  ah!  —  Rumori 
proluìtgatì) 

Se  l'onorevole  Boggio  crede  che  nell'atto  che  è  stato 
compiuto  vi  sia  incostituzionalità,  provochi  su  questo  punto 
un  voto  di  censura  dalla  Camera;  ma  quanto  all'entrare 
nei  particolari,  quando  io  credo  che  ciò  nuoccia  alle  nostre 
istituzioni,  a  questo  non  mi  lascierò  trascinare. 


Avendo  anche  l'onorevole  Crispi  presentata  una  interpellanza  suUo 
stesso  argomento  l'onorevole  Minghetti  osserva: 


M, 


Li  TROVO  avere  in  gran  parte  anticipato  la  risposta  che 
debbo  dare  all'onorevole  Crispi. 

Se  l'onorevole  Crispi  solleva  la  questione  di  costituziona- 
lità, io  sono  pronto  a  rispondere  immediatamente;  se  Tono- 
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revole  Crispi  vuol  invece  entrare  nei  particolari  di  quel- 
l'atto, dichiaro  che  non  li  discuterò.  Non  li  discuterò,  per- 
chè credo  che  sia  dovere  del  Ministero  di  fare  per  quanto 
è  in  lui  che  ciascuno  dei  poteri  dello  Stato  {Rumori}  ri- 
manga nei  limiti  delle  sue  prerogative.  Questa  ò  la  risposta 
che  do  all'onorevole  Crispi:  accettando  la  responsabilità 
del  decreto,  mi  dichiaro  pronto  a  discutere  la  questione 
costituzionale. 


Alla  replica  deU'onoreyole  Grispi,  ^onorevole  Minghetti  sogginnge: 


Xj' ONOREVOLE  Crìspi  annunziandoci  la  sua  interpellanza 
diceva  che  mi  avrebbe  attaccato  sul  terreno  della  costituzio- 
nalità, ma  il  suo  discorso  non  suona  così.  Al  contrario,  egli 
ha  riconosciuto  conforme  alla  Costituzione  l'atto  che  il  Mini- 
stero ha  controfirmato,  ma  si  sforzò  d'interpretare  a  suo 
grado  lo  spirito  ed  il  concetto;  ora  su  questo  punto,  o  signori, 
sebbene  rinunci  con  pena  alle  molte  cose  che  potrei  rispon- 
dere all'onorevole  Crispi,  dichiaro  di  non  accettare  l'inter- 
pellanza. 

Io  credo  che  quando  si  è  ammessa  la  costituzionalità  di  un 
atto  di  tal  genere,  le  circostanze,  la  qualità  degli  uomini,  il 
numero,  l'opportunità  {Movimenti  diversi)^  tutto  questo  in- 
somma non  può,  0  signori,  essere  tratto  in  discussione  sepza 
portare  detrimento  alle  nostre  istituzioni. 

Io  conchiudo:  l'onorevole  Crispi  non  avendomi  fatta  accusa 
di  incostituzionalità,  io  non  accetto  la  sua  interpellanza.  Spetta 
ora  alla  Camera  il  giudicare.  La  Camera  in  questo  momento 
col  suo  voto  debbo  dare  un  voto  di  sfiducia  o  di  fiducia  al  Mi- 
nistero pel  suo  operato. 

{L'onorewle  Crispi  non  insiste  pel  momento  e  chiede  sia 
rimandata  ad  altra  occasione  la  questione  parlamentare). 

Voci  a  destra.  No!  No!  Votiamo! 
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Minghetti,  ministro  delle  finanze  {Con  fòrza).  Domando 
la  parola.  No  signor.... 

Crispi.  Ritiro  la  mia  interpellanza  per  riprodurla  altra 
volta.  Cosi  ognuno  i*esta  nel  suo  diritto.  {Movimetiii  ge^ 
nerali) 


Seduta  del  18  narzo  1864. 

PHaiDBRZA  DEL  PBBSIDBim  CASSINIS. 

SoU^artioolo  2,  concepito  nei  seguenti  termini: 

*  I  contingenti  designati  nelParticolo  precedente  Terranno  applicati 
in  ragione  dei  riparti  d'imposta  ora  in  vigore  pei  compartimenti 3^  5"*, 
T^S'^eQ^ 

■  Pei  compartimenti  2*e6**  i  contingenti  verranno  applicati  secondo 
le  tabelle  AeB.  j, 

L^onoreyolo  ZanardeUi  deplorava  che  con  questo  progetto  alcune  delle 
provincia  deUa  Lombardia  non  venissero  ad  ottenere  un  serio  al- 
leviamento. L'onorevole  Minghetti  gli  risponde  con  questo  parole  : 


JLo  CREDO  che  in  ciò  che  ha  detto  l'onorevole  ZanardeUi 
vi  sia  molta  parte  di  vero. 

Quando  l'onorevole  Bastogi  creò  la  Commissione  che  do- 
veva preparare  i  materiali  per  la  legge  del  conguaglio,  io 
penso  ch'egli  non  intese  veramente  d' introdurvi  uomini  di 
tutte  le  parti,  di  tutti  i  differenti  catasti,  quantunque  potrei 
dire  che  l'onorevole  mio  amico  Jacini  ha  in  ispecie  il  pri- 
vilegio di  appartenere  tanto  al  censo  nuovo,  quanto  al  censo 
vecchio  della  Lombardia.  Ad  ogni  modo  egli  è  certo  che 
non  si  poteva  come  non  si  può  ignorare  che  le  condizioni 
della  Lombardia  nel  censo  nuovo  e  nel  censo  vecchio  sono 
differenti;  e  parmi,  se  non  erro,  che  di  questa  mat(3ria  si 
sia  discusso  anche  nella  Camera  in  occasione  del  bilancio 
attivo,  e  precisamente  del  riparto  dei  centesimi  provinciali, 
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6  se  la  memoria  non  mi  falla,  mi  pare  che  se  ne  sia  di- 
scusso lungamente  nella  Camera. 

Zanardellì.  In  occasione  di  petizioni. 

Minglietti,  ministro  delle  finanze.  Ad  ogni  modo,  quando 
io  parlava  della  necessità  dei  sub-riparti  in  due  comparti- 
menti, il  senso  del  mio  concetto  era  questo,  che  in  quei 
due  compartimenti  o  non  esistevano  catasti  od  esistevano 
siffattamente  sbagliati  da  non  potersi  far  a  meno  di  prenderò 
queir  immediato  provvedimento,  perchè  la  ripartizione  per 
contribuenti,  e  per  avventura  anche  per  circondari,  fosse 
fatta  in  modo  più  equo.  Ma  con  ciò  non  ho  voluto  punto 
escludere  che  in  un  lavoro  di  più  precisa  determinazione 
non  si  confrontassero  eziandio  le  parti  le  quali  apparten- 
gono, in  un  medesimo  compartimento,  a  catasti  diversi,  e 
non  si  facesse  ragione  di  quelle  differenze  le  quali  l'ono- 
revole Zanardelli  ha  testò  cosi  lucidamente  spiegate  e  nelle 
quali  io  penso  che  molta  parte  di  vero  ci  sia. 

Per  conseguenza  io  credo  ch'egli  abbia  molto  bene  fatto 
a  segnalare  tali  condizioni,  perchè  il  suo  discorso  non  farà 
che  confermare  il  pensiero  che  era  già  nell'animo  mio,  cioè 
che  nelle  disposizioni  che  saranno  date  per  i  lavori  che 
debbono  farsi  per  una  più  precisa  perequazione,  si  tenga 
conto  dei  rapporti  che  debbono  esservi  per  una  perfetta 
giustizia  tra  il  vecchio  ed  il  nuovo  censo  della  Lombardia, 


Seduti^  del  19  narzo  1864. 

PRBSIDBNZA  DEL  PMAIDBNTB  CASSINIS. 

Allo  stesso  articolo  2,  Ponorevole  Broglio  aveva  proposto  nella  pre- 
cedente sedata  questo  emendamento: 

*  "Articolo  2.  Le  provincie  d'ogni  compartimento  s'intendono  co- 
stituite in  consorzio  pel  pagamento  della  qnota  compartimentale. 

*"  Sara  fatta  tra  le  provincie  la  distribazione  di  ossa  qnota  nei 
modi  che  verranno  stabiliti  da  un  decreto  reale,  tenuto  conto  delift 


vili  LEaiSLATURA  -  SESSIONE  1803-65  361 


rendita  e£fettiya  delle  varie  Provincie  in  confronto  con  la  rendita  cen- 
snaria. 

•  Così  i  comuni  d'ogni  provincia  s' intendono  costituiti  in  consorzio 
per  la  distribuzione  della  quota  provinciale. 

'  Finché  non  siano  fatti  questi  sub-riparti,  la  quota  compartimentale 
sarà  distribuita  ed  esatta  a  norma  degli  specchi  di  sub-riparto  A^  nu- 
meri 1,  2,  3  e  4,  uniti  alla  presente  legge.  , 

L'onorevole  Minghetti  fa  su  di  esso  le  seguenti  osservazioni: 


X  RIMA  di  tutto  vorrei  che  l'onorevole  Broglio  avesse  la 
compiacenza  di  spiegarmi  perchè  ha  messo  questo  suo  emen- 
damento airarticolo  2. 

Io  credo  che  siccome  si  deve  votare  nell'articolo  3  sul 
metodo  da  tenersi  pel  sub-riparto  nel  compartimento  del 
Piemonte,  quello  sarebbe  il  luogo  dove  l'onorevole  Broglio 
potrebbe  proporre  di  estendere  a  tutte  le  provincie  del  regno 
il  metodo  che  gli  aggrada. 

Ora  dunque  io  pregherei  l'onorevole  Broglio  a  volere 
riportare  il  suo  emendamento  all'articolo  seguente,  che  al- 
meno avremo  veduto  qual  è  la  proposta  che  si  adatta  per 
queste  provincie. 

Io  credo  che  l'onorevole  Broglio  non  farà  difficoltà  di 
riportare  il  suo  articolo  dopo  il  secondo,  giacché  il  suo 
articolo  stesso  indipendentemente  dagli  altri  non  può  esi- 
stere^  e  quando  si  rifiutasse  mi  riservo  allora  di  addurre 
alcune  altre  ragioni  per  respingerlo  assolutamente. 


Alle  spiegasioni  delPonorevole  Broglio  replica  in  questi  termini: 

JLo  CHIEDEVA  all'onorevole  Broglio  di  dififerire  la  votazione 
del  suo  emendamento  finché  si  fosse  stabilita  una  massima 
per  il  riparto  del  compartimento  del  Piemonte;  imperocché 
io  trovo  che  quando  questa  prima  parte  sia  regolata,  noi 
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potremo  giudicare  il  da  farsi  sopra  il  restante,  mentre  se 
non  fosse  adottato  il  principio  recentemente  recato  innanzi 
dalla  Commissione,  è  evidente  che  quello  che  egli  propone 
dovrebbe  poi  estendersi  anche  al  compartimento  del  Pie- 
monte. 

È  dunque  in  questo  senso   che  era  diretta  la  mia  pre- 
ghiera all'onorevole  Broglio. 


L'onorevole  Broglio  dichiara  non  dipendere  il  suo  emendamento  dal- 
Padozione  del  sistema  proposto  dalla  Commissione  ;  —  ronoreyole 
Mìnghetti  risponde: 


M, 


La  io  non  credo  questo.  Che  cosa  dice  l'emendamento 
Broglio?  Dice:  le  provincie  d'ogni  dipartimento  s' intendono 
costituite  in  consorzio  per  il  pagamento  delle  quote  com- 
partimentali. Sarà  fatta  tra  le  provincie  la  divisione  di  esse 
quote  nei  modi  che  verranno  stabiliti  da  un  decreto  reale. 

Ora  qui  non  si  tratta  specialmente  del  compartimento 
lombardo,  o  piemontese,  ma  di  tutto  il  regno.  A  me  pare 
adunque  che  quando  si  fosse  votato  questo  articolo,  la  que- 
stione come  è  stata  presentata  dalla  Commissione  non  po- 
trebbe più  venire  in  discussione.  Dico  questo  per  sentimento 
di  lealtà  e  di  buona  fede.  Io  dirò  fra  poco  quali  siano  le 
ragioni  per  cui  io  mi  sono  indotto  ad  adottare  l'emenda- 
mento della  Commissione,  emendamento  che,  a  mio  avviso, 
poteva  aver  qualche  difficoltà  grave  di  esecuzione:  ora  dirò 
solo  che  uno  dei  motivi  principali  si  è  perchè  mi  è  sembrato 
che  questo  risponda  maggiormente  ai  desiderii  ed  ai  voti  di 
coloro  che  meglio  conoscono,  meglio  apprezzano  i  bisogni 
delle  antiche  provincie,  e  qui  sono  stati  eletti. 

Io  dunque  sollevo  qui  una  questione,  direi  quasi  pregiu- 
diziale, per  differire  la  votazione  dell'emendamento  del- 
l'onorevole Broglio  dopo  che  sarà  votato  quello  della  Com- 
missione. 
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Io  domando  se  quelli  che  hanno  studiosamente  trovato 
quel  metodo  che  dall'onorevole  Sella  fu  svolto,  e  che  oggi 
è  redatto  negli  articoli  3  e  4,  si  troveranno  contenti  che 
il  sub-riparto  si  faccia  unicamente  per  volontà  dei  Consigli 
provinciali. 

Ii^emendamento  Broglio,  ristretto  alle  proYincle  lombarde,  viene 
rinviato  aUa  yotaaione  degli  articoli  8  e  4. 


Sull'articolo  8  cosi  redatto  daUa  Commissione: 

*  Articolo  3.  L'imposta  principale  sui  fabbricati  urbani  in  Pie- 
monte e  nella  Lombardia  di  Yecchio  censo  è  stabilita  nella  misura  dì 
12  112  per  cento  delle  rendite  imponìbili  determinate  a  norma  della 
legge  31  marzo  1851  vigente  nelle  antiche  provinole. 

*  L'aumento  d'imposta  sai  terreni  del  compartimento  numero  1, 
sarà  nel  1864  distribnito  in  contingenti  speciali  sui  comuni  o  consorzi 
stabiliti  per  V  imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mobile  in  ragione 
delle  loro  quote  attuali. 

"  Però  nei  comuni  o  consorzi  di  censo  lombardo  il  contingente  sarà 
limitato  in  guisa  cbe  il  totale  sulla  imposta  principale  non  ecceda 
14  centesimi  per  ogni  scudo  dell'estimo  comunale  o  consorziale. 

"  La  eccedenza  d'imposta  non  distribuita  per  la  precedente  limita- 
zione sarà  compensata  all'erario  coi  proventi  dei  beni  incensiti  del 
compartimento  numero  1. 

**  Questa  disposizione  avrà  effetto  insino  a  tanto  che  sieno  ultimate 
le  operazioni  di  cui  nel  seguente  articolo.  , 

All'onorevole  Ara,  il  quale  esprimeva  l'apprensione  che  il  Governo 
venisse  a  Inorare  snl  provento  dei  vari  contingenti  catastali: 


Xo  NON  comprendo  quest'ultima  parte  del  discorso  dell'ono- 
revole preopinante. 

Trovo  strana  la  formola  che  il  Governo  venga  a  lucrare; 
il  Governo  riscuote  le  imposte,  non  lucra;  ma  se  l'onore- 
vole Ara  pone  mente  alla  proposta  della  Commissione  di 
cui  all'articolo  12,  vedrà  che  sino  a  che  non  sia  fatta  la 
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perequazione  definitiva,  il  proTento  dei  beni  censiti  sarà  tutto 
a  beneficio  del  rispettivo  contingente  compartimentale. 

Con  questo  io  credo  di  aver  adempiuto  la  promessa  che 
feci  il  primo  giorno  che  parlai  su  questo  ai^omento,  vale 
a  dire  che  all'articolo  9,  divenuto  oggi  12,  sarei  stato  il 
più  che  fosse  possibile  accondiscendente. 

Il  provento  dei  beni  non  censiti,  il  quale,  secondo  Fan- 
tico  progetto,  doveva  andare  a  prò  del  Tesoro,  e  che,  se- 
condo il  progetto  della  Commissione,  doveva  dividersi  in 
tre  parti,  di  cui  una  parte  andava  sempre  all'erario,  sul- 
l'articolo quale  oggi  è  redatto  dalla  Commissione  va  intie- 
ramente a  disgravio  del  contingente  compartimentale. 

Oi-a  l'onorevole  preopinante  sa  che  codesto  è  un  rilevante 
vantaggio  anche  solo  pel  periodo  che  dovrà  passare  sino  ad 
una  perequazione  definitiva. 


AU'onorevole  Aia  ohe  proponeva  si  sospendesse  la  votazione  del 
4»  alinea  di  questo  artioolo: 


a 


Chieggo  scusa  all'onorevole  preopinante,  ma  mi  sembra 
che  vi  sia  da  parte  sua  un  equivoco. 

Il  Governo  riscuote  dal  tributo  principale  110  milioni, 
secondo  il  riparto  che  è  fissato  all'articolo  1.  Il  progetto 
ministeriale  proponeva  un  sub-riparto  nel  quale  naturalmente 
l'aumento  per  le  provinole  di  censo  lombardo  era  minore 
dell'aumento  per  le  provincie  piemontesi  e  liguri,  siccome 
quelle  che  per  avventura  appariscono  meno  gravate.  Ma  è 
detto:  l'aumento  sia  eguale  per  tutto  il  compartimento,  e 
da  questo  eguale  subriparto,  le  provincie  di  censo  lombardo 
riuscivano  più  aggravate.  Allora,  per  correggere  questo 
sconcio  perchè  le  provincie  di  censo  lombardo  non  siano 
gravate  al  di  là  di  una  certa  misura,  si  è  stabilito  il  limite 
di  14  centesimi  per  ogni  scudo  d'estimo  comunale.  Con  que- 
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sto  limite  esse  non  pagano  tutto  quanto  il  contingente  che 
loro  competerebbe,  supposto  eguale  il  riparto,  ma  ne  viene 
per  l'erario  uno  scapito  che  sta  fra  le  lire  200,000  e  le  lire 
300,000. 

Ora  queste  lire  300,000  d'onde  si  debbono  ritirare?  Noi 
abbiamo  detto,  che  essendovi  masse  di  beni  incensiti  in  que- 
sto compartimento,  cosi  il  provento  loro  venisse  innanzi 
tratto  a  pareggiare  questa  perdita. 

L'erario  dunque  ha  i  1 10  milioni.  Il  compartimento  piemon- 
tese non  ha  un  centesimo  di  più  d'aggiunta  ;  imperocché  il 
milione  che  accennava  l'onorevole  Ara  non  esiste;  ma  le  Pro- 
vincie di  censo  lombardo  pagando  solo  14  centesimi  per 
scudo  lasciano  una  differenza  di  circa  300,000  lire  a  sca- 
pito dell'erario,  le  quali  si  prendono  sopra  il  prodotto  dei 
beni  incensiti  del  compartimento  medesimo. 

Mi  sembra  che  le  cose  in  questi  termini  non  lasciano  dub- 
biezze. 


L'onorevole  Bo^gìo  appoggiava  Particolo  8,  chiedendo  alla  Commis- 
sione di  redigerlo  in  termini  più  chiari.  —  L'onorevole  Sella  faceva 
dichiarazioni  intorno  ai  motivi  che  avevano  determinato  il  snb- 
riparto  nelle  provincie  piemontesi  ;  —  l' onorevole  Minghetti  cosi 
esprime  la  sua  opinione: 


Ao  COMPRENDO  la  giusta  impazienza  della  Camera  dopo  una 
si  lunga  e  faticosa  discussione,  ma  la  prego  di  permettermi 
di  esporre  alcune  idee  su  questa  questione  molto  grave,  il 
che  è  tanto  più  necessario  dopo  quello  che  disse  testé  l'ono- 
revole Boggio. 

Signori,  io  credo,  in  questa  legge,  di  essere  stato  sempre 
non  solo  nei  termini  di  giustizia  e  di  equità,  ma  eziandio  di 
perfetta  coerenza  coi  principii  che  accennai  la  prima  volta 
che  ebbi  l'onore  di  discorrere  alla  Camera. 

Io  dissi  allora  che  intendevo  di  mantener  fermi  i  punti  so- 
stanziali della  legge,  ma  che  in  quanto  alle  questioni  acces- 
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Borie  sarei  siato  grandemente  conciliativo.  Credo  di  averlo 
dimostrato  nel  primo  articolo^  accettando  l'applicazione  degli 
aggravii  con  una  gradazione;  credo  di  averlo  dimostrato 
nell'articolo  12,  dove  si  parla  dei  beni  non  censiti,  lascian- 
done il  provento  interamente  a  vantaggio  del  Piemonte; 
credo  di  mostrarlo  nell'articolo  attuale,  accettando  il  pro- 
getto della  Commissione. 

Io  parto  da  questo  principio,  che  l' inconveniente  della  pe- 
requazione non  istà  già,  per  il  Piemonte,  nella  quota  del 
contingente  complessivo  che  gli  è  assegnato,  ma  sibbene 
nella  necessità  di  un  sub-riparto  razionale  fra  le  provincie,  i 
circondari,  i  comuni,  1  contribuenti.  Checché  si  dica  di  ciò,  e 
quantunque  ieri  abbia  udito  alcuni  oratori  metterlo  in  dub- 
bio, io  stimo  su  questo  punto  di  rappresentare  meglio  di  essi 
la  verità  delle  cose  ed  il  sentimento  generale  di  queste  pro- 
vincie, ritenendo  che  un  sub-riparto  sia  assolutamente  neces- 
sario. 

Ma  quali  sono  i  mezzi  più  acconci  per  arrivare  a  questo 
sub-riparto?  Qui  mi  giova  ricordare  che  il  sistema  delle  de- 
nuncio, come  unico  e  fondamentale,  fu  da  me  escluso  per 
tutti  quei  compartimenti  che  avevano  un  catasto  regolare, 
sia  perchè  ho  maggior  fede  in  una  operazione  scientifica  ed 
imparziale,  sia  perchè  mi  perito  assai  della  fedeltà  delle  de- 
nuncio e  della  facilità  di  sindacarle.  Questo  sistema  io  ho 
sempre  ricisamente  rifiutato,  quando  si  volle  estenderlo  a 
tutta  intera  l'Italia;  ma  nello  stesso  tempo  dichiarai  fin  da 
principio  essere  disposto  ad  accettarlo,  laddove  non  esiste  ca- 
tasto, soprattutto  se  congiunto  ad  altre  operazioni  peritali 
in  quelle  provincie,  le  quali,  per  la  maturità  delle  loro  abi- 
tudini politiche  e  per  esperienze  analoghe  fatte  già  ante- 
cedentemente in  queste  materie,  potevano  offrire  maggior 
probabilità  di  riuscita.  Aggiunsi  esplicitamente  che  non 
mi  repugnava  accordarmi  col  progetto  dell'onorevole  Sella, 
quando  egli  lo  restrìngesse  solo  al  compartimento  piemon- 
tese, e  quando  ciò  potesse  parere  utile  ai  deputati  che  rap- 


Vin  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1863-65  367 

presentano  queste  provincie  ;  m'inganno,  perchè  tutti  rappre- 
sentano l'Italia,  ma  essendo  inviati  al  Parlamento  da  queste 
Provincie,  meglio  debbono  conoscerne  e  giudicarne  Y  indole 
ed  i  bisogni 

Ammessa  la  necessità  di  un  sub-riparto  efficace,  vi  erano 
due  vie  da  seguire. 

Io  confesso  sinceramente  che,  se  avessi  avuto  piena  libertà 
di  azione,  avrei  prescelto  la  via  di  fare  un  sub-riparto  sulla 
base  di  operazioni  istituite  per  istabilire  il  valore  dei  terreni 
sugli  affitti  adeguati,  reali  e  presunti  col  sussidio  eziandio 
delle  denuncia  dei  possidenti,  riveduto  da  appositi  commissari 
circondariali  e  comunali. 

Per  me  questa  era  l' idea  la  più  semplice,  la  più  netta,  la 
più  agevole,  lasciare  al  Ministero  tutta  la  larghezza,  perchè 
esso  procedesse  ad  una  stima,  come  ho  detto,  delle  varie 
colture  di  terreni,  sulla  base  degli  affitti  adeguati,  reali  o 
presunti,  col  sussidio  delle  denuncio  dei  possessori. 

Sineo.  Bravo!  Siamo  dunque  d'accordo. 

Minghetti,  ministro  détte  finanze.  I  risultati  dì  queste 
stime  avrebbero  servito  di  base  pel  riparto  del  contingente 
generale  per  le  provincie,  i  circondari,  i  comuni  ed  i  possi- 
denti del  compartimento  suddetto. 

Ma  tale  riparto  non  poteva  attuarsi  immediatamente; 
io  dissi  altra  volta  che  era  impossibile  il  fare  in  un  mo- 
mento una  operazione  di  tal  genere,  se  pure  non  si  fosse 
accettato  quello  che  molti  trovavano  imperfetto  del  Comi- 
tato speciale  nominato  a  tal  uopo  e  presentato  nel  progetto 
ministeriale. 

Che  cosa  dunque  doveva  farsi  durante  il  tempo  nel  quale 
questa  operazione  si  compieva?  Secondo  me,  non  si  poteva 
fare  altro  che  applicare  un'aliquota  eguale  d'imposta  se- 
condo i  ruoli  attualmente  stabiliti,  qualunque  essi  ruoli  fos- 
sero. Ed  anche  questo  era  semplicissimo. 

Tale  temperamento  avrebbe  potuto  durare  un  anno,  o  forse 
due,  per  arrivare  fino  al  sub-riparto  del  contingente  generale 
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nei  contingenti  circondariali,  provinciali,  comunali  e  fino  alla 
quota  del  possidente,  col  mezzo  che  ho  indicato. 

Però  qui  sorgeva  una  grave  obiezione.  Si  diceva:  la  quota 
che  per  questo  modo  viene  a  gravare  il  contribuente  è  nella 
presente  disuguaglianza  in  alcuni  luoghi  insopportabile.  I 
paesi,  per  eseiyipio,  a  cui  alludeva  l'onorevole  Cavallini, 
avrebbero  avuto  per  questo  riparto  oltrepassata  perfino  la 
quota  di  Lombardia.  A  questo  punto  venne  in  seno  della  Com- 
missione discussa  la  proposta  deironorevole  Sella,  e  dopo 
molte  considerazioni  io  mi  risolsi  di  accettarla  per  le  seguenti 
ragioni. 

Primo,  perchè  essa  mi  era  presentata  come  frutto  dei  de- 
siderii  e  del  convincimento,  se  non  di  tutti,  almeno  della 
massima  parte  dei  deputati  piemontesi  che  meglio  conoscono 
ed  apprezzano  i  bisogni  di  queste  provincie:  e  questa  per  me 
era  già  ragione  grandissima,  anzi  preponderante. 

Secondo,  perchè  il  sistema  dell'onorevole  Sella,  il  quale  in 
massima  non  sarebbe,  a  mio  avviso,  né  buono,  né  accettabile, 
se  fosse  un  provvedimento  stabile,  era  preso  come  un  espe- 
diente temporaneo,  anzi  come  un  mezzo,  una  macchina,  uno 
strumento  per  arrivare  più  rapidamente  al  fine  del  sub- 
riparto. 

E  di  vero  il  sistema  dell'onorevole  Sella,  accolto  con  tanto 
favore  da  molti  suoi  colleghi,  non  si  applica  già  a  tutta  in- 
tera r  imposta  prediale,  ma  soltanto  all'aumento  sulle  quote 
attuali. 

Per  conseguenza  la  parte  d'imposta  che  esiste  attualmente 
rimane  immutata;  in  quanto  al  metodo  di  applicare  la  parte 
nuova  0  di  aumento  è  mestieri  di  spiegarla  ;  questo  punto  è 
molto  importante  e  spero  che  la  Camera  mi  perdonerà  se  mi 
vi  trattengo  un  poco,  e  poniamo  ben  mente  che  si  tratta  solo 
dell'aumento  dell'  imposta  e  precisamente  dell'aumento  sopra 
i  terreni. 

Quest'aumento  d'imposta,  dice  la  proposta,  voi  lo  distri- 
buite per  contingenti  comunali  e  consorziali  secondo  i  co- 
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muni  e  consorzi  che  avrete  fatto  per  T  applicazione  della 
logge  sulla  ricchezza  mobile,  e  lo  distribuite  in  ragione  del- 
l'imposta  fondiaria  che  presentemente  vi  si  paga. 

E  qui  si  convalida  praticamente  la  possibilità  dell'attuazione 
mostrando  che  le  Commissioni  comunali  e  consorziali  che  deb- 
bono fare  la  loro  operazione  per  la  ricchezza  mobile  debbono 
eziandio  in  parte  investigare  anche  la  ricchezza  fondiaria, 
quando  si  tratta  di  determinare  quello  che  deve  pagare  il 
mezzadro  e  l'affittuario.  Si  farà  anche  di  più.  L'aumento  d'ira- 
posta  fondiaria  si  ripartirà  fra  i  proprietari  dei  fondi,  secondo 
le  loro  denuncio  pel  1864. 

Questa  prima  operazione  diventa  il  mezzo  perchè  nel  1865 
si  faccia  un  primo  riparto  per  provincia  e  circondario  che 
avrà  una  base  più  equa  dell'attuale,  quella  delle  denuncio. 
Ma  anch'esso  sarebbe  provvisorio,  ed  io  non  l'avrei  accet- 
tato, se  non  fosse  provvisorio,  e  se  io  non  avessi  indotto 
la  Commissione  ad  introdurvi  alcune  clausole. 

Quali  sono  le  nuove  clausole  introdotte  in  quest'emenda- 
mento? Quali  sono  le  condizioni  alle  quali  io  l'ho  accettato  ? 

Esse  sono  due. 

La  prima  è  che  quando  nel  1866  il  ministro  delle  finanze 
dovrà  stabilire  definitivamente  il  sub-riparto  per  tutto  il  Pie- 
monte lo  farà  non  solo  sulla  base  delle  predette  operazioni 
di  denuncie,  ma  tenendo  conto  eziandio  degli  altri  elementi 
raccolti  sul  valore  dei  fondi  e  sugli  affitti  reali  o  presunti. 

Pertanto  la  legge  lascia  al  ministro  la  facoltà  di  fare  in 
questo  tempo  altre  operazioni  che  possano  servire  di  com- 
plemento e  sindacato  a  quella  delle  denuncie. 

La  seconda  clausola  che  io  presi  per  condizione  fu,  che 
fosse  tutelato  l' interesse  dell'erario  ;  in  quanto  che  se  al 
30  novembre  del  1864  e  del  1865  le  operazioni  prescritte 
non  sono  compiute,  si  procede  al  riparto  sulla  base  dei  ruoli 
attuali. 

Pertanto,  accettando  il  presente  emendamento,  io  non  ho 
punto  modificato  il  concetto  fondamentale  che  ho  da  prin-? 
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cipio  espresso  alla  Camera.  Il  sistema  delle  denuncie  che 
qui  si  adotta  ristrettiv amente  al  compartimento  piemontese 
è  un  sistema  temporaneo,  un  mezzo  per  arrivare,  con  l'aiuto 
e  con  la  scorta  di  tutti  gli  altri  elementi  che  ho  indicati, 
ad  un  sub-ri  parto  generale,  e  l'aumento  d' imposta  pel  1866 
sarà  definitivamente  congiunto  e  compenetrato  nel  tributo 
principale:  non  rimarrà  più  un'imposta  speciale  sulla  ren- 
dita, come  gli  onorevoli  Mazza  e  Chiaves  chiedevano  nei 
loro  emendamenti. 

Io  concludo,  che  nell'accettare  questo  emendamento  men- 
tre ho  condisceso  ai  desiderii  dei  deputati  piemontesi,  non 
ho  punto  mancato  al  concetto  che  da  principio  aveva  espresso. 

Ora  viene  l'onorevole  Cavallini  e  dice:  la  logica  vi  con- 
durrebbe pur  nondimeno  a  fare  un'eccezione  nel  compar- 
timento piemontese  per  le  provincie  di  censo,  lombardo, 
poiché  voi  avete  detto  che  i  paesi  i  quali  hanno  un  censo 
regolare  non  dovrebbero  sottoporsi  a  denuncia,  e  noi  non 
la  desideriamo. 

La  logica  inesorabile  sta  per  l'onorevole  Cavallini;  ma  da 
un'altra  parte  è  da  considerare  che  si  vuol  giungere  ad  un 
nuovo  e  definitivo  subriparto  per  tutto  il  compartimento, 
comprese  le  provincie  alle  quali  egli  accenna. 

In  secondo  luogo  si  tratta  di  scogliere  dei  temperamenti 
che  rendano  più  attuabile  la  legge  in  tutto  intero  il  com- 
partimento piemontese,  delle  transazioni  che  diminuiscano 
gl'inconvenienti  che  si  temono  parzialmente  poterne  deri- 
vare ;  si  tratta  di  soddisfare  il  voto  quasi  unanime  di  coloro 
che  debbono  meglio  apprezzare  le  condizioni  generali  del 
compartimento  di  che  si  tratta. 

Perciò  avendo  accettata  la  proposta  della  Commissione, 
io,  con  rammarico,  non  posso  ora  accettare  l'emendamento 
dell'onorevole  Cavallini.  La  proposta  della  Commissione,  lo 
ripeto,  non  è  che  un  espediente  temporaneo  pel  1864  e  1865, 
che  al  1866  lascia  al  Ministero  la  facoltà  di  fare  un  sub- 
riparto non  solo  sulle  denunzie,  ma  altresì  sul  valore  dei 
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fondi  e  sugli  affitti  reali  o  presunti.  Essa  è  ancora  un  passo 
(e  questo  fu  pure  per  me  uno  dei  grandi  motivi  di  accet- 
tarlo) in  quella  via  conciliativa  dalla  quale  nessun  attacco, 
nessun  sofisma,  nessuna  ingiusta  accusa  potè  deviarmi,  e 
nella  quale  intendo  di  perseverare  sino  al  compimento  di 
questa  legge. 


SaìVemendamento  proposto  dall'onorevole  Marchetti  al  terzo  periodo 
deU'artioolo  8  per  aggiangere  alle  parole  SuW  impotta  principale,  le 
seguenti:  compre$o  il  decimo  di  guerra  e  le  «pe^e  di  riscoeHone: 

v^UANDO  io  ho  esposto  le  ragioni  che  mi  indussero  ad  ac- 
cettare il  progetto  della  Commissione  ho  indicato  eziandio 
che  questo  progetto  aveva  pure  un  inconveniente,  e  questo 
era  che,  ripartendo  egualmente  l'aumento  dell'imposta  tanto 
sulle  Provincie  liguri  quanto  sulle  piemontesi  e  su  quelle 
di  censo  lombardo,  le  ppovincie  di  censo  lombardo  sarebbero 
state  per  questa  combinazione  aggravate  a  sgravio  delle 
altre,  e  la  loro  quota  poteva  eccedere  proporzionalmente 
quella  di  Lombardia  e  che  quindi  si  era  voluto  mettervi  un 
limite.  E  se  non  m'inganno,  ho  detto  pure  che  questo  por- 
tava una  diminuzione  al  provento  della  tassa  di  questo  com- 
partimento di  circa  300,000  lire.  Ora,  l'aver  tradotto  in 
cifra  questo  concetto,  questa  differenza,  mostra  chiaramente 
che  io  non  intendeva  che  nei  14  centesimi  fosse  compreso 
il  decimo  di  guerra  e  le  spese  di  riscossione,  giacché  se  io 
intendessi  che  fosse  compreso  il  decimo  di  guerra  e  le  spese 
di  riscossione,  sarebbero  forse  600,000  lire  che  sarebbero 
levate  dal  compartimento  piemontese. 

Depretis.  Vengono  sulle  altre  provincie. 

Bertea.  E  siccome  i  beni  non  censiti  vanno  a  sgravio 
del  compartimento... 

Minghettì,  ministro  delle  finanze.  Non  si  prevalga  l'ono- 
revole Bertea  d'una  condiscendenza  speciale  che  noi  ere- 
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diamo  di  usare  lasciando  il  provento  dei  beni  non  censiti  a 
vantaggio  di  questo  compartimento,  per  ritorcere  Targo- 
mento  contro  di  noi.  Egli  vede  che  pei  beni  esenti,  i  quali 
in  molte  altre  provinole  sono  numerosi  e  rendono  molto,  noi 
abbiamo  tenuto  fermo  a  ciò  che  1*  erario  solo  ne  fruisca  i 
proventi.  Invece  noi  abbiamo  detto:  i  beni  non  censiti  nel 
Piemonte,  cioè  nel  compartimento  n.  1,  vadano  a  sgravio 
del  compartimento  medesimo,  ma  prima  debbono  compen- 
sare la  perdita  che  si  fa  nelle  provinole  di  censo  lombardo. 
Io  credo  poi  che  ci  è  anche  da  considerare  una  cosa  :  questo 
censimento  dei  beni  non  censiti  sarà  egli  fatto  cosi  rapida- 
mente, cosi  improvvisamente  che  l'erario  ne  abbia  immedia- 
tamente reale  compenso?  Io  me  ne  appello  all'onorevole 
Bertea,  che  è  uomo  esperto  in  questa  materia,  e  me  ne 
appello  a  tutti  i  membri  delle  antiche  provincie,  e  mi  dicano 
se  credono  che  vi  sia,  per  esempio,  nel  1864,  la  possibilità 
di  censire  tanti  beni  i  quali  rendano  600,000  lire  all'erario: 
io  mi  permetto  di  dubitarne,  e  vedo  che  essi  stessi  mi  fanno 
segni  negativi. 

L^emendamento  deU^onorevole  Marchetti  fu  dalla  Camera  respinto. 


L'onorevole  Lanca  propone  coi  segnenti  articoli  un  sistema  diverso 
per  operare  la  rìpartisione  del  nuovo  contingente  d'imposta  neUe 
antiche  provincie: 

A  n'articolo  8°,  fermo  il  primo  periodo,  aggiungersi: 

'  L' anniento  d'imposta  sui  terreni  del  compartimento  I  sarà  si- 
milmente applicato  in  ragione  dei  riparti  attuali  ristrettivamente  agli 
anni  1864  e  1865. 

'  Però  nei  comuni  di  censo  lombardo  l'imposta  sarà  ridotta  a  carìco 
dell'erario,  in  guisa  che  nel  suo  complesso  non  ecceda  14  centesimi 
per  ogni  scudo  dell'estimo  comunale,  compreso  il  decimo  di  guerra  e  le 
spese  di  riscossione.  , 

Quindi  seguirebbero  i  seguenti  articoli: 

«  Art.  4.  Nel  compartimento  I,  esclusi  i  detti  comuni  di  censo  lom- 
bardo, si  procederà  sensa  indugio  ad  una  stima  deUe  vario  colture 
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dei  terreni  enlla  base  d^gli  affitti  adequati  reali  o  presnnti  col  sussidio 
delle  denuncie  dei  possessori,  rivedute  da  apposite  Commissioni  man- 
damentali e  circondariali. 

«  I  lisultati  di  questa  stima  serviranno  di  base  pel  riparto  del  con- 
tingente  generale  fra  le  provincie,  i  circondari,  i  comuni  ed  i  possi- 
denti del  compartimento  suddetto.  Tale  nuovo  riparto  dovrà  essere 
attivato  per  il  1°  gennaio  1866. 

«  Il  ministro  delle  finanze,  uditi  prima  i  Consigli  provinciali  ed  il 
Consiglio  di  Stato,  provvederà  con  apposito  regolamento  approvato 
con  regio  decreto  alla  esecuzione  delle  operazioni  sovra  indicate. 

»  Art.  5.  È  fatta  facoltà  alle  provincie  liguri  e  piemontesi  di  con- 
trarre un  prestito  sulla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  per  pagare  l*au- 
mento  d^imposta  aggiunto  alle  predette  provincie  negli  anni  1864 
e  1865. 

«  Eseguita  in  queste  provincie  la  perequazione,  il  debito  contratto 
sarà  ripartito  fra  esse  proporzionalmente  e  sulle  basi  della  nuova  pe- 
requazione. 

Su  tale  sistema  proposto  dall*  onorevole  Lanza  cosi  si  esprime  Peno* 
rcTole  Minghetti  : 


Ne 


ON  SO  se  ho  bene  afferrato  l'idea  dell'onorevole  Lanza, 
ma  mi  sembra  che  il  suo  sistema  è  quello  stesso  che  io  esposi 
altra  volta,  e  che  questa  mattina  ancora  indicai  come  quello 
che  mi  pareva  il  più  semplice,  il  più  facile  per  ottenere  lo 
scopo  di  un  equo  subriparto. 

Probabilmente  l'onorevole  Lanza  non  era  presente  allora, 
imperocché  a  questa  prima  dichiarazione  io  aggiungeva  tutte 
le  ragioni  le  quali  mi  hanno  indotto  ad  accettare  l'emen- 
damento della  Commissione,  con  alcune  riserve,  e  tra  le 
altre  quella  che  egli  ha  attribuito  ad  una  transazione  fra 
i  membri  della  Commissione,  e  che  invece  fu  una  transa- 
zione fra  la  Commissione  e  me.  Accettai  l'emendamento 
medesimo,  tanto  più  volentieri  che  mi  fu  dall'  onorevole 
Sella  e  da  altri  testificato  che  esso  risponde  al  sentimento 
di  coloro  che  più  da  vicino  conoscono  ed  apprezzano  il  paese, 
almeno  la  massima  parte  di  essi. 

Quanto  alla  possibilità  di  esecuzione  del  sistema  che  l'ono- 
revole Lanza  mette  in  campo  io  confesso  che  me  ne  sono 
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preoccupato  molto.  Ma  su  questo  punto  tre  ragioni  mi  furono 
addotte:  la  prima  che  avendo  i  ruoli  da  fare  per  la  ricchezza 
mobile,  V  una  operazione  avrebbe  in  qualche  parte  aiutata 
l'altra;  la  seconda,  che  in  questi  paesi  già  pei  fabbricati  si 
era  fatto,  e  che  vi  era  l'abitudine  ed  il  desiderio  di  farlo; 
la  terza,  finalmente,  la  testimonianza  di  uomini  pariti  di 
materia  catastale,  i  quali  mi  hanno  detto  che  la  cosa  potrà  es- 
sere attuabile  anche  praticamente.  Per  questi  motivi  io  ho 
creduto  di  dover  accettare,  come  ho  già  lungamente  svolto 
nel  principio  della  seduta,  l'emendamento  della  Commissione. 

Quanto  poi  alla  seconda  parte,  cioè  a  dire  all'articolo  che 
darebbe  facoltà  ai  comuni  consociati  di  fare  un  imprestito,  io 
dico  la  verità,  non  saprei  come  ammetterlo.  Singolare  parmi 
^nche  il  modo  con  cui  è  presentato  dall'onorevole  Lanza,  giac- 
ché, se  ho  ben  capito,  si  tratterebbe  che  per  due  anni  non  vi 
sarebbe  aumento  d' imposta... 

Lanza.  {Interrompendo)  No!  no!  Io  do  soltanto  facoltà 
alle  Provincie  antiche,  piemontesi  e  liguri,  di  contrarre  un 
imprestito  ;  non  ho  detto  che  l'aumento  dell'imposta  sia  pa- 
gato per  intiero  dal  prestito. 

Le  Provincie  saranno  libere  di  contrarre  un  prestito  per 
quella  parte  d' imposta  che  stimassero  di  non  potere  pagare 
nei  due  primi  anni... 

Mifighettì,  ministro  delle  finanze.  Ad  ogni  modo  ciò  non 
troverebbe  mai  luogo  nell'attuale  legge,  sarebbe  un'altra  ope- 
razione, la  quale  non  dovrebbe  stabilirsi  ora,  né  si  potrebbe 
qui  accettare  formalmente. 

Trattandosi  che  la  proposta  dell'onorevole  Lanza  forma 
tutto  un  insieme,  sarebbe  forse  il  caso  di  votare,  come  si  fece 
per  tutti  gli  altri  emendamenti  composti  di  più  articoli,  cioè 
d' interrogare  la  Camera  se  voglia  passare  alla  discussione 
dei  medesimi.  È  questa  un'idea  che  io  sottopongo  all'ono- 
revole presidente  ed  alla  Camera. 
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Seduta  del  20  marzo  1864. 

PRBBIDBNZA  OBI.   PRKSIDBMTB  CASSINIS. 


Agli  onorevoli  Gayallini  e  Depretis: 


A 


ME  pareva  di  aver  spiegato  ieri  chiaramente  donde  pro- 
venisse l'inconveniente  che  l'onorevole  Cavallini  ha  ac- 
cennato. 

È  manifesto  che,  quando  invece  di  ripartire  diversamente 
nelle  antiche  provincie  subalpine  l'aumento  d'imposta  tra 
i  paesi  di  censo  lombardo  e  quelli  che  non  hanno  quel 
censo,  si  vuole  parificare  la  quota  di  censo  a  tutti,  è  ma- 
nifesto, dico,  che  quelli  di  censo  lombardo  sarebbero  ag- 
gravati. Quindi  ne  veniva  la  necessità  di  mettere  un  limite. 

Non  è  questa  una  menda  del  progetto  originale,  è  una 
menda  che  nasce  dal  fatto  solo  del  riparto  uguale  fra  tutte 
quante  le  provincie  del  Piemonte  e  della  Liguria,  comprese 
quelle  di  censo  lombardo.  Su  questo  punto  d'altronde  mi 
pare  che  abbiamo  rimediato,  dal  momento  che  si  è  messo 
un  limite,  come  mi  sembra  abbia  la  Camera  stabilito. 

Ora  poi  dico  il  vero,  sono  stupito  dell'accusa  che  mi  ri- 
volge l'onorevole  Depretis. 

Ma  come?  Mi  è  stata  data  una  battaglia  sulla  base  delle 
denunzie!  Voi  avete  inalberata  tutti  questa  bandiera  delle 
denunzie,  io  ho  dovuto  difendermi  contro  attacchi  fatti  a 
nome  delle  denunzie,  e  adesso  queste  si  vengono  a  com- 
battere quando  elleno  si  sono  ristrette,  come  il  migliore  e 
più  efficace  mezzo  di  arrivare  a  un  soddisfacente  subriparto, 
a  quella  parte  del  regno  la  quale  non  ha,  eccetta  quella 
di  censo  lombardo,  catasto,  e  dove  per  conseguenza  le  de- 
nunzie appariscono  più  giustificate? 

Io  credo  di  non  aver  punto  deviato  dal  concetto  che 
espressi  fin  dal  principio,  perchè  quando  ho  combattuto  il 
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principio  delle  denunzie  applicato  a  tutto  il  regno  d'Italia, 
come  base  unica  e  sola  di  un  riparto  dei  contingenti,  dissi 
fin  d'allora  che  ristrettivamente  al  compartimento  numero 
uno,  cioè  al  compartimento  piemontese,  io  non  avrei  avuto 
difficoltà  di  discutere  ed  anche  di  accettare  l'emendamento 
dell'onorevole  Sella. 

La  Camera  ha  udito  anche  ieri  la  storia,  dirò  cosi  di 
questo  emendamento;  e  come  fosse  per  me  ragione  prepon- 
derante quella  che  la  maggior  parte  di  coloro  che  cono- 
scono queste  provincie  e  che  meglio  sono  in  grado  di  ap- 
prezzarne i  bisogni  lo  sostenesse.  Ha  udito  altresì  come  ciò 
avvenisse  dopo  una  lunga  discussione  in  seno  della  Com- 
missione; e  come  io  mi  inducessi  ad  accettarlo  con  quei 
temperamenti,  con  quelle  clausole  le  quali  assicuravano  due 
cose:  runa  che  l'erario  non  soffrirebbe  perdita,  l'altra  che, 
giunto  il  1866,  nel  subriparto  definitivo  si  terrebbe  conto 
eziandio  di  altri  elementi,  innanzitutto  dell'elemento  degli 
affitti  reali  o  presunti,  per  fare  poi  il  riparto  definitivo. 

Mi  pare  dunque  che  le  rampogne  dell'onorevole  Depretis 
siano  ingiuste. 

Il  progetto  che  l'onorevole  Lanza  ieri  in  sul  finire  della 
seduta  ha  presentato  è  ad  un  incirca  il  concetto  che  io  fin 
da  principio  aveva  espresso,  come  quello  che  mi  pareva  il 
più  semplice  e  il  più  ovvio,  quello  che  aveva  meno  imba- 
razzi per  arrivare  al  fine.  Escludo  l'articolo  3  da  lui  pro- 
posto, perchè  mi  sembra  che  non  possa  aver  sede  nel  pro- 
getto ;  ma  in  quanto  ai  due  primi  articoli,  a  me  parevano 
fin  ah  origine  quelli  che  più  semplicemente  conducessero 
al  fine.  Ma  dacché  si  riconobbe  da  coloro  che  dovrebbero 
essere  giudici  più  competenti  che  l'altro  sistema  è  il  mi- 
gliore, il  più  adatto  a  queste  provincie;  dacché  l'erario  è 
stato  preservato  con  le  clausole  che  noi  vi  abbiamo  posto, 
non  mi  sembra  che  io  possa  oramai  più  recedere,  e  che  io 
debba  tenermi  stretto  alle  conclusioni  della  Commissione. 
Del  resto  su  questo  punto  sarà  giudice  la  Camera. 
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SoU^artioolo  4  gli  onoreYoli  Bertea  e  Di  Bora  proponerano  il  seguente 
emendamento  : 

'  Gli  agenti  delle  finanze,  sulla  base  della  rendita  netta  determi- 
nata come  sopra,  ripartiranno  il  contingente  provinciale  tra  i  comuni 
e  consorzi  delle  Provincie. 

■  Questo  riparto  verrà  verificato  ed  approvato  dai  Consigli  provin- 
ciali. 

•  L'aumento,  ,  ecc.,  il  resto  come  nelVarticolo. 

L'onorevole  Minghetti  osserva: 


A 


ME  pare  che  remendaraento  degli  onorevoli  Bertea  e 
Rorà  non  muti  in  nulla  sostanzialmente  l'articolo  della  Com- 
missione, salvochè  gli  dà  cosi  d' improvviso  un'altra  forma, 
il  che  può  essere  pericoloso. 

Che  si  vuole  con  questo  emendamento?  Si  vuole  che  il 
riparto  del  contingente  del  1865  sia  fatto  sulla  base  della 
rendita  netta?  Ma  questo  è  detto  nell'articolo:  «  per  Tanno 
1865  l'aumento  d'imposta  sarà  distribuito  in  contingenti 
provinciali  in  proporzione  della  rendita  netta.  » 

Bertea.  Per  le  provinole,  si. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Che  si  vuole  di  più? 
Si  vuole  che  l'agente  della  finanza  determini  il  riparto  del 
contingente  provinciale  fra  comuni  e  comuni  delle  Provin- 
cie? E  qui  si  dice:  «sulla  proposta  dell'agente  della  fi- 
nanza. »  Dunque  è  l'agente  della  finanza  che  fa  la  proposta 
al  Consiglio  provinciale. 

Qui  io  non  veggo  differenza  alcuna;  tuttavia  l'emenda- 
mento proposto  mi  lascia  qualche  dubbiezza  per  la  sua  no- 
vità, onde  preferisco  la  formola  della  Commissione. 


378  PARLAMENTO   ITALIANO 


Saìl^emendamento  aggiontiro  all^artioolo  6  presentato  dall'onorevole 
Sandonnini  e  cosi  concepito  : 

'^  Sulla  base  dì  operazioni  ed  elementi  analoghi  e  specialmente  con 
le  norme  accennate  al  2^  comma  dell'artìcolo  4,  il  ministro  delle 
finanze  pel  detto  anno  1866,  e  uditi  parimente  i  Consigli  provin- 
ciali ed  il  Consiglio  dì  Stato,  delibererà  pure  il  riparto  di  tutta  V  im- 
posta fondiaria  applicata  all'ex-ducato  di  Modena.  , 


JLi 'onorevole  Sandonnini  ha  presentato  un  emendamento, 
nel  quale  da  principio  vi  è  dell'oscurità.  Vi  si  dice:  «  in 
base  delle  medesime  operazioni.  »  Se  per  questo  si  doves- 
sero rifare  tutte  le  operazioni  di  cui  si  è  parlato  nell'ar- 
ticolo 4,  ne  verrebbe  una  grave  perturbazione  nelle  popo- 
lazioni del  compartimento  modenese. 

Quanto  al  nuovo  subriparto  che  egli  domanda  pel  1866, 
lo  prego  di  riflettere  che  ciò  che  egli  domanda  è  già  pre- 
scritto nell'articolo  ultimo  pel  1867. 

V'ha  di  più.  Se  si  vogliono  faro  nuovi  studi  per  un  altro 
subriparto  atto  ad  evitare  gli  sconci  lamentati  daironore- 
vole  Sandonnini,  ed  introdurre  un  miglioramento  nell'at- 
tuale condizione  di  cose,  si  può  aspettare  la  discussione  del 
bilancio;  ma  in  realtà  dovendo  presentare  una  nuova  pe- 
requazione tra  le  provincie  in  un  breve  termine,  e  fare  tutte 
le  operazioni  a  questo  fine,  non  potendo  esservi  differenze 
gravi,  io  credo  che  il  meglio  sia  lasciare  tranquilli  quei  paesi, 
e  non  fare  che  tutti  i  giorni  vi  siano  cambiamenti  d' imposta. 


Dopo  replica  delPonorevole  Sandonnini: 

io  PREGO  l'onorevole  Sandonnini  di  considerare  che  con 
Tarticolo  12  è  fatto  uno  speciale  vantaggio,  dovendo  il  pro- 
getto dell'imposta  sui  beni  censiti  andare  in  disgravio  del 
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rispettivo  contingente  compartimentale.  Questo  è  molto  più 
delle  somme  da  lui  accennate,  e  per  sé  solo  basterebbe  a 
riparare  largamente  tutto  ciò  ch'egli  deplora. 

Del  resto,  trattandosi  di  presentare  fra  due  o  tre  anni 
un  nuovo  progetto  di  conguaglio,  mi  sembra  inutile  fare 
due  o  tre  volte  la  stessa  operazione. 

li'ftgginnta  Sandonnini  è  respinta. 


SaUa  domanda  deU'onoreyole  Boggio  se  sia  cessato  o  prossimo  a  ces- 
sare il  privilegio  deUe  cosi  àe>  te  fedi  di  credito  sul  Banco  di  Napoli: 


JLo  CREDO  di  potere  in  poche  parole  soddisfare  la  domanda 
dell'onorevole  Boggio. 

Molti  conti  e  molte  liquidazioni  esistono  tra  il  Banco  di 
Napoli  ed  il  Tesoro.  Questa  è  stata  la  ragione  per  la  quale 
sino  ad  ora  si  sono  protratte  molte  operazioni  definitive  in 
proposito;  nelle  trattative  che  si  sono  avute  col  Banco  si  è 
sempre  partito  dal  punto  che  il  Banco  pagherebbe,  come  fanno 
altri  istituti,  una  somma  fissa  per  il  bollo,  e  si  è  discorso 
eziandio  con  efi'etto  retroattivo  all'epoca  in  cui  quella  legge 
fu  promulgata. 

Sa  proposta  delPonorevole  Biancheri,  Ponorevole  Boggio  consente 
ehe  questa  questione  sia  rinviata. 

San'articolo  12  cosi  concepito  : 

«  Ai  comuni  o  consorzi  del  Piemonte,  i  quali  non  pagano  imposta 
sui  terreni,  si  applicherà  nel  1864  un  contingente  in  ragione  di  una 
lira  per  individuo,  secondo  la  popolazione  risultante  dal  regio  decreto 
10  marzo  1868.  Questo  contingente  andrà  in  benefìcio  deU^  erario,  a 
norma  deU^artìcolo  8. 

«  I  beni  incensiti  di  cui  parla  ^articolo  1  della  legge  V  gennaio  1857, 
numero  1,  vigente  neUe  antiche  provincie  e  compresi  entro  a  comuni 
censiti,  pagheranno  una  imposta  analoga  a  queUa  che  è  stabilita  per 
i  beni  deUo  stesso  comune  o  consorzio. 
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«  Il  ministro  delle  finanze  farà  i  provredimenti  necessari  per  ac- 
oertare  la  rendita  netta  dei  beni  incensiti  nelle  proyincie  modenesi. 
Sarà  stabilita  su  di  essi  una  imposta  analoga  a  quella  del  rispettivo 
comune  o  del  territorio  confinante. 

«  Il  prodotto  dell'imposta  sui  beni  incensiti  andrà  in  disgravio 
del  rispettivo  contingente  compartimentale,  fermo  per  le  antiche  prò 
vincie  il  disposto  dell'articolo  3. 

«  Per  i  fabbricati  rurali  però  continueranno  le  disposizioni  ora  vi- 
genti nelle  varie  provincie  del  regno,  fino  alla  prossima  generale  pe- 
requasione  censuaria.  »  • 


s. 


/u  QUESTO  punto  debbo  dire  che  non  posso  accettare  in- 
teramente la  redazione  della  Commissione,  e  le  ragioni  ne 
sono  chiare,  a  mio  avviso. 

La  Commissione  si  è  preoccupata  principalmente  dei  beni 
non  censiti  delle  provincie  modenesi,  perchè  realmente  sono 
cospicui.  Io  credo  che  si  debba  ristabilire  Tantico  concetto 
ministeriale,  cioè  estendere  questa  clausola  a  tutti  i  beni 
non  censiti  del  regno. 

Io  accetto  il  secondo  paragrafo,  ma  solo  invece  di  dire 
di  cui,  direi  dei  qiuzli,  e  toglierei  le  parole  vigenti  nelle  an- 
tiche provincie,  e  direi  :  «  I  beni  censiti  dello  stesso  compar- 
timento, dei  quali  parla  l'articolo  1  della  legge  T  gennaio 
1857,  vigente  nelle  antiche  provincie  e  compresi  entro  a  co- 
muni censiti,  »  ecc.  Questa  non  è  che  una  emenda  di  dizione, 
e  suppongo  che  la  Commissione  non  avrà  difficoltà  di  ac- 
cettarla. 

Vorrei  però  mutare  il  terzo  paragrafo  a  cui  sostituirei 
il  paragrafo  primitivo,  il  quale  dice  : 

€  Rispetto  ai  beni  non  censiti  dell'altro  compartimento, 
il  ministro  di  finanza  farà  i  provvedimenti  necessari  per 
istabilire  sopra  di  essi  un'imposta  analoga  a  quella  del  ri- 
spettivo comune  o  del  territorio  confinante.  » 

Poi  accetterei  l' ultimo  paragrafo  della  Commissione 
che  dice  : 

«  Il  prodotto  dell'imposta  sui  beni  incensiti  andrà,  ecc.  > 
e  qui  aggiungerei  :  sino  a  nuova  disposizione,  <  in  disgravio 
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del  rispettivo  contingente  compartimentale,  fermo  per  le  an- 
tiche Provincie  il  disposto  dell'articolo  3.  » 

Questa  ò  la  sola  mutazione  che  farei,  e  spero  che  la  Com- 
missione non  avrà  difficoltà  di  accettarla,  perchè  sta  più 
col  progetto  che  io  ebbi  l'onore  di  presentare. 


Sull^artioolo  aggiantiyo  proposto  daU'onorevole  DepretiS|  espresso  in 
questi  termini  : 

*  In  nessun  caso  Timposta  assegnata  ad  nn  contribnente  potrà  es- 
sere superiore  ad  un  qnarto  del  reddito  netto  proveniente  dalla  pro- 
prietà fondiaria  che  si  è  volato  imporre. 

*  Il  reddito  netto  sarà  calcolato  snl  triennio  o  snirnltima  rotazione 
che  precede  T  attuazione  delPimposta,  e  verrà  accertato  a  cara  del 
contribnente  col  mezzo  di  documenti  facienti  piena  prova  in  giudizio,  e 
in  difetto  col  mezzo  di  perizie  giudiziali.  , 

L^onorevole  Minghetti  dichiara  : 


A, 


-L  MOMENTO  in  cui  siamo,  mi  perdonerà  la  Camera  se 
non  entro  in  lunghe  spiegazioni,  tanto  più  che  sarebbe  cosa 
superflua,  avvegnaché  l'onorevole  Depretis  mi  abbia  detto 
che  già  indovinava  quali  sarebbero  le  ragioni  che  io  potrei 
addurre. 

Egli,  con  una  tenacità  veramente  mirabile,  mi  assale 
anche  nell'ultimo  momento,  e  propone  un  articolo  che,  a 
mio  avviso,  perturberebbe  tutta  quanta  la  legge. 

Io  lo  respingo  recisamente.  Io  credo  che  l'introdurre  in 
una  legge  come  questa  il  principio  che  l'onorevole  Depretis 
sostiene,  sarebbe  un  suscitare  tali  e  tanti  reclami,  sarebbe 
creare  tali  e  tanti  imbarazzi  da  rendere  non  solo  difficilissimo 
l'aumento  dell'imposta  che  noi  ci  proponiamo,  ma  da  com- 
promettere quella  stessa  parte  d' imposta  che  ora  riscuo- 
tiamo. 

L'articolo  aggiuntivo  è  respinto. 
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SuUa  proposta  delPonoreyole  Tonelli,  e  di  altri  deputati,  cod  conce- 
pita : 

*^  Fino  a  che  non  sia  altrimenti  prowedato  da  nna  nnova  legge  pro- 
vinciale sulla  totalità  dei  7  milioni  di  cui  all'articolo  4  della  presente 
legge,  sarà  inscritta  snl  bilancio  passivo  dello  Stato  la  somma  di 
lire  550,000  da  erogarsi  nel  compartimento  modenese  in  ispese  di  ca* 
rattere  provinciale,  e  quella  dì  lire  394,864  da  erogarsi  nel  comparti- 
mento di  Parma  e  Piacenza  allo  stesso  oggetto.  , 


8 


ENZA  che  gli  onorevoli  proponenti  svolgano  la  loro  pro- 
posta, credo  di  poter  rispondere  che  nella  loro  domanda 
c'è  qualche  fondamento  di  giustizia  e  d'equità;  ma  che  il 
metterla  fin  d'ora  in  discussione  mentre  abbiamo  prossima 
la  riforma  comunale  e  provinciale,  che  speriamo  poter  met- 
tere in  vigore  nell'anno  corrente  od  al  più  tardi  al  prin- 
cipio dell'anno  prossimo,  non  mi  sembra  opportuno  ;  d'altra 
parte,  quando  per  dannata  ipotesi  questa  riforma  non  po- 
tesse attuarsi,  non  sarebbe  tolta  agli  onorevoli  proponenti 
la  facoltà  di  presentare  la  loro  proposta  allorché  verrà  in 
discussione  il  bilancio. 

In  questo  momento  mi  vi  oppongo. 

Se  ne  rinvia  la  discussiono  al  bilancio  passivo,  per  comiine  con- 
denso dei  proponentL 


SiilPemendamento  degli  onorevoli  Ferraris  e  Biancheri,  oosl  espresso: 

•  La  presente  legge  non  ha  effetto  che  per  gli  anni  1864, 1865, 1866; 
il  riparto  dei  contingenti  per  Tanno  1867  dovrà  essere  sancito  in 
virtìi  di  altra  logge  speciale,  quando  però  non  sia  nel  detto  anno  1867 
emanata  ed  applicata  una  legge  che  stabilisca  una  nnova  perequazione 
definitiva  di  tutto  il  regno.  , 


^'onorevole  Lanza  ben  potrebbe  dire  in  questo  momento  : 

...  Si  Pergama  dextra 
Defendi  possent,  etiam  hac  defensa  foissent. 
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L'emendamento  proposto  dall'onorevole  Biancheri  e  dal- 
l'onorevole Ferraris  non  è  che  la  riproduzione  dell'emen- 
damento Lanza  in  una  forma  ancora  più  recisa  e  più  so- 
lenne: imperocché  il  deputato  Lanza  chiedeva  che  non  venisse 
applicata  l'ultima  gradazione  dell'imposta  se  non  dietro  una 
deliberazione  della  Camera.  Qui  si  chiede  che  la  legge 
finisca  finivo  i  tre  anni,  e  che  non  ne  continui  l'efficacia  se 
non  quando  sia  emanata  ed  applicataper  il  1867  una  legge 
che  stabilisca  una  nuova  perequazione  definitiva  su  tutto 
il  regno. 

Ora,  0  signori,  limitare  a  tre  soli  anni  gli  efietti  della 
legge,  a  quei  tre  anni,  cioè,  nei  quali  non  ha  luogo  1'  at- 
tuazione completa  di  essa,  ma  soltanto  una  attuazione  per 
due  terzi,  è  lo  stesso,  a  mio  avviso,  che  negare  i  contin- 
genti che  abbiamo  stabilito  all'articolo  L 

La  gradazione  è  un  temperamento  dettato  da  considera- 
zioni economiche  e  politiche,  e  sta  bene  :  io  l'ho  appoggiata 
e  raccomandata.  Il  subriparto  nelle  forme  che  sono  state 
proposte  è  cosa  che  trovo  pur  conveniente,  ed  io  spero  che 
l'esperienza  la  sancisca;  epperciò  non  fui  restio  ad  accet- 
tarla. La  disposizione  relativa  ai  beni  censiti  è  ancora  una 
condiscendenza  per  agevolare  i  trapassi  dell'applicazione  di 
una  nuova  imposta;  e  non  mi  fermai  dinanzi  ad  essa.  Ma 
tutto  ciò  che  può  invalidare  il  principio  della  legge,  tutto 
ciò  che  porta  a  disconoscere  il  riparto,  io  lo  respingo  as- 
solutamente. 

Tuttavia  non  ho  alcuna  difficoltà  di  ripetere  alla  Ca- 
mera che  tutti  gli  sforzi  saranno  fatti  perchè  la  perequa- 
zione fra  le  provincie,  poiché  l'operazione  che  si  chiede  non 
è  più  una  perequazione  fra  compartimenti,  ma  bensì  fra 
Provincie,  sia  presentata  nel  più  breve  termine  possibile. 

Tutte  le  garanzie  morali  che  si  possono  chiedere  sopra 
questo  punto  io  sono  ben  lieto  di  darle;  ma  dall'altro  lato 
a  tutto  ciò  che  nuocerebbe  alla  forza  morale  della  legge 
sulle  popolazioni  è  mio  debito  oppormi. 
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Prego  quindi  vivamente  la  Camera  e  coloro  i  quali  hanno 
creduta  e  credono  buona  questa  legge  a  volere  assoluta- 
mente respingere  l'emendamento  proposto  dagli  onorevoli 
Ferraris  e  Biancheri. 


An'onoreyole  lAnia  che  domandava  se  con  Partioolo  11,  si  intendesse 
accordare  la  facoltà  di  stabilire  tanto  le  basi  della  nuova  pereqna- 
sLonei  qoanto  la  ripartizione  dei  contingenti: 


JLo  MI  STUPISCO  che  l'onorevole  Lanza  m'indirizzi  questa 
interpellanza  mentre  nel  primo  discorso  che  io  feci  dinanzi 
alla  Camera  su  quest'argomento,  io  esposi  che  avrei  pre- 
sentato due  progetti  di  legge:  dissi  allora  nel  mese  di  marzoi 
e  se  non  avessimo  avute  queste  vive  e  lunghe  discussioni, 
credo  che  l'avrei  fatto;  ma  lo  farò  al  più  presto. 

Uno  dei  progetti,  secondo  che  io  dissi,  deve  stabilire  la 
base  per  la  nuova  operazione  di  perequazione  definitiva  fra 
le  diverse  provincie,  appunto  come  egli  desidera;  l'altro  pro- 
getto riguarda  un  nuovo  censimento  dei  fabbricati. 

Io  credo  di  essere  stato  cosi  esplicito  fino  dal  primo  mo- 
mento della  discussione,  da  non  aver  d'uopo  che  di  appel- 
larmi alla  memoria  della  Camera. 


Dopo  replica  deU*onorevole  Lansa,  Ponoreyole  Minghetti  riprende: 

JLo  NON  comprendo  come  l'onorevole  Lanza  trovi  che  l'ar- 
tipolo  ultimo  proposto  dalla  Commissione  non  include  tutte 
quelle  garanzie  che  includerebbe  l'emendamento  Ferraris  e 
Biancheri. 

Voci.  No!  no! 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Domando  perdono: 
dico  che  le  include  tutte,  perchè  la  presente  legge  non  avrà 
efi'etto  che  per  gli  anni  1864,  1865,  1866  e  1867. 
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Dunque  dentro  il  mese  di  febbraio  1867  il  ministro  delle 
finanze  sarà  obbligato  di  presentare  alla  Camera,  insieme  al 
bilancio  pel  1868,  il  nuovo  progetto  di  perequazione  defini- 
tiva. Or  bene,  che  cosa  dice  l'emendamento  Biancheri  e  Fer- 
raris? Dice  che  la  legge  avrà  effetto  solo  per  tre  anni,  e 
che  il  ministro  presenterà  il  nuovo  progetto. 

Non  è  dunque  la  garanzia  che  manchi  nel  progetto  della 
Commissione;  ma  in  questo  si  vuole  che  prima  della  nuova 
perequazione  abbia  avuto  il  suo  pieno  effetto  la  presente 
legge;  al  che  l'emendamento  degli  onorevoli  Ferraris  e 
Biancheri  più  o  meno  apertamente  contrasta.  Ecco  dove  sta 
la  differenza. 

Essi  vogliono  che  la  presente  legge,  la  quale  è  graduata 
per  modo  che  nei  primi  tre  anni  non  si  applica  che  per  due 
terzi,  non  sia  attuata  nel  suo  ultimo  terzo,  se  non  dopo  una 
nuova  perequazione.  Ma  questo  non  equivale  in  sostanza  ad 
accettare  i  contingenti  per  due  terzi  soltanto? 

Ora  questo  a  me  pare  evidentemente  un  esautorare  il 
principio  della  legge;  e  ripeto  che  non  potrò  mai  lasciarmi 
indurre  ad  accettare  una  disposizione  che  abbia  somigliante 
portata.  Ma  nello  stesso  tempo  ripeto  che  in  quanto  alla 
garanzia,  che  si  farà  una  revisione  ed  una  nuova  perequa- 
zione, non  vi  può  esser  dubbio  alcuno;  imperocché  ^articolo 
dice  che  la  presente  legge  non  ha  effetto  che  per  quattro 
anni,  dal  1864  al  1867  inclusi vamente. 

Io  non  so  per  verità,  come  l'onorevole  Lanza  potesse 
immaginare  che,  non  avendo  io  accettato  il  suo  emendamento, 
avrei  accettato  l'attuale.  Io  sono  poi  dolente  che  egli  non 
riconosca  che  il  più  grande  spirito  di  conciliazione  mi  abbia 
animato  sempre  dal  principio  al  fine  della  discussione  di 
questa  legge. 

Resta  la  riprova  dell'esperienza.  Io  spero,  o  signori,  che 
l'esperienza  smentirà  molte  tristi  previsioni;  io  spero  che 
l'esperienza  farà  vedere  che  la  legge  non  solamente  è  at- 
tuabile,  ma  che  sarà  sopportata  da  tutte  le  parti  d'Italia, 

».  —  MixouBTTi.  Voi.  m. 
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senza  che  ne  sia  menomata  la  ricchezza  e  la  prosperità  na- 
zionale; io  spero  soprattutto  che  questa  sia  l'ultima  legge, 
nella  quale  un  conflitto  d'interessi  abbia  potuto  dar  luogo 
alle  osservazioni  che  l'onorevole  Lanza  ha  fatto  testé,  e 
spero  che  la  perequazione  dell'imposta  fondiaria  sia  pur 
essa  saldo  cemento  (Movimenti)  come  di  tutto  l'ordinamento 
finanziario,  cosi  anche  dell'unità  italiana. 

L^emendamento  Ferraris-Bianoheri  è  respinto. 


L^onorevole  Boggio  propone  la  soppressione  deU'oltimo  articolo,  cosi 
modificato  dal  Ministero: 

*  La  presente  legge  non  ha  eflFetto  che  per  gli  anni  1864,  1865, 
1866  e  1867.  Dentro  il  mese  di  febbraio  1867,  al  più  tardi,  il  mini- 
stro delle  finanze  presenterà  il  nuovo  progetto  di  perequazione  del  tri- 
buto fondiario  tra  le  Provincie  del  regno. , 

L'onorevole  Minghetti  osserva: 


No 


I  ON  VI  È  alcuna  differenza.  Si  diceva:  il  Ministero  delle 
finanze,  ed  ora  si  dice  :  U  ministro  delle  finanze;  poi  ag- 
giungeva: è  obbligato  di  presentare,  ma  naturalmente  che 
è  obbligato  a  presentare,  e  proposi  ài  dire:  presenterà. 

Presidente.  Non  aggiunge  altro? 

Mingfiettì,  ministro  delle  finanze.  Si  dica:  U  ministro 
delle  finanze  presenterà  al  Parlamento,  non  alle  Carriere. 

Voci.  Non  vuole  dunque  essere  obbligato? 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Per  me,  se  vogliono, 
acconsento  che  si  conservi  la  parola  obbligato. 

Anche  Ponorevole  Biancheri  chiede  la  soppressione  di  tale  articolo  : 

X^RiMA  di  tutto  io  non  so  come  si  possa  mettere  ai  voti 
la  soppressione  di  un  articolo.  Chi  non  lo  vuole  voterà 
contro;  la  cosa  è  chiara;  {Segni  di  adesione)  ma  questa  è 
tal  questione  che  non  compete  a  me  risolvere. 
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Mi  sia  concesso  però  ripetere,  che  dal  momento  che  a 
questa  legge  si  dà  il  vigore  solo  per  quattro  anni,  pare  a 
me  che  si  dia  ai  contribuenti  una  garanzia  non  illusoria, 
ma  bensì  la  massima  delle  garanzie. 

La  Camera  approva  Partioolo  ultimo  come  fa  modificato  dal  Mi- 
nistero dopo  avere  respinta  la  pregiudiziale  contrapposta  daU'onore- 
Yole  Boggio. 

Nella  stessa  sedata  fu  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati  il  di- 
segno di  legge.  —  Voti  favorevoli  191  —  voti  contrari  123  —  aste- 
nutisi 2. 


SENATO  DEL  REGNO 


Ii*onorevole  Minghetti,  presidente  del  Consiglio,  ministro  delle  finanze, 
presentava  poi  al  Senato  del  Begno  nella  tornata  del  21  marzo  1864 
il  disegno  di  legge  approvato  il  giorno  antecedente  daUa  Camera 
dei  Deputati,  con  questa  relazione: 


S: 


IGNORI  Senatori!  —  La  Camera  dei  Deputati  ha  dopo 
lunga  discussione  approvato  il  progetto  di  legge  per  un  con- 
guaglio provvisorio  dell'imposta  fondiaria. 

Fin  dal  tempo  delle  annessioni  delle  provincie  settentrio- 
nali e  centrali  al  regno  di  Sardegna  si  appalesò  la  conve- 
nienza di  perequare  la  imposta,  fondiaria,  diversa  di  gravezza 
in  ognuna  degli  antichi  Stati  ;  questo  bisogno  si  fece  sentire 
più  fortemente,  quando  dopo  il  plebiscito  delle  provincie 
meridionali  fu  proclamato  il  regno  d'Italia.  L'imposta  fon- 
diaria è  poi  cosi  importante  per  sé  stessa,  ed  è  tale  la  sua 
natura,  che  la  sua  perequazione  avrebbe  forse  dovuto  essere 
il  primo  passo  all'unificazione  finanziaria;  invece  ne  è  il 
compimento. 
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Ma  perciò  tanto  più  urgente  ne  è  la  attuazione,  malgrado 
i  gravissimi  interessi  che  essa  tocca;  senza  di  questa  la  uni- 
ficazione di  tutte  le  altre  imposte,  che  abbiamo  ornjai  con- 
dotta a  termine,  mal  potrebbe  sussistere. 

Gravi  e  intricate  questioni  si  collegano  con  questo  pro- 
getto; ma  oggimai  il  compito  di  chi  deve  pronunciarsi  su 
di  esse  trovasi  grandemente  facilitato  dagli  studi  della  Com- 
missione governativa,  che  preparò  il  progetto,  dai  molti  scritti 
che  lo  discussero,  e  dai  lunghi  dibattimenti  che  in  tomo  ad 
esso  seguirono  nella  Camera  dei  Deputati. 

Per  queste  considerazioni  posso  esimermi  dall'entrare  in 
minuta  esposizione  del  progetto,  che  ho  l'onore  di  presen- 
tare alle  vostre  deliberazioni;  e  toccherò  brevemente  soltanto 
delle  principali  questioni. 

Si  mosse  il  dubbio  se  la  perequazione  fosse  un  atto  voluto 
dalla  giustizia,  e  fondandosi  sulla  teorica  della  compenetra- 
zione dell*  imposta  nel  prezzo  dei  fondi  si  sostenne  da  taluni 
che  il  carico  di  essa  non  pesi  sugli  attuali  possessori;  onde  qua- 
lunque alterazione  della  medesima  altro  non  sia  che  un  favore 
per  gli  uni,  un  ingiusto  aggravio  per  gli  altri  contribuenti. 

Non  è  questa  una  obbiezione  nuova.  Ella  sorse  ogni  qual- 
volta e  dovunque  si  trattò  di  qualche  riordinamento  del- 
l'imposta fondiaria. 

Non  è  però  arduo  il  combatterla.  La  teorica  assoluta  della 
compenetrazione  dell'imposta  nel  prezzo  dei  fondi,  suppone 
la  immobilità  per  il  costo  e  il  prezzo  dei  prodotti  dei  fondi 
stessi.  Dire  che  V  imposta  si  compenetra  sempre  nel  prezzo 
del  fondo  equivale  a  dire  che  l' imposta  è  sempre  a  carico 
del  produttore.  Ora  l' incidenza  della  tassa  prediale,  seguendo 
la  legge  dell'  incidenza  di  qualunque  altra  tassa,  va  modu- 
landosi a  seconda  della  proporzione  che  esiste  fra  gli  agenti 
naturali  della  produzione  ;  e  siccome  questa  proporzione  può 
variare  ad  ogni  momento  in  forza  di  infinite  circostanze,  cosi 
non  è  possibile  stabilire  in  via  assoluta,  se  sul  produttore 
o  sul  consumatore,  e  in  qual  misura  la  tassa  ricada. 
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Essa  inoltre  presupporrebbe  T  immobilità  di  tutte  le  im- 
poste che  in  qualunque  guisa  gravano  la  proprietà  fondiaria, 
ed  il  fatto  del  passaggio  a  titolo  oneroso  di  tutta  la  massa 
dei  fondi  da  uno  ad  altro  proprietario. 

Ora  nella  maggior  parte  delle  provincie  italiane  i  con* 
tingenti  d' imposta  fondiaria  furono  quasi  continuamente,  e 
specialmente  nell'ultimo  quindicennio,  alterati;  e  se  in  al- 
cune si  mantennero  per  maggior  tempo  costanti,  ivi  varia- 
rono le  altre  imposte  che  direttamente  o  indirettamente 
sulla  ricchezza  fondiaria  ricadono. 

In  quasi  tutte  poi  gli  ultimi  aumenti  dell'imposta  fon- 
diaria rimontano  ad  epoche  cosi  prossime,  che  non  è  possibile 
supporre  il  completo  mutamento  di  proprietari. 

La  teorica  pertanto  della  compenetrazione,  quando  anche 
le  si  voglia  accordare  un  valore  astratto,  se  fu  attuabile 
in  Inghilterra  per  le  speciali  condizioni  economiche  e  so- 
ciali di  quel  regno,  e  per  l' immobilità  in  cui  da  più  d'un 
secolo  si  trovava  l' imposta  fondiaria,  è  resa  impraticabile  dai 
fatti  che  in  Italia  esistono. 

La  proprietà  fondiaria  dee  concorrere  nelle  entrate  dello 
Stato  a  seconda  dei  bisogni  di  questo  e  proporzionalmente  alle 
altre  specie  di  ricchezza,  entro  quei  giusti  confini  che  impe- 
discono che  la  imposta  trascorra  fino  a  nuocere  all'industria 
agraria  ed  alla  pubblica  prosperità.  Né  i  principii  generali 
d'ogni  politica  società,  né  il  testo  del  nostro  Statuto  costi- 
tuzionale permetterebbero  che  durasse  uno  stato  di  cose,  per 
cui  nel  regno  d' Italia  fra  le  une  e  le  altre  provincie  esiste 
oggi  tanta  diflFerenza  nel  rapporto  tra  la  rendita  territoriale 
e  la  sua  imposta. 

In  somiglianti  circostanze  eguale  bisogno  senti  la  Francia, 
dove  nel  1790  l'Assemblea  nazionale  decretò  la  perequazione 
ed  indi  il  catasto;  questo  bisogno  senti  il  Belgio,  e  vi  fu 
colà  provveduto  con  la  legge  10  ottobre  1860  che  ordinò  la 
revisione  degli  estimi  ;  questo  bisogno  fu  sentito  dalla  Prus- 
sia,   ed    il  Parlamento  prussiano  ordinò  una  catastazione 
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provvisoria  ;  questo  bisogno  finalmente  si  fece  sentire  vivis- 
simo nel  regno  di  Sardegna,  dove  fino  dal  1852  fu  posta 
dinnanzi  al  Parlamento  la  necessità  d'una  perequazione  in- 
tema. 

Fin  dai  tempi  del  Ministero  Cavour,  nel  1860,  furono 
elette  Commissioni,  e  fatti  studi  a  quest'uopo.  Più  tardi, 
sotto  l'amministrazione  che  ebbe  nome  dal  barone  Rica- 
soli,  il  Ministero,  riconosciuto  il  bisogno  che  esisteva  e  viste 
le  istanze  che  ne  erano  fatte  dai  rappresentanti  della  nazione, 
nominò  per  mezzo  di  decreto  reale,  e  perciò  con  forma  più 
solenne,  una  Commissione  presieduta  da  un  onorevole  sena- 
tore, la  quale  desse  opera  a  risolvere  il  difficile  problema 
della  perequazione.  Con  quanto  lodevole  zelo  essa  abbia  adem- 
piuto all'incarico,  lo  provano  gli  atti  già  pubblicati. 

I  lavori  della  Commissione,  continuati  sotto  il  mio  pre- 
decessore, furono  condotti  a  termine  poco  dopo  che  io  ebbi 
l'onore  di  essere  ministro  delle  finanze. 

Uno  speciale  motivo  d'urgenza  poi  si  aggiungeva  e  si  ag- 
giunge per  attuare  la  perequazione  della  imposta  fondiaria; 
ed  è  questa  la  condizione  delle  nostre  finanze,  avvegnaché 
essendo  necessario  richiedere  un  maggior  contributo  dalla 
proprietà  fondiaria,  questo  sovraccarico  avrebbe  reso  più 
gravi  e  intolleranti  le  disparità  esistenti. 

Convienmi  ora  dire  brevemente  del  metodo  seguito;  benché 
negli  atti  della  Commissione  governativa,  che  lo  ha  prepa- 
rato, si  trovino  a  questo  riguardo  le  più  ampie  spiegazioni 
Egli  è  però  necessario  precisare  quale  fosse  lo  scopo  cui  si 
tendeva  con  lo  studio  di  una  perequazione,  affinchè  si  possa 
fare  giusto  giudizio  del  progetto  che  ne  risultò. 

Per  raggiungere  la  perequazione  della  imposta  tra  ciascun 
contribuente  nel  regno  d'Italia  si  sarebbero  richiesti  lunghi 
studi  ed  operazioni  molteplici;  ma  siccome  era  necessario 
di  addivenire  senza  indugi  alla  modificazione  dell'attuale 
riparto  fondato  sopra  disparatissimi  catasti  censuari,  la  Com- 
missione doveva  proporsi,  ne'  suoi  studi  intorno  ad  un  con- 
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guaglio  provvisorio,  di  cercare  il  mezzo  più  spedito  ed  ac- 
concio di  far  cessare  le  più  grandi  disuguaglianze,  che 
esistevano  nelle  somme  d' imposta  pagate  in  ciascuno  degli 
antichi  Stati,  che  ora  formano  il  regno  d*  Italia,  ritenendo 
per  ora  nella  maggior  parte  di  essi  il  riparto  interno  suffi- 
cientemente perequato.  Perciò  termini  o  soggetto  della  pere 
quazione  erano  i  diversi  catasti  esistenti. 

Né  la  Commissione  poteva  presumere  di  riuscire  ad  una 
perequazione  di  matematica  esattezza:  sarebbe  impossibile 
raggiungerla  in  un  lavoro  di  questo  genere,  anche  con  diu- 
turne operazioni. 

La  Commissione  non  poteva  poi  che  formare  un  giudizio 
complessivo  sui  vari  elementi  che  essa  avrebbe  raccolti,  i 
quali,  se  presi  separatamente  l'uno  dall'altro  possono  dar 
luogo  a  critiche  e  a  dubbietà,  uniti  insieme  e  sindacati  l'un 
con  l'altro,  bastano  a  dimostrare  la  ragionevolezza  dei  risul- 
tati ottenuti;  tanto  più  che  la  Commissione  nel  contemperare 
i  risultati  conseguiti  sui  varii  elementi,  fu  guidata  costan- 
temente dalla  idea  di  non  alterare  eccessivamente  gli  attuali 
contingenti. 

Nella  Commissione  governativa  sì  riconobbe  per  tempo  la 
necessità  di  trovare  per  ciascuna  parte  del  regno  la  rendita 
imponibile,  o,  per  meglio  dire,  stabilire  per  ciascun  compar- 
timento catastale  una  rendita  fondiaria  che  fosse  in  un  giusto 
rapporto  con  le  rendite  censuarie  diversamente  stabilite. 

Per  arrivare  a  questa  meta,  tre  diverse  vie  furono  tentate. 
La  prima  dai  catasti  attuali  procedeva  per  via  di  confronti 
e  di  analogie  ;  la  seconda  seguiva  il  criterio  della  popola- 
zione principalmente,  ed  altri  indizi  di  ricchezza  ;  la  terza, 
per  mezzo  dello  spoglio  dei  contratti  di  compra- vendita  se- 
guiti nell'ultimo  decennio,  riusciva  a  determinare  la  rendita, 
applicando  al  valore  venale  dei  fondi  il  saggio  ordinario  del- 
l'investimento  del  denaro  in  fondi  stabili. 

Però  se  i  due  primi  metodi  hanno  portato  molta  luce  nella 
difficile  questione,  il  primo  servendo  a  far  conoscere  la  con- 
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dizione  dei  vari  catasti,  il  secondo  raccogliendo  utilissime 
notizie  sulla  condizione  economica  dellp  varie  provincie,  sullo 
stato  deiragricoltura,  e  in  generale  sulla  ricchezza  terri- 
toriale, il  sistema  che  deve  dirsi  la  vera  base  del  progetto 
fu  quello  dello  spoglio  dei  contratti  di  compra-vendita.  Esso 
formò  il  perno  principale  del  lavoro  della  Commissione,  che 
si  valse  delle  indicazioni  risultanti  dagli  altri  studi,  per 
modificarlo  e  migliorarlo. 

Molte  però  sono  le  obbiezioni  di  cui  questo  metodo  di  pe- 
requazione fu  oggetto. 

Ma  prima  che  io  passi  a  discorrerne,  debbo  accennare  che 
si  volle  vedere  nel  progetto  di  perequazione  un  vizio  d*  in- 
costituzionalità, in  quanto  che  il  fissare  i  contingenti  d'im- 
posta per  compartimenti  sia  cosa  che  ecceda  il  potere  del 
Parlamento,  dovendo  esso  limitarsi  a  stabilire  il  contingente 
generale  dell'imposta  per  tutto  il  regno,  e  dare  le  norme 
per  un  equo  riparto  fra  i  singoli  regnicoli. 

Io  non  credo  essere  mestieri  arrestarsi  lungamente  per 
dimostrare  l'insussistenza  di  una  tale  obbiezione.  Noterò 
anzitutto  come  un. riparto  d'imposta  per  contingenti  parziali 
non  sia  un  fatto  nuovo  nei  paesi  costituzionali.  Nella  Fran- 
cia, neir  Inghilterra  stessa,  se  ne  trovano  esempi.  Del  resto 
nel  caso  attuale  il  riparto  compartimentale  era  una  con- 
seguenza necessaria  dello  scopo  cui  con  esso  si  mirava,  cioè 
quello  di  perequare  fra  loro  i  diversi  territori  imposti  con 
norme  diverse. 

Trattandosi  di  conguagliare  provvisoriamente  l'imposta 
dei  diversi  compartimenti  catastali,  non  le  quote  individuali 
di  contribuzione,  ma  gli  estimi  catastali,  come  sopra  ho  detto, 
erano,  necessariamente  la  materia  della  operazione:  dopo 
questo  provvisorio  conguaglio  poi  si  procederà  ad  altra  più 
esatta  perequazione. 

Al  metodo  di  perequazione  seguito  nel  progetto  fuvvi 
chi  propose  la  sostituzione  di  un  altro  sistema,  cioè  la  tas- 
sazione della  rendita  fondiaria  in  tutto  il  regno  sulla  base 
delle  dichiarazioni  o  denuncio. 
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Sebbene,  o  signori,  io  abbia  dinnanzi  a  voi  sostenuto  il 
principio  della  tassazione  della  rendita  per  dichiarazioni 
allorché  si  trattava  di  imporre  la  ricchezza  mobile,  io  non 
ho  potuto  accettare  questo  sistema  per  la  tassa  della  ric- 
chezza fondiaria. 

Io  ho  sostenuto  quel  sistema  quanto  alla  ricchezza  mobile, 
perchè  mancando  qualunque  catasto  di  essa,  lo  credetti  pre- 
feribile agli  indizi  i  dietro  i  quali  si  sarebbe  voluto  determi- 
nare la  rendita  non  fondiaria;  senza  ripetere  qui  le  altre  ra- 
gioni politiche  ed  economiche  che  consigliavano  di  adottarlo. 

Ma  in  quanto  alla  ricchezza  stabile,  la  tassa  della  quale 
ha  in  quasi  tutto  il  regno  una  base  in  regolari  catasti,  non 
parmi  si  possa  pensare  ad  abbandonarla  per  mettersi  in 
cerca  degli  incerti  risultati  delle  denuncio. 

Un'altra  considerazione  è  a  farsi.  La  rendita  della  ricchezza 
fondiaria,  per  quanto  siano  notevoli  le  vicende  dell'indu- 
stria agraria,  ha  una  stabilità  che  non  si  potrebbe  negare; 
altro  è  della  rendita  della  ricchezza  mobile  soggetta  alle 
innumerevoli  vicissitudini  economiche  ed  industriali.  L'ente 
imponibile  poi  è  sempre  certo  e  determinato  dinnanzi  alla 
imposta  fondiaria;  mentre  è  di  frequente  incerto  e  varia- 
bile dinnanzi  alla  imposta  non  fondiaria. 

Ma  in  quanto  al  valore  specifico  dello  spoglio  dei  con- 
tratti si  volle  da  taluno  negare  che  possa  servire  a  formare 
un  giusto  criterio  della  rendita  dei  fondi;  e  si  disse  che 
nel  prezzo  dei  fondi  entrano  oltre  la  rendita  netta,  anche 
altri  elementi,  onde  tra  il  prezzo  e  la  rendita  netta  non 
evvi  alcun  sicuro  rapporto. 

Ma  egli  è  agevole  il  rispondere  come  l'esperienza  dimo- 
stri che  in  generale  l'impiego  di  capitali  fatto  su  fondi  sta- 
bili nella  stessa  epoca  e  nella  stessa  località  presenta  poche 
e  leggere  differenze,  poiché  anche  in  questo  si  riscontrano 
i  principii  economici  della  domanda  e  dell'offerta. 

Ammisero  altri  esser  logico  il  sistema  dei  contratti;  ma 
obbiettarono  essere  necessario  ben  scegliere  i  contratti  che 
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debbono  usarsi,  sceverando  tutti  quelli  il  cui  prezzo  appa- 
risce air  infuori  del  generale  principio  economico,  alterato 
da  elementi  estranei  alla  rendita. 

Gli  atti  della  Commissione  dimostrano  come,  per  quanto 
fu  possibile,  siasi  cercato  nello  spoglio  dei  contratti  di  elimi- 
narne quelli  che  presentassero  condizioni  non  normali.  Del 
resto  debbesi  notare  che  di  elementi  estranei  alla  rendita, 
come  cose  intrinseche  e  strettamente  inerenti  alla  natura 
della  proprietà  ne  esistono  dappertutto,  e  certamente  in  una 
proporzione  che  non  si  ha  motivo  di  credere  molto  diversa 
da  una  località  all'altra. 

Queste  circostanze  quindi  come  generali  non  possono  in- 
fluire notabilmente  sui  risultati  medii  ed  approssimativi,  che 
si  cercano  dalla  massa  dei  contratti. 

Un'altra  obbiezione  si  mosse  sul  diverso  numero  di  con- 
tratti che  pei  vari  compartimenti  venne  raccolto;  temen- 
dosi che  questa  diversa  proporzione  abbia  potuto  influire 
sui  risultati  del  sistema. 

Ma  basti  osservare  che,  ove  si  facciano  le  esperienze  so- 
pra diverse  masse  di  valori  nello  stesso  compartimento,  si 
ottengono  risultati  non  molto  disparati;  e  ciò  è  tanto  più 
rigorosamente  vero,  quanto  meglio  sono  i  catasti  intema- 
mente  perequati.  Inoltre,  se  la  diversa  massa  dei  contratti 
avrebbe  per  avventura  grande  influenza  in  un  subriparto 
intemo,  non  influisce  sensibilmente  in  un  riparto  compar- 
timentale. 

Si  espresse  infine  relativamente  ai  contratti  il  timore  che 
alle  operazioni  eseguitesi  mancassero  norme  precise  e  suf- 
ficienti guarentigie. 

Ma  non  vuoisi  dimenticare  che  non  si  trattava  di  for- 
mare un  catasto,  di  stabilire  una  precisa  equiparazione  della 
imposta  tra  contribuente  e  contribuente,  ma  si  bene  sempli- 
cemente di  un  approssimativo  conguaglio  tra  compartimento 
e  compartimento  ;  ed  a  questo  fine  erano  sufficienti  le  norme 
dalla  Commissione  segnate  e  seguite.  Quindi,  come  per  Tur- 
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genza  non  erano  possibili,  cosi  per  la  natura  della  opera- 
zione non  erano  necessarie  tutte  quelle  garanzie  legali,  sia 
per  l'accertamento  della  rendita,  sia  per  la  risoluzione  dei  re- 
clami che  sarebbero  necessarie  quando  si  trattasse  di  una 
vera  determinazione  di  rendita  individuale. 

In  complesso  le  operazioni  furono  eseguite  con  quelle 
norme  che  il  sano  criterio  di  persone  esperte  e  conscienziose 
poteva  suggerire;  e  tutto  procedette  sotto  la  direzione  del 
Ministero  e  col  mezzo  di  quegli  stessi  agenti,  ai  quali  do- 
vrebbe affidarsi  l'esecuzione  di  qualsiasi  sistema  di  pere- 
quazione. 

Un  altro  punto  sul  quale  con  insistenza  si  fermarono  le 
opposizioni  è  quello  che  riguarda  il  saggio  d'interesse:  poi- 
ché egli  è  necessario  conoscere  il  saggio  d' investimento  del 
danaro  in  fondi  stabili,  per  derivare  dal  prezzo  di  essi  la 
rendita  corrispondente. 

Io  non  mi  farò  qui  a  ricordare  tutte  le  osservazioni  che 
sotto  diversa  forma  a  questo  riguardo  si  fecero.  Si  disse 
che  la  determinazione  dei  saggi  fu  fatta  senza  buon  criterio; 
che  non  si  può  fare  a  fidanza  coi  saggi  che  si  ottennero  dai 
periti  ;  che  questi  saggi  vennero  arbitrariamente  dalla  Com- 
missione governativa  modificati. 

Ma,  se  sì  ponga  mente  a  tutti  i  procedimenti  usati  dalla 
Commissione  governativa  a  tal  fine,  si  avrà  la  risposta  ca- 
tegorica a  ciascuno  di  questi  obbietti.  E  giova  altresì  osser- 
vare che  la  determinazione  del  saggio  d'interesse  nell'inve- 
stimento del  danaro  in  fondi  rustici,  applicato  in  media  ad 
un  circondario  o  ad  una  provincia,  e  avvalorato  dalla  espe- 
rienza, la  quale  ci  dimostra  che  dattorno  ad  un  centro  de- 
terminato, e  dentro  una  certa  zona,  il  saggio  dell'interesse, 
le  piccole  oscillazioni  non  montano,  suol  mantenersi  eguale. 

Ai  saggi  ottenuti  dai  periti  estimatori,  la  Commissione 
fece  due  specie  di  modificazioni.  La  prima  si  eseguì  sui 
dati  originali  dei  periti,  a  fine  di  renderli  proporzionati  alla 
entità  dei   contratti  dei  quali  era  stato  operato  lo  spoglio. 
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Le  altre  modificazioni  furono  fatte  sui  saggi  medii  che  si 
erano  ottenuti  per  compartimento,  affine  di  perequarli  fra 
di  loro. 

Fu  perciò  necessario  di  attenersi  alle  norme  che  si  suole 
seguire  nella  formazione  dei  catasti  per  perequare  le  ta- 
rifie  d'estimo,  vale  a  dire  non  restringersi  ai  puri  elementi 
di  calcolo,  ma  valersi  anche  di  criteri  generali  e  sintetici 
intorno  alla  condizione  di  ciascuna  località. 

Ma  lasciando  le  considerazioni  speciali  e  passando  a  ri- 
guardare i  risultati  da  questo  metodo  ottenuti,  ossia  i  con- 
tingenti d' imposta  per  ciascun  compartimento  catastale, 
nessuno  potè  dimostrare  che  ofiendessero  la  giustizia.  Io  con- 
fido anzi  che  la  più  esatta  perequazione,  alla  quale  dob- 
biamo por  mano,  confermerà  i  rapporti  stabiliti  fra  i  con- 
tingenti compartimentali. 

I  contingenti  proposti  vennero  dalla  Camera  dei  Depu- 
tati approvati,  se  si  eccettua  la  leggera  modificazione  fatta 
al  contingente  del  compartimento  romano  in  più,  ed  a  quello 
della  Toscana  in  meno;  per  diminuire  maggiormente  quanto 
al  primo  le  conseguenze  della  cumulazione  fatta  dell'estimo 
rustico  coU'urbano  nei  calcoli  per  la  determinazione  della 
rendita  ;  e  per  adoperare  anche  nella  Toscana  il  tempera- 
mento già  usato  in  altri  compartimenti,  e  che  io  sopra  ac- 
cennai, cioè  di  attenuare  la  perturbazione  arrecata  dagli 
aumenti  dell'imposta. 

Un  rapido  esame  di  raffronto  tra  lo  stato  attuale  dell'im- 
posta fondiaria  e  quello  che  sarà  dopo  il  conguaglio,  basta 
a  far  riconoscere  come  questo  renda  la  imposta  ovunque  più 
proporzionata  agli  elementi  che  debbono  sopportarla.  Il  Pie- 
monte, per  esempio,  con  una  popolazione  di  3,800,000  abitanti 
ed  una  superficie  di  3,730,000  ettari  paga  una  imposta  di 
lire  15,148,000,  ossia  lire  3,96  per  abitante,  e  lire  4,55 
per  ettaro  (e  si  noti  che  l'imposta  sui  fabbricati  forma 
oltre  il  terzo  di  questa  somma);  mentre  la  Lombardia  con 
una  popolazione  di  2,730,000  abitanti  ed  una  superficie  di 
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1,935,000  ettari  paga  una  imposta  di  lire  20,885,000,  ossia 
lire  7,44  per  abitante,  e  lire  12,40  per  ettare. 

La  perequazione  attenuerà  queste  differenze  (che  sono 
pure  a  prima  giunta  esorbitanti,  e  non  giustificabili  anche 
di  rimpetto  alla  diversa  fertilità,  di  suolo,  e  alle  diverse 
condizioni  economiche  dell'uno  e  dell'altro  compartimento) 
portando  l' imposta  ragguagliata  all'attuale  contingente  del 
regno,  nel  Piemonte  a  lire  4,92  per  abitante  e  lire  5,66 
per  ettare  e  riducendo  quella  di  Lombardia  a  lire  6,12  per 
abitante  e  lire  10,20  per  ogni  ettare.  Gli  stessi  confronti 
potrebbero  qui  farsi  per  gli  altri  compartimenti. 

Queste  quote  d'imposta  derivanti  dalla  perequazione  ven- 
gono dovunque  accresciute  proporzionalmente,  per  il  ri- 
parto fra  i  contingenti  compartimentali  dell'aumento  di 
tributo  che  la  presente  condizione  delle  finanze  c'impone 
di  richiedere  dalla  proprietà  fondiaria.  Ma  nullostante  l'au- 
mento, io  non  credo  che  questa  sia  eccessivamente  gravata. 

Sebbene  la  produzione  agricola  in  Italia  non  abbia  ancora 
raggiunta  quella  floridezza  che  può  dalla  naturale  feracità 
ragionevolmente  sperarsi,  io  credo  che  un'imposta  di  110  mi- 
lioni non  sia  un  peso  troppo  grave.  E  se  confrontiamo  questa 
tassa  con  quella  che  si  paga  in  altri  paesi  meno  dell'Italia 
per  questo  rispetto  fortunati;  se  pensiamo  al  progresso  che 
la  nostra  agricoltura  sotto  l'impulso  della  libertà  economica 
va  ogni  giorno  facendo;  se  pensiamo  alle  nuove  vie  di  co- 
municazione, all'  incremento  delle  altre  industrie  e  dei  com- 
merci dovremo  viemmeglio  di  ciò  persuaderci. 

Vero  è  che  con  questa  legge  molto  più  grave  si  farà  il 
peso  della  imposta  fondiaria  in  alcune  parti  del  regno,  ma 
in  niuna  riesce  eccessiva.  Né  doveva  dinanzi  a  questa  sola 
considerazione  arrestarsi  la  giustizia  del  legislatore;  che 
l'eguaglianza  delle  pubbliche  gravezze  è  necessità  d'ogni  ben 
ordinata  politica  convivenza. 

Nel  compartimento  poi  del  Piemonte,  che  è  fra  quelli 
cui  per  effetto  della  presente  legge    verrà  aumentato   il 
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carico  prediale,  la  proprietà  fondiaria  ebbe  o  sta  per  avere 
non  lievi  compensi,  mercè  l'attuazione  delle  nuove  leggi 
d'imposta  sugli  affari,  sulla  ricchezza  mobile,  sul  dazio  di 
consumo,  che  con  quella  formano  la  base  del  nuovo  sistema 
tributario  del  regno.  Non  farò  l'analisi  di  questi  compensi; 
mi  basti  accennare  la  diminuzione  di  tassa  di  registro  per 
il  trapasso  di  proprietà  sia  per  contratto  che  per  succes- 
sione ;  l'abolizione  della  tassa  personale  e  mobiliare,  nella 
quale  contribuivano  anche  i  possessori  di  rendite  fondiarie: 
e  la  soppressione  del  canone  gabellarlo,  il  quale,  come  è 
noto,  spesso  convertivasi  in  centesimi  addizionali  sulla  im- 
posta fondiaria. 

La  Toscana  troverà  un  compenso  all'aggravio  del  suo 
contingente  fondiario  nello  scomparire  della  tassa  di  fami- 
glia, che  per  una  gran  parte  cade  sui  possessori  di  rendita 
fondiaria,  e  nell'abolizione  di  alcuni  speciali  pesi  a  diversi 
titoli  sinora  dalla  proprietà  territoriale  sopportati. 

Anche  per  la  Sicilia  finalmente  devesi  tener  conto  che 
essa  era  abituata  a  gravissimo  dazio  sul  macinato,  il  quale 
influiva  dannosamente  sul  prezzo  del  frumento,  principalis- 
simo  colà  fra  i  prodotti  agrarii,  e  deesi  tener  conto  dei 
vantaggi  ottenutivi  dalla  proprietà  fondiaria  per  la  libera 
esportazione  dei  cereali,  e  per  la  riduzione  grandissima  fatta 
al  dazio  d'esportazione  degli  olii. 

Il  provvedimento  poi  che  alla  Camera  dei  Deputati,  non 
dissenziente  il  Governo,  piacque  di  adottare,  riducendo  a  due 
terzi  pei  primi  tre  anni  gli  effetti  della  perequazione,  aiuterà 
i  contribuenti  dei  compartimenti  ove  è  fatto  aumento  d'im- 
posta, ad  accostumarsi  con  minore  disagio  al  pagamento 
del  maggiore  tributo. 

Se  non  che,  se  i  contingenti  compartimentali  nuovamente 
stabiliti,  mercè  dei  quali  scompariranno  tutti  quei  diversi 
titoli  d'imposta  fondiaria  che  per  le  diverse  provincie  nel 
bilancio  dello  Stato  erano  iscritti,  servono  ad  equilibrare 
in  giusta  misura  l'imposta  tra  compartimento  e  comparti- 
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mento,  un'altra  necessità  sì  fece  pur  sentire,  ed  è  quella  di 
provvedere  al  subriparto  del  contingente  in  quei  compar- 
timenti nei  quali  ciò  è  richiesto  da  circostanze  speciali. 

La  sperequazione  tra  l'estimo  urbano  ed  il  rustico  nelle 
Provincie  romane  e  il  non  abbastanza  certo  rapporto  tra 
l'estimo  antico  ed  il  nuovo  nella  Lombardia  reclamavano 
per  questi  due  compartimenti  qualche  disposizione  apposita. 

Ma  dove  la  necessità  di  un  subriparto  maggiormente  si 
faceva  sentire  era  nelle  provincie  piemontesi  e  nelle  mode- 
nesi. La  mancanza  di  catasti  in  molta  parte  delle  prime,  la 
moltiplicità  ed  irregolarità  degli  estimi  nelle  seconde,  non 
permettevano  di  distribuire  abbastanza  equamente  il  carico 
d' imposta,  che  in  conseguenza  della  perequazione  e  dell'au- 
mento generale  quei  due  compartimenti  dovevano  sop- 
portare. 

Quale  sia  il  metodo,  che  pel  subriparto  in  questi  quattro 
compartimenti  romano,  lombardo,  piemontese  e  modenese, 
aveva  sembrato  al  Governo  di  poter  proporre,  voi  potrete 
rilevare  dagli  atti  della  Commissione  governativa. 

La  Camera  dei  Deputati  si  fece  facilmente  persuasa  della 
convenienza  e  ragionevolezza  delle  norme  che  si  erano  se- 
guite pel  subriparto  della  Lombardia  e  del  compartimento 
romano,  ed  in  sostanza  le  approvò. 

Ma  non  piacque  all'altro  ramo  del  Parlamento  accettare 
le  mie  proposte  quanto  alle  provincie  del  Piemonte  e  del 
Modenese;  e  dopo  lunga  discussione  venne  per  questi  due 
compartimenti  a  stabilire  le  disposizioni  che  voi  troverete 
negli  articoli  3,  4  e  5  dello  schema  di  legge  che  ho  l'onore 
di  rassegnarvi. 

Desideroso  di  ogni  possibile  miglioramento  del  progetto, 
desideroso  che  il  riordinamento  dell'  imposta  fondiaria  riu- 
scisse il  più  possibile  accomodato  ai  bisogni  ed  alle  condi- 
zioni di  ciascuna  parte  del  regno,  io  aderii  alle  modificazioni 
proposte  nella  Camera  dei  Deputati  relativamente  ai  subri- 
parti di  questi  due  compartimenti;  poiché  esse  non  ritar- 
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davano  di  troppo  per  mio  avviso  Tàpplicazione  della  legge, 
non  ne  disturbavano  l'organismo  e  sembravano  poi  dare 
maggior  guarentigia  di  una  giusta  distribuzione. 

Egli  è  vero  che  pel  subriparto  nel  Piemonte  trovasi  la 
attuazione  del  principio  delle  denuncio,  del  quale  io  aveva 
combattuta  T  applicazione  all'imposta  fondiaria  di  tutto  il 
regno.  Ma  in  ciò  non  sarebbe  giusto  trovare  contraddizione. 

Io  respinsi  assolutamente  il  sistema  di  tassa  per  denuncie, 
quando  si  trattava  di  attenervisi  per  tutto  il  regno,  perchè 
non  credo  conveniente  di  abbandonare  le  più  sicure  e  certe 
basi  che  pel  riparto  dell'  imposta  si  hanno  nei  regolari  catasti. 
Ma  nel  Piemonte  catasti  quasi  non  esistono  ;  la  base  di  riparto 
che  in  tutto  il  resto  d'Italia  si  trova,  ivi  invano  si  cerca. 

Pel  Piemonte  quindi  il  sistema  delle  denuncie  non  include 
l'abbandono  di  un  sistema  più  certo,  ma  si  presenta  invece 
come  il  sistema  che  nelle  circostanze  esistenti  può  provve- 
dere più  sollecitamente  al  migliore  subriparto  dell'  imposta. 
Se  non  che,  accettandolo  per  rurgenza,volli  però  che  nel 
determinare  il  subriparto  pel  1866  si  dovesse  tener  conto 
eziandio  di  altri  elementi,  fra  i  quali  quello  degli  affitti 
reali  o  presunti.  Imperocché  a  me  sta  fisso  nel  pensiero,  che 
la  vera  necessità  di  questo  compartimento  sia  nel  subriparto 
giusto  e  razionale;  ma  che  il  contingente  compartimentale 
non  possa  dirsi  eccessivo. 

Finalmente  ad  annuirvi  mi  confortava  eziandìo  il  voto 
quasi  unanime  di  coloro,  che  più  da  vicino  conoscono  la 
condizione  di  questo  compartimento. 

Quanto  alle  provinole  modenesi,  se  in  esse  riscontrasi  una 
moltiplicità  di  estimi,  questi  però  possono  in  sostanza  ri- 
dursi a  pochi  gruppi  omogenei,  e  non  presentano  certamente 
il  frazionamento,  la  varietà,  l'incertezza  lamentata  pel  Pie- 
monte; pel  compartimento  modenese  quindi  non  era  oppor- 
tuno abbandonare  la  base  dei  catasti.  Parecchi  degli  estimi 
in  esso  esistenti  traggono  la  loro  origine  e  la  loro  natura 
dall'estimo  di  qualcheduna  delle  Provincie  che  quel  comparti- 
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mento  circondano.  Evvi  in  questo  fatto  un  sufficiente  ele- 
mento, una  guida  per  poter  stabilire  il  riordinamento  in- 
terno dell'imposta. 

Noterò  ancora,  quanto  alleprovincie  modenesi,  come  abbia 
la  Camera  dei  Deputati  voluto  sancire  una  limitazione  nel 
riordinamento  degli  estimi  che  per  esse  sì  andrà  a  fare.  E 
questa  limitazione,  che  voi  troverete  nel  terzo  paragrafo 
dell'articolo  2  del  progetto,  ha  il  suo  fondamento  nella  con- 
vinzione indotta  dagli  studi  fatti,  che  per  questo  riordina- 
mento non  sia  necessario  di  oltrepassare  il  50  per  cento 
negli  aumenti  di  estimo. 

Signori,  io  ho  toccate  le  principali  obbiezioni  che  furono 
mosse  al  progetto;  ho  toccate  le  più  essenziali  modificazioni 
che  dalla  Camera  dei  Deputati  furono  introdotte  :  non  re- 
puto dinnanzi  a  uomini  così  periti  di  queste  materie,  cosi 
pratici  delle  condizioni  del  regno,  quali  voi  siete,  necessaria 
una  più  minuta  disquisizione  intorno  ad  un  argomento  cosi 
lungamente  e  profondamente  studiato  e  discusso. 

Al  senno  vostro  io  mi  affido,  con  la  speranza  che  col  vo- 
stro voto  vorrete  voi  pure  approvare  un  progetto  inspirato 
dalla  giustizia,  inteso  a  soddisfare  ai  bisogni  del  paese  ed 
alla  necessità  dell'erario.  CoU'attuazione  di  questo  progetto, 
il  riordinamento  unificativo  del  sistema  tributario  nel  regno 
d'Italia  potrà  dirsi  nelle  sue  parti  sostanziali  compiuto. 

Esaminato  il  disegno  di  leg^e  daU^Ufficio  centrale  composto  degli 
onorevoli  senatori  Di  Bevel,  Bevilacqua,  Gioia,  G-iovanola,  Scialoia, 
Arnolfo,  Farina,  Duchoqaò  e  Lanzi  relatore,  questi  presentò  la  rela- 
zione il  17  maggio  1864  concludendo  per  V  approvazione  pura  e  som- 
plico  del  progetto  di  legge  stesso. 


28.  —  Minor  icrn.  Voi.  IH. 


402  PARLAMENTO  ITALIANO 


Nella  tornata  del  10  giugno,  al  cominciare  della  discussione  di  que- 
sto disegno  di  legge,  fu  comunicato  al  Senato  il  regio  decreto  col 
quale  era  stato  nominato  commissario  regio  il  cav.  Babbini  Antonio 
per  sostenerne  la  discussione.  »  Nelle  sedute  dal  10  al  14  giugno  1864 
parlarono:  contro  gli  onorevoli  senatori  Arnulfo,  8iotto-Pintor,  Di  Be- 
vel,  Plosza;  in  favore  gli  onorevoli  senatori  Giovanola,  Correale,  Di 
Gampello,  Oldofredi;  in  merito  gli  onorevoli  Marliani,  Ghiglini,  oltre 
alPonorevole  Menabrea,  ministro  dei  lavori  pubblici: 


Seduta  del  14  giugno  1864. 

Prbsidknza  DSL  prb8idb:itb  8CL0P1S. 

In  risposta  all^onorevole  Laconi,  circa  una  certa  classificazione  dei  com- 
partimenti, secondo  la  quale  il  compartimento  di  Sardegna  sarebbe 
stato  classificato  di  2*  classa  e  quello  dì  Napoli  di  8*  classe: 


u 


a'RANTE  il  breve  tempo  che  T  onorevole  preopinante 
senatore  Farina  pigliava  riposo,  il  senatore  Laconi  ha  cre- 
duto sollevare  un  piccolo  incidente  personale  relativo  a  ciò 
che  disse  l'altro  giorno  il  senatore  Siotto-Pintor.  Io  feci 
un  segno  di  diniego  a  ciò  che  il  signor  Siotto-Pintor  affer- 
mava, e  confermo  ora  quel  diniego.  M' affido  poi  che  l'ono- 
revole preopinante  quando  avrà  preso  cognizione  non  solo 
di  quelle  tabelle  che  ho  indicato,  ma  eziandio  della  rela- 
zione finale  che  la  Commissione  fece  al  Ministero,  resterà 
persuaso  di  questo  vero,  cioè  che  la  Commissione  la  quale 
ha  fatto  il  progetto  di  conguaglio  provvisorio  dell' injposta 
prediale,  non  ha  distinto  i  compartimenti  in  classi.  Tale 
distinzione  si  trova  inclusa  in  uno  studio  di  un  solo  membro 
della  Commissione,  il  quale  volendo  esaminare  i  rapporti 
fra  la  produzione  e  la  entità  della  popolazione,  fu  condotto 
a  classificare  i  compartimenti.  Questa  classificazione,  ripeto, 
non  servi  ad  altro  che  allo  studio  personale  di  uno  dei 
commissari,  e  credo  non  poter  essere  contraddetto,  asse- 
verando che  la  Commissione  non  ha  fatto  tra  i  vari  com- 
partimenti alcuna  distinzione  di  classi. 
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Nelle  tornate  dal  14  al  16  giugno  ^onorevole  commissario  regio 
cavaliere  Rabbini  rispose  agli  appunti  fatti  al  disegno  di  legge  ;  —  e 
parlarono  contro  gli  onorevoli  Pareto  e  Natoli;  in  favore  gli  onorevoli 
Sylos-Labini,  Gambray-Digny  e  Martinengo;  in  merito  gli  onorevoli 
Di  San  Martino,  Balbi-Piovera  e  Galeotti. 


Seduta  del  16  giugno  1864. 

PaSSIDBHZA    DSL  PSB8IDKNTB  SCLOPIS. 

Discorso  pronunziato  dalP onorevole  Minghetti,  presidente  del  Consiglio 
e  ministro  delle  finanze,  in  risposta  ai  vari  oratori  ed  in  difesa  del 
disegno  di  legge: 


s. 


7IGN0RI  senatori,  io  non  conosco  nella  storia  alcun  fatto 
che  per  la  nobiltà  del  fine,  e  per  la  rapidità  degli  eventi 
e  por  la  grandezza  dei  risultati  sia  comparabile  alla  forma- 
zione di  questo  Regno  d'Italia,  il  quale  accolse  sette  Stati  e, 
divisi,  oppressi,  in  una  sola  nazione,  sotto  lo  scettro  di  una 
gloriosa  dinastia.  Ma  la  formazione  di  un  Regno  nuovo  comec- 
ché risponda  ai  desiderii  ed  ai  bisogni  dei  popoli,  comecché 
sia  promettitrice  di  prosperità  avvenire,  non  può  essere  scom- 
pagnata da  molti  inconvenienti  e  da  molti  mali,  imperocché 
trae  seco  grandi  mutazioni  in  ogni  maniera  di  istituzioni,  e 
perturba  afietti,  interessi,  abitudini  che  prima  erano  radi- 
cati. Io  non  posso  adunque,  o  signori,  né  stupirmi,  né  do- 
lermi, se  ogniqualvolta  il  Governo  propone  nuovi  ordinamenti, 
e  sovrattutto  nuove  tasse,  egli  incontri  ripugnanza  nelle  po- 
polazioni ;  se  sorgano  richiami  da  molte  parti,  e  se  le  discus- 
sioni sovra  tale  materia  che  si  fanno  nel  Parlamento  siano 
ampie  ed  animate. 

Tanto  meno  posso  stupirmi  e  dolermi  di  questo,  allora 
che  si  tratta  di  una  legge  che  riconosco  essere  di  tutte  quelle 
presentate  al  Parlamento  in  fatto  di  imposta  la  più  grave. 
Lo  é  per  due  ragioni,  cioè  per  la  natura  speciale  dell' impo- 
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sta  prediale  i  cui  efiFetti  sono  più  diretti,  più  profondi  e  più 
durevoli  di  quelli  di  ogni  altra  specie  d' imposta  ;  e  perchè 
nella  presente  legge  si  accolgono  due  cose  che  non  sogliono 
mai,  0  quasi  mai  trovarsi  insieme,  vale  a  dire  l'aumento  e  la 
perequazione  dell'imposta. 

Pertanto  mi  corre  obbligo  di  giustificare  al  Senato  come  la 
necessità  solo  ci  condusse  a  proporre  l'aumento  dell'  imposta 
prediale,  come  l'aumento  non  potesse  andare  disgiunto  dalla 
perequazione,  come  i  metodi  seguiti  fossero  i  più  acconci  al 
fine  che  ci  proponevamo,  come  i  temperamenti  acconsentiti 
fossero  i  più  equi  e  conciliativi.  Io  mi  affido  che  il  Senato 
troverà  questo  progetto  consentaneo  alla  giustizia  ed  equità, 
epperciò  si  raccomanda  al  suo  sufiragio. 

Era  possibile,  o  signori,  non  aumentare  l'imposta  pre- 
diale? 

Io  ho  udito  dalla  maggior  parte  degli  oratori  riconoscere 
la  necessità  dell'aumento.  Un  solo  di  essi,  l'onorevole  sena- 
tore Ghiglini,  accettando  il  conguaglio  non  ammetteva  lo 
aumento.  Le  ragioni  che  egli  adduceva  di  questa  sua  ne- 
gativa, erano  di  due  ordini:  egli  disse  che  quest'aumento 
di  18  milioni  circa,  non  modificava  sostanzialmente  la  con- 
dizione delle  finanze  dello  Stato. 

Signori,  non  mi  è  per  avventura  difficile  di  rispondere  a 
questa  obbiezione.  In  primo  luogo  non  è  questo  tutto  l'au- 
mento che  il  Governo  spera  dalla  tassa  del  cui  ordinamento 
ci  stiamo  occupando.  Siccome  a  questo  primo  conguaglio  deve 
succedere  una  seconda  perequazione  più  precisa,  la  quale  si 
parte,  dirò  cosi,  in  due  rami,  l'uno  dei  quali  risguarderà 
il  censimento  dei  fabbricati,  e  l'altro  delle  terre,  cosi  il 
Governo  si  affidò  e  s'affida  che  tra  per  l'aumento  che  avrà 
luogo  nei  fabbricati  di  alcune  parti  del  regno,  tra  per  lo 
imporsi  delle  terre  non  ancora  censite,  e  per  la  rettificazione 
generale  del  censimento,  non  solo  i  18  milioni  di  cui  ora  si 
tratta,  ma  altrettanti  per  avventura  ne  potrà  gittare  in 
appresso  questa  medesima  tassa  senza  che  per  ciò  la  quota 
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che  si  intende  di  imporre  sopra  la  rendita  fondiaria  sia  au- 
mentata. 

In  secondo  luogo,  o  signori,  quando  si  trattava  di  por 
mano  al  riordinamento  di  tutto  il  sistema  d'imposte,  quando 
noi  colpivamo  da  una  parte  gli  atti  pubblici,  ed  il  tra- 
passo della  proprietà  col  registro  proporzionale  e  col  bollo, 
laddove  questo  sistema  non  esisteva,  o  esisteva  al  tutto 
diverso;  quando  chiedevamo  alla  ricchezza  mobile  30  mi- 
lioni, che  dovevano  ben  tosto  accrescersi,  e  quasi  raddop- 
piarsi; quando  mettevamo  il  dazio  di  consumo  in  molti  paesi 
dove  questo  non  si  esercitava,  od  apparteneva  ai  comuni, 
noi  non  potevamo,  signori,  per  giustizia  distributiva  lasciare 
che  la  proprietà  fondiaria  fosse  esente  da  quei  nuòvi  ca- 
richi, che  alle  altre  proprietà,  alle  altre  industrie  si  richie- 
devano. 

Io  dico,  che  lo  richiedeva  la  giustizia  distributiva,  ma  lo 
richiedeva  altresì  il  credito  pubblico,  imperciocché  è  indu- 
bitabile, che  tutti  coloro,  i  quali  sono  interessati  alle  con- 
dizioni finanziarie  del  regno  d'Italia,  che  partecipano  alla 
rendita  pubblica,  aspettavano,  ed  aspettano  con  ansia  il  mo- 
mento nel  quale  siano  attuate  le  promesse  imposte  che 
debbono,  non  solo  sopperire  agli  interessi  dei  prestiti  con- 
tratti, ma  diminuire  il  disavanzo  fra  la  spesa  e  la  rendita; 
e  fra  queste  imposte  aspettate  è  eziandio  la  fondiaria. 

Ma  l'onorevole  senatore  Ghiglini  addusse  un  altro  argo- 
mento. Egli  disse  che  in  questo  modo  si  esaurisce  la  fonte 
della  ricchezza  italiana,  mentre  che  l'agricoltura  è  quella 
che  deve  attirare  la  nostra  maggior  sollecitudine. 

Egli  soggiunse  che  le  tasse  indirette  devono  in  avvenire 
essere  molto  più  fruttuose  di  quello  che  io  nell'esporre  i  miei 
concetti  finanziari  mi  riprometteva;  e  su  questo  punto  rico- 
nosco che  egli  ha  ragione. 

Se  l'accrescere  di  18  milioni  l'imposta  fondiaria  fosse 
tale  aggravio  da  impedire  lo  svolgimento  dell'agricolturìt 
italiana,  da  esaurire  le  fonti  della  produzióne,  io  confesso, 
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0  Signori,  che  per  quante  ragioni  finanziarie  vi  fossero  state 
per  l'aumento,  mi  sarei  arrestato  innanzi  a  questa  grande 
obbiezione. 

Ma,  0  Signori,  io  non  credo  che  vi  sia  da  temere  il  pe- 
ricolo che  Tonopevole  senatore  Ghiglini  paventava. 

Se  noi  guardiamo  all'agricoltura  italiana  qual'era  venti 
0  trent'anni  or  sono,  e  quale  oggi  è  diventata,  noi  saremo 
agevolmente  fatti  capaci  che  un  grande  progresso  si  è  con- 
seguito anche  in  questa  che  è  la  prima  delle  nostre  indu- 
strie; e  ciò  non  avvenne  soltanto  nei  paesi  nei  quali  non  vi  fu 
aumento  di  imposte  ma  ancora  in  quelli,  e  furono  molti, 
come  dirò  fra  breve,  nei  quali  l' imposta  da  quel  tempo  in 
qua  fu  grandemente  caricata. 

Ai  progressi  continui  dell'agricoltura  italiana  si  debbono 
aggiungere  i  proventi  maggiori  derivanti  da  alcune  circo- 
stanze accessorie  ;  voglio  parlare  specialmente  dell'abolizione 
delle  dogane  interne,  dell'ampliazione  del  mercato. 

Non  è.  Signori,  alcuno  di  voi  che  ignori  quanto  importi 
all'agricoltura  che  i  suoi  prodotti  possano  con  facilità  e 
rapidità  diffondersi  e  trasportarsi;  e  come  in  ragione  del- 
l'ampliarsi del  mercato  e  della  rapidità  delle  comunicazioni 
si  elevino  i  prezzi,  e  acquistino  una  stabilità  che  altrimenti 
ristretti  in  piccolo  mercato  non  avrebbero. 

A  questo  aggiungete,  o  Signori,  eziandio  le  modificazioni 
le  quali  hanno  avuto  luogo  nelle  tariffe  italiane;  se  voi 
considerate  che  vi  è  stato  un  ribasso  in  tutti  i  dazi  d'in- 
troduzione delle  merci  straniere,  vedrete  agevolmente  che 
questi  ribassi  mentre  rendono  la  merce  straniera  a  miglior 
mercato  di  quello  che  era  prima,  accrescono  i  nostri  scambi 
ed  aumentando  i  prezzi  delle  nostre  derrate  rendono  l'agri- 
coltura molto  più  proficua. 

Credo  dunque  che  considerando  i  bisogni  dell'erario,  la 
convenienza  d'imporre  in  ragione  di  quei  bisogni  tutti  i 
cespiti  della  ricchezza  pubblica,  e  finalmente  le  condizioni 
dell'agricoltura  italiana,  l'aumento  di  18  milioni  circa  sopra 
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la  somma  di  105  milioni,  che  i  fondi  pagavano  in  prima, 
non  sia  tale  da  poter  generare  il  pericolo  a  cui  alludeva 
l'onorevole  Ghiglini.  Per  conseguenza  credo  di  essere  nel 
vero  sostenendo  ciò  che  mi  piacque  vedere  confermato  dalla 
maggior  parte  degli  oratori  che  mi  precedettero,  cioè  che 
l'aumento  della  imposta  prediale  nelle  circostanze  attuali 
dell'Italia  sia  un'assoluta  necessità,  e  che  la  proprietà  fon- 
diaria può  sopportarlo. 

Ma,  signori,  si  poteva  fare  l'aumento  dell'imposta  senza 
fare  la  perequazione? 

Io  non  lo  credo. 

Non  avrei,  per  rispondere  a  questo  appunto,  altro  tema 
a  prendere  se  non  quello,  che  fu  svolto  da  alcuni  oratori 
che  mi  precedettero,  e  principalmente  dagli  onorevoli  Di 
San  Martino  e  Di  Revel,  i  quali  dimostrarono  come  quante 
volte  si  trattò  di  crescere  l'imposta  prediale  nelle  provincie 
subalpine,  tuttoché  fosse  riconosciuto,  che  il  complesso  della 
medesima  poteva  aumentarsi  notabilmente  senza  pericolo, 
pure  quest'aumento  non  fu  mai  adottato,  e  gli  uomini  di 
Stato  i  quali  lo  proponevano  si  fermarono  pur  essi  dinanzi 
alla  difficoltà  di  aumentarla  senza  perequare  la^  tassa  fra  le 
Provincie  e  i  comuni. 

Ora,  mentre  l'imposta  fondiaria  fra  le  une  e  le  altre 
parti  d'Italia  non  era  meno  diversa,  di  quello  chele  fosse 
fra  le  provincie  del  regno  di  Sardegna,  come  poteva  cre- 
dersi possìbile  di  fare  in  Italia  un  aumento  d' imposta  pre- 
diale senza  perequare  l'imposta  medesima?  Come  si  poteva 
sperare  di  farlo  nel  tempo  in  cui  si  andavano  ad  imporre 
altre  tasse  sopra  paesi  che  prima  non  le  avevano  pagate; 
0  si  aggravavano  grandemente  quelle  esistenti,  o  si  richie- 
devano per  l'erario  governativo  quelle  che  dianzi  servivano 
ai  soli  bisogni  comunali? 

La  giustizia  su  questo  punto  è  cosi  chiara,  che  io  credo 
di  non  aver  uopo  di  spendere  altre  parole  per  confermare 
il  mio  assunto. 
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Ma  qui  m'incontro  con  l'onorevole  senatore  Amulfo  il 
quale  cominciò  la  discussione  presente,  non  dirò  negando 
ma  mettendo  in  gran  dubbio  la  necessità  della  perequazione. 
Egli  negò  soprattutto  che  vi  fosse  una  coscienza  pubblica 
la  quale  invocasse  questa  perequazione.  Egli  disse,  se  non 
m'inganno,  che  poteva  supporsi  questo  bisogno  di  perequa- 
zione ma  che  non  gli  pareva  bastantemente  dimostrato. 

Io  confesso  che  questa  obbiezione  mi  riusciva  impensata. 
Quelli,  0  signori,  che  hanno  studiata  la  materia,  quelli  i 
quali  si  sono  occupati  delle  condizioni  dell'agricoltura  in 
Italia  e  delle  condizioni  dell'imposta  prediale  dirimpetto  alla 
ricchezza  agraria,  tutti,  nessuno  eccettuato,  avevano  conve- 
nuto che  tra  i  vari  Stati  d'Italia  oravi  divario  notabile 
nelle  gravezze  imposte  sulla  terra. 

Io  credo  che  la  sola  ispezione  dei  catasti,  lo  studio  il  più 
superficiale  dei  metodi  coi  quali  erano  stati  fatti,  bastava 
a  generare  la  persuasione  che  la  quota  che  si  imponeva 
sulla  rendita  reale  nelle  varie  provincie  si  differenziava 
grandemente.  Vi  erano  inoltre,  o  signori,  molti  i  quali  pos- 
sedevano e  che  posseggono  in  diverse  provincie  del  regno, 
le  quali  fecero  parte  di  Stati  diversi  :  a  questi  era  agevole 
fare  il  confronto;  e  i  risultati  della  loro  amministrazione 
facevano  prova  che  mentre  in  un  luogo,  per  cagion  d'esem- 
pio, tutte  le  imposte  comunali,  provinciali,  erariali  non  ar- 
rivavano a  20,  22  per  cento,  in  altro  luogo  oltrepassavano 
il  30,  il  40  e  toccavano  quasi  la  metà  stessa  della  rendita. 

Ma  vi  è  ancora  qualche  cosa  di  più  preciso,  di  più  de- 
terminato, che  conduceva  a  riconoscere  la  necessità  della 
perequazione.  E  questo  era  il  confronto  che  si  poteva  faro 
dentro  la  cerchia  degli  antichi  Stati. 

Io  credo,  o  Signori,  che  non  vi  sia  alcuno  che  abbia  stu- 
diato questa  materia  nelle  antiche  provincie,  il  quale  non 
riconosca  che  la  Liguria  nel  suo  complesso  era  meno  gra- 
vata che  il  Piemonte,  e  le  parti  propriamente  dette  del 
Piemonte  erano  meno  gravate  di  quelle  che  avevano  altra 
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volta  appartenuto  al  territorio  Lombardo.  In  queste  ultime 
esisteva  un  censimento  pari  a  quello  della  Lombardia,  men- 
tre vivevano  sotto  altro  reggimento.  Ma  V  imposta  lombarda 
al  di  là  del  Ticino  superava  la  media  di  sei  circondari  posti 
al  di  qua  del  Ticino  che  da  gran  tempo  ubbidiscono  a  Casa 
Savoia,  del  53  per  cento  benché  fossero  stati  in  modo  eguale 
censiti. 

Cosi  avevamo  il  territorio  di  Guastalla,  il  quale  aveva 
avuto  il  censimento  del  Ducato  di  Parma,  e  passò  a  far 
parte  degli  Stati  Estensi,  quivi  poteva  scorgersi  che  il  Par- 
migiano pagava  il  40  per  cento  di  più  che  non  le  terre 
soggette  al  Ducato  di  Modena. 

Avevamo  delle  frazioni  di  territorio  toscano,  le  quali 
ei'ano  state  aggregate  a  Massa  nel  Modenese  ed  a  Pontre- 
moli  nel  Parmigiano;  in  queste  frazioni  potevamo  trovare 
un  confronto  analogo  a  quelli  che  ho  testò  accennati.  Ave- 
vamo infine  Napoli  e  la  Sicilia  analogamente  censite,  ma 
con  diversa  quota  tassate. 

Parlerò  fra  breve  su  questo  punto  alquanto  più  lunga- 
mente rispondendo  alle  osservazioni  del  senatore  Natoli  ;  ma 
egli  mi  permetta  di  osservare  fin  d'ora  che  per  quanto  fos- 
sero più  rigorose  le  norme  con  le  quali  nella  Sicilia  si  era 
fatto  il  catasto,  pure  esisteva  una  diflerenza  molto  maggiore 
nella  diversa  quotità,  la  quale  era  del  20  per  cento  sopra 
l'uno  dei  due  catasti,  cioè  il  napoletano,  mentre  non  era 
con  tutti  gli  addizionali  che  dell'  Ile  mezzo  per  cento  sopra 
il  catasto  siciliano.  Potevamo  infine  paragonare  la  Sicilia 
alla  Sardegna,  dove  con  metodo  analogo,  ma  con  maggior 
rigore  era  stato  fatto  il  catasto,  epperò  la  seconda  pagava 
il  12,80  per  cento  sopra  la  rendita  imponibile,  cioè  più  della 
prima. 

Avevamo  insomma  dei  punti  di  confronto  in  quasi  tutte 
le  Provincie.  Non  era  dunque  il  bisogno  di  perequazione, 
come  si  è  detto,  una  mera  intuizione,  non  era  un  concetto 
generico  della  produzione  al  dirimpetto  della  imposta  che 
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si  pagava;  tì  era  qualche  cosa  di  più  e  Tintaizione  o  piut- 
tosto il  senso  pratico,  come  bene  lo  chiamava  Tonorevole 
senatore  San  Martino,  era  confermato  dai  dati  della  scienza; 
e  tutto  portava  a  concludere  che  realmente  esistevano  in 
Italia  diversi  trattamenti  in  fatto  d* imposte  prediali. 

Qui,  0  Signori,  volendo  indagare  che  cosa  la  coscienza 
pubblica  sentiva  in  tale  materia,  mi  riescirebbe  difficile  di 
rintracciarlo  sotto  altra  forma,  e  sotto  forma  migliore  di 
quella  della  sua  legale  manifestazione,  cioè  il  Parlamento. 
Ma  io  prego  il  Senato  di  considerare  che  fin  dalle  prime 
annessioni  opperò  anche  prima  che  le  Marche  e  l'Umbria, 
e  Napoli  e  Sicilia  si  congiungessero  con  le  altre  provincie 
a  formare  il  Regno  Italiano,  sin  da  quell'epoca  io  dico  non 
passò  mai  Sessione  nella  quale  quest'argomento  non  fosse 
con  grandissimo  calore  recato  in  campo  e  ribadito  sotto 
tutte  le  forme;  non  passò  Sessione  senza  che  alcuno  dei  mi- 
nistri i  quali  sedevano  al  governo  della  cosa  pubblica  non 
fosse  obbligato  di  promettere  che  la  perequazione  dell'im- 
posta fondiaria  sarebbe  la  prima,  la  più  assidua  delle  sue 
cure. 

Ben  lo  sa  l'onorevole  Bastogi,  al  quale  non  si  voleva 
permettere  di  passar  oltre  sulla  legge  del  registro  e  bollo 
se  non  prendeva  l'impegno,  che  poi  non  gli  fu  possibile 
adempiere,  che  non  l'avrebbe  eseguita  senza  che  contempo- 
raneamente si  perequasse  l'imposta  prediale.  Lo  sa  l'onore- 
vole Quintino  Sella  mio  predecessore  e  lo  so  io  stesso  per  la 
legge  sulla  ricchezza  mobile;  perchè  la  condizione  che  sem- 
pre si  oppose  all'attuazione  di  detta  legge  od  a  qualunque 
altra  legge  unificativa  d'imposta,  fu  che  l'una  dall'altra 
non  si  disgiungesse;  e  tutte  facessero  centro  nella  perequa- 
zione dell'imposta  prediale. 

E  qui,  0  Signori,  mi  trovo  dinanzi  ad  una  accusa,  la  quale 
è  molto  grave;  imperocché  si  dice  avere  io  dato  alla  legge 
di  conguaglio  una  forma  che  ricorda,  almeno  in  parte,  gli 
antichi  Stati,  una  forma  regionale. 
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Signori,  che  coloro  i  quali  non  vorrebbero  la  perequa- 
zione parteggino  per  il  sistema  regionale,  ciò  mi  sembra 
logico  per  quel  che  dirò  fra  breve;  ma  che  coloro  i  quali 
hanno  di  questo  sistema  un  timore  tanto  grande  che  a  me 
parve  esagerato,  avversino  la  forma  presente  di  perequa- 
zione è  cosa  di  cui  in  verità  non  so  capacitarmi. 

Ed  invero  se  il  sistema  che  io  ebbi  l'onore  di  proporre 
quando  sedeva  al  Governo  insieme  al  conte  di  Cavour,  se 
quel  sistema,  dico,  fosse  stato  attuato,  che  cosa  avremmo 
avuto?  Avremmo  avuto  una  gradazione  successiva  neir  uni- 
ficazione di  tutti  gli  ordini  amministrativi;  in  tale  ipotesi 
era  possibile  il  lasciare  l'imposta  prediale  in  una  regione, 
per  cagion  d'esempio,  più  elevata  che  in  un'altra,  tratte- 
nendosi però  dall'impervi  in  pari  grado  altra  tassa  a  cui 
altre  regioni,  meno  aggravate  nella  prediale,  fossero  state 
abituate.  Io  comprendo  che  questo  sistema  non  avrebbe  po- 
tuto durare  a  lungo;  anzi  avrebbe  dovuto  cedere  all'uni- 
ficazione, perchè  tale  è  il  fine  che  si  doveva  raggiungere  : 
ma  poi  io  comprendo  che  come  gradazione,  come  mezzo  di 
trapasso  vi  potesse  essere  un  più  lungo  spazio  di  tempo 
prima  che  la  perequazione  divenisse  urgente  e  si  compiesse. 

Non  piacque,  o  Signori,  non  dirò  al  Parlamento,  perchè 
la  questione  non  vi  fu  trattata,  ma  dirò  forse  al  paese  quel 
sistema:  l'idea  di  un  trapasso  graduale,  per  quanto  esso 
tendesse  a  diminuire  gli  attriti,  le  difficoltà  e  gli  inconve- 
nienti che  sono  inseparabili  da  tutte  le  rivoluzioni,  apparve 
quasi  un  ostacolo  per  l' unità  italiana,  imperocché  ogni  ri- 
cordo politico  degli  antichi  Stati  pareva  essere  un  pericolo. 
Io  non  credo  che  lo  fosse  :  credo  che  l' unità  nazionale  sia 
molto  più  salda  e  forte,  che  non  pensavano  coloro  che  pro- 
pugnarono la  rapida  e  immediata  unificazione  in  ogni  parte 
della  cosa  pubblica.  Potrei  dimostrarlo  anche  traendo  ar- 
gomento dalla  storia  degli  altri  paesi  d'Europa:  ma  non  è 
questo  il  momento  a  ciò  opportuno.  Dirò  solo  che  quando 
si  volle  assolutamente  escluso  il  sistema  regionale;  quando 
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noi,  chiamati  appresso  a  reggere  la  cosa  pubblica,  con  fer- 
mezza pari  alla  lealtà  accettammo  il  sistema  di  unificazione 
immediata  in  tutte  quante  le  parti  dell'ordinamento  ammi- 
nistrativo e  finanziario,  da  quel  momento  non  potevamo  più 
esitare;  noi  dovevamo  prima  di  tutto  pensare  a  quella  uni- 
ficazione che  è  la  base  di  tutte  le  altre,  la  perequazione 
dell'imposta  prediale. 

Ma,  ò  Signori,  per  perequare,  per  conguagliare  su  qual 
base  potevamo  noi  fondarci?  Noi  non  potevamo  fondarci  che 
sulla  base  dei  catasti  esistenti  comunque  imperfetti. 

I  compartimenti  che  appariscono  nel  progetto  di  legge  non 
rispondono  già  agli  ex-Stati  dell'Italia;  tanto  è  vero  che 
nelle  antiche  provincie  avete  un  compartimento  speciale  per 
la  Sardegna:  e  le  provincie  napoletane  sono  in  disparte  dalla 
Sicilia.  Essi  rappresentano  quei  catasti  che,  diversi  di  rendita 
censuaria  imponibile,  noi  abbiamo  pur  voluto  ridurre  ad 
unità;  ma  come  poteva  conseguirsi  l'unità  se  non  si  mette- 
vano a  confronto  le  parti? 

Su  questo  punto  ebbi  occasione  alla  Camera  c^ei  Deputati 
di  parlare  cosi  ampiamente,  francamente,  che  credo  di  non 
spendere  ulteriori  parole  per  dimostrare,  che  una  volta  am- 
messo il  sistema  dell'unificazione  immediata,  ne  veniva  asso- 
lutamente la  necessità  della  perequazione  dell'imposta  pre- 
diale: e  che  ammessa  la  perequazione  non  si  poteva  fare 
che  sulla  base  esistente,  cioè  sui  catasti  e  sui  compartimenti 
territoriali  che  ai  catasti  rispondevano. 

E  ben  disse  ieri  il  mio  amico  il  senatore  Cambray-Digny, 
quando  accennò  che  quei  compartimenti  e  se  vuoisi  gli  an- 
tichi Stati,  non  ad  altro  fine  sono  qui  evocati  se  non  per 
distruggerli,  e  perchè  di  loro  sia  spenta  anche  la  memoria. 

Signori,  se  l'aumento  e  la  perequazione  sono  una  neces- 
sità, è  egli  plausibile  il  metodo  che  abbiamo  seguito;  ov- 
vero questo  metodo  è  pieno  di  errori  e  di  fallacia  come 
molti  oratori  che  mi  hanno  preceduto  sostennero?  È  desso 
un  ammasso  di  arbitrii  e  di  contraddizioni  come  lo  quali- 
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ficava  l'onorevole  Plezza?  È  desso  un  caos  dove  indarno  si 
possa  cercare  la  luce  e  l'ordine  come  lamentava  l'onore- 
vole senatore  Farina?  È  egli  vero  finalmente  che  quest'opera 
sia  da  tutti  disconfessata?  È  egli  vero  che  la  Commissione 
governativa  non  l'accetti  per  sua,  o  la  dia  con  timido  e  quasi 
trepidante  voto  al  ministro,  e  il  ministro  per  pura  urgenza, 
ma  senza  convinzione  l'adotti? 

No,  0  signori,  vero  è  anzi  il  contrario.  Se  voi  ci  chiedete 
se  quest'opera  è  perfetta,  noi  vi  risponderemo  che  un'opera 
perfetta  in  questo  genere  non  è  possibile;  che  qualunque 
opera  si  faccia,  sia  anche  quella  del  catasto  stabile,  sarà 
sempre  appuntata  di  errori  e  di  inesattezze. 

Ma  se  voi  ci  domandate  se,  fatta  ragione  del  tempo  in  cui 
quest'opera  si  è  fatta,  noi  crediamo  che  si  sieno  adoprati 
i  metodi  più  efficaci;  se  voi  ci  chiedete  sopra  tutto  se  i 
resultati  di  essa  ci  paiano  conformi  alla  giustizia  e  alla 
equità,  non  esito,  o  signori,  a  dichiarare  che  la  Commis- 
sione governativa  non  ha  alcuna  difficoltà  di  accettarne  la 
responsabilità;  ma  dato  ancora  e  non  concesso,  ch'essa  non 
l'accettasse,  e  fossi  solo,  io  solo,  o  signori,  mi  sentirei  in 
debito  di  sostenere  che  quest'opera  è  giusta,  e  che  si  sono 
fatte  tutte  le  ragioni  dell'equità.  {MovÌ7nento) 

Sì  bandisca  adunque  quest'accusa  che  nessuno  voglia  rico- 
noscere l'opera  propria  in  questa  legge:  io  la  riconosco,  la 
faccio  mia,  ne  accetto  tutta  intiera  la  responsabilità. 

L'onorevole  senatore  Giovanola  vi  ha  fatto  la  storia  delle 
operazioni  della  Commissione.  Io  non  intendo  seguirlo  in 
questa  via,  perchè  non  potrei  che  ripetere  ciò  che  egli  così 
benedisse;  bensì  accennerò  come  non  vi  erano  che  due  vie 
a  seguirsi.  Una  diretta,  quella  del  catasto  stabile;  ma  chi 
non  vede,  o  signori,  che  seguendo  questa  via  era  lo  stesso 
che  rinunziare  ad  una  perequazione  per  tempo  indefinito? 
L'altra  indiretta  che  permetteva  di  ottenere  un  resultato 
abbastanza  rapidamente  per  mezzo  d'induzioni,  di  riprove, 
jna  non  mai  di  una  dimostrazione  rigorosamente  scientifica. 
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Ora,  0  signori,  fra  i  metodi  che  si  possono  pigliare  per 
conseguire  il  fine  che  ci  proponiamo,  quali  sono  quelli  che 
più  si  approssimano  al  vero?  Primo  sarebbe  stato  quello 
degli  affitti.  Io  stesso  convengo  che  se  l'Italia  avesse  il  si- 
stema degli  affitti  dall'un  capo  all'altro,  lo  spoglio  di  questi 
affitti  sarebbe  il  metodo  che  darebbe  il  resultato  più  pros-- 
Simo  alla  verità. 

Ma  è  inutile  pascersi  d'illusioni;  questo  sistema  non  è 
che  in  poche  Provincie,  ed  anche  ivi  saltuariamente. 

Bisognava  dunque  trovare  un  metodo  che  fosse  comune 
a  tutte  le  provincie  che  si  vogliono  comparare,  e  tale  non 
poteva  essere  che  quello  dei  contratti  di  compra  e  vendita; 
imperocché  se  vi  è  un  atto  il  quale  possa  raffigurare  il  va- 
lore vero  di  una  cosa,  è  appunto  quello  che  scaturisce  dal 
libero  dibattito  fra  compratore  e  venditore. 

Io  leggeva  pochi  giorni  or  sono  le  istruzioni  che  la  Com- 
missione e  il  Governo  davano  per  lo  spoglio  dei  contratti  ; 
e  debbo  dire  il  vero,  mi  pareva  che  fossero  sommamente 
aggiustate,  e  tali  da  poter  condurre  a  verità. 

Ma,  0  signori,  si  oppone  a  questo  sistema  non  tanto  un 
difetto  di  principio,  quanto  il  modo,  l'entità,  la  qualità  dei 
contratti  che  furono  spogliati.  Non  si  dice  già  (almeno  cosi 
parve  a  me  di  udire),  non  si  dice  già  che  il  contratto  di 
compra  e  vendita  non  possa  dare  il  vero  valore;  ma  si  dice, 
perchè  dia  il  vero  valore,  occorrere  delle  condizioni  di  tempo, 
di  luogo,  di  modo  che  non  furono  osservate. 

Si  è  parlato,  per  esempio,  del  piccolo  numero  dei  con- 
tratti ;  si  è  detto,  come  mai  da  750  mila  contratti  di  compra 
e  vendita  avete  preteso  desumere  l'entità  del  valore  di  tutte 
le  terre? 

Si  è  detto  inoltre  che  non  si  è  preso  in  tutti  i  compar- 
timenti un  numero  eguale  di  contratti,  inoltre  che  alcuno 
dei  contratti  si  riferivano  a  latifondi,  altri  a  piccole  proprietà. 

Si  è  detto  infine  che  l'affezione,  il  capriccio,  le  circo- 
Stanze  particolari  possono  dare  un  valore  fittizio  alla  prò- 
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prietà  terriera.  Il  montanaro,  per  esempio,  il  quale  vuole 
coltivare  egli  stesso  il  suo  campicello,  è  disposto  a  pagarlo 
relativamente  ad  un  prezzo  maggiore  di  quello  che  paghi 
il  ricco  che  vuole  ampliare  il  suo  latifondo.  I  genovesi,  i 
quali  percorrono  con  tanto  ardire  i  mari  e  vanno  a  far 
fortuna  nei  lontani  lidi  americani,  tornati  alle  loro  case 
acquistano  anche  a  carissimo  costo  un  piccolo  podere,  una 
piccola  casa  dove  possano  riposatamente  vivere  gli  ultimi 
loro  giorni. 

Ebbene,  signori,  io  credo  che  per  quanto  era  possibile  la 
Commissione  abbia  fatto  ragione  di  tutte  queste  eccezioni 
per  la  portata  che  potevano  avere. 

Ma  prima  che  io  prosegua,  permettetemi  che  noti  un  fe- 
nomeno che  non  deve  passare  senza  grave  attenzione  del 
Senato;  ed  è  che  di  mano  in  mano  che  i  contratti  veni- 
vano presentati  alla  Commissione,  se  ne  facevano  gli  spo- 
gli, quindi  si  vide  che  gli  spogli  delle  parti,  corrisponde- 
vano agli  spogli  che  ha  dato  il  tutto.  Dirò  delle  Romagne 
e  delle  altre  provincie  che  furono  dello  Stato  pontificio,  per 
esempio,  che  gli  spogli  dei  contratti  in  parte  giunsero  tardi; 
nella  fretta  di  ultimare  il  lavoro  si  era  cominciato  dalla 
Commissione  a  fare  un  confronto  con  la  sola  parte  di  quei 
contratti  che  erano  stati  spediti;  ebbene,  quando  venne  l'al- 
tra parte  che  fu  la  maggiore,  lo  spoglio  di  questa  non  cambiò 
per  nulla  il  risultato  che  dal  minor  numero  di  contratti 
aveva  la  Commissione  desunto. 

Ma  si  è  detto  che  erano  sfuggiti  degli  errori,  anzi  si 
sono  citati  degli  errori  particolari  occorsi  in  uno  o  in  un 
altro  di  questi  spogli  e  nelle  tabelle  che  si  sono  pubblicate. 

Mi  permettano  gli  oratori,  i  quali  hanno  fatto  fondamento 
sopra  questi  errori,  che  io  non  dia  loro  alcun  peso. 

Non  fa  meravìglia,  o  signori,  che  in  tanti  contratti,  in 
tanti  spogli  siano  occorsi  degli  errori,  ma  la  matematica 
insegna  che  questi  errori  quando  si  tratta  di  quantità  cosi 
grandi  e  così  varie  si  compensano  l'un  l'altro. 


416  PARLAMENTO  ITALIANO 

Che  importa  poi  che  siasi  citato,  per  esempio,  lo  specchio 
di  Despine  dove  si  parla,  come  uno  degli  onorevoli  preo- 
pinanti osservava,  di  oliveti  nel  circondario  di  Novi?  Lo 
specchio  di  Despine,  benché  citato  dalla  Commissione,  ha 
nulla  che  fare  con  le  conclusioni  della  medesima. 

Che  importa  se  in  una  tabella  dove  si  parla  della  super- 
ficie geografica  di  una  provincia,  si  sia  preso  il  numero  che 
la  rappresenta  quale  era  prima  che  fossero  fatti  i  muta- 
menti di  circoscrizione,  poiché  la  superficie  che  si  prèse 
per  vera  base  al  calcolo,  fu  la  supeì*ficie  censita  quale 
risultò  posteriormente  a  tale  mutamento?  Non  apparisce 
naturale  la  cosa  che  pareva  cosi  strana,  cosi  assurda  a  chi 
la  citava? 

Cosi  si  menò  gran  vampo  di  un  contratto,  dove  un  ettare 
e  nove  are  apparivano  avere  un  valore  di  lire  80  mila; 
ma  qui  ancora  Terrore  è  facilmente  spiegabile.  Si  faceva 
insieme  Io  spoglio  dei  contratti  dei  terreni  e  dei  fabbricati, 
poscia  il  valore  dei  fabbricati  veniva  detratto  da  quello 
dei  terreni. 

Avvenne  che  il  prezzo  di  un  ettare  di  terreno  con  so- 
pravi un  fabbricato  che  però  solo  raggiunse  le  lire  80  mila 
trascorse  fra  i  contratti  di  terreni.  E  chi  può  arguirne  che 
ne  siano  state  in  alcun  modo  alterate  le  conclusioni  della 
Commissione? 

L'onorevole  senatore  Farina  al  fine  di  tutte  queste  mi- 
nute accuse  ha  fatto  un  calcolo  che  era  destinato  dal  suo 
autore  a  produrre  molta  impressione. 

L'onorevole  senatore  Farina  ha  voluto  mettere  in  deri- 
sione la  matematica,  e  la  matematica  si  è  vendicata  di  lui. 
Egli  ha  preso  il  conto  dell'estensione  dei  terreni  rappresen- 
tati dai  contratti  spogliati,  poi  ha  preso  il  valore  di  essi, 
e  quindi  applicando  questo  principio  al  totale  della  super- 
ficie d' Italia  ne  ha  concluso  che  la  rendita  imponibile  do- 
vrebbe essere  di  lire  3,880,000,000  invece  di  872,000,000 
quale  la  Commissione  l'ha  calcolato. 
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A  me  sarebbe  assai  facile  il  toccare  la  ragione  matema- 
tica per  cui  questo  calcolo  non  ha  alcun  valore,  ma  favel- 
lando preferisco  di  servirmi  di  un  esempio.  Supponiamo,  o 
signori,  un  territorio  fertile  come  la  pianura  della  Lom- 
bardia, prendiamone  10  mila  ettari,  poniamo  che  vi  si  siano 
spogliati  due  mila  contratti  e  che  da  questi  si  sia  veduto 
che  la  rendita  per  ettaro  era  di  cento  lire.  Finché  calco- 
late la  zona  che  ha  la  medesima  qualità  di  terreno  e  fate 
ragione  dei  contratti  spogliati  siete  nel  vero,  voi  potete 
dedurne  che  quel  territorio  dà  un  milione  di  rendita.  Cosi 
se  da  un'altra  parte  riguardate  un  territorio,  poniamo  di 
ettari  50,000  di  terreno  montagnoso,  quasi  sterile,  e  quivi 
spogliate  pure  contratti  in  numero  di  due  mila,  arguite  per 
avventura  da  ciò  che  la  rendita  non  è  maggiore  di  dieci 
lire  per  ettaro.  E  argomentando  da  questo  alla  quantità 
della  rendita  generale  di  quel  terreno  avrete  una  rendita  di 
lire  500  mila:  e  così  pei  due  territori  una  rendita  di  un 
milione  e  mezzo. 

Ma  se  voi  prendete  la  media  delle  due  rendite,  e  se  valu- 
tate con  questa  la  superficie  complessa  di  entrambi  i  terri- 
tori, invece  di  avere  una  rendita  di  lire  1,500,000  voi  ne 
avrete  una  di  lire  3,200,000. 

Il  Senato  vede  chiaramente  senza  che  io  più  insista  su 
questo  argomento  Terrore  dal  quale  fu  illuso  l'onorevole 
Farina. 

Ora  tornando  alla  nostra  materia,  io  affermo  che  la  Com- 
missiono tenne  calcolo  delle  condizioni  speciali  dei  contratti 
per  quanto  le  fu  possibile,  sia  eliminando  quelli  i  quali  ave- 
vano uno  speciale  carattere  eccezionale,  sia  e  molto  mag- 
giormente modificando  il  saggio  dell*  interesse. 

Signori,  una  delle  cose  delle  quali  la  Commissione  è  stata 
accusata,  mentre  invece  ne  merita  lode,  fu  di  aver  modifi- 
cato cotanto  il  saggio  dell'interesse  dei  primi  dati  che  le 
erano  stati  forniti.  Si  disse;  come  mai  e  perchè  la  Commis- 
sione la  quale  ha  avuto  dai  periti  il  saggio  d'interesse,  per 
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esempio,  al  5  per  cento  è  giunta  poi  progressivamente  a 
ridurre  questo  saggio  d'interesse  al  4  o  al  3  1/2  per  cento, 
e  con  diversa  misura  nei  diversi  compartimenti? 

La  spiegazione  più  acconcia  di  questo  cambiamento  si  trova 
non  solo  nelle  rettificazioni  avute  dalle  autorità  politiche  e 
dalle  Camere  di  commercio,  ma  si  trova  principalmente  nella 
necessità  di  tener  calcolo  della  diversa  natura  dei  contratti 
che  si  erano  spogliati. 

Così  per  queste  ragioni  al  Piemonte  pel  quale  era  stata 
grandissima  la  serie  dei  piccoli  contratti  spogliati  fu  dato 
dalla  Commissione  un  saggio  d'interesse  più  basso  di  quello 
che  ebbero  altre  regioni.  Ebbe  il  2,33  mentre  la  Lombardia 
ebbe  U  3,25. 

E  la  Liguria,  o  signori,  alla  quale  testé  io  accennava,  ri- 
ferendo le  obbiezioni  che  si  traevano  dalla  natura  di  quei 
terreni  e  dall'indole  di  quegli  abitatori;  la  Liguria  chiedeva 
alla  Commissione,  e  ne  fanno  fede  moltissime  petizioni  di 
comuni,  che  il  saggio  dell'  interesse  non  fosse  calcolato  che 
fra  il  2  e  il  3  per  cento.  Se  non  erro,  quelli  che  chiedevano 
meno  chiedevano  il  2,20  per  cento.  La  Commissione  lo  ri- 
dusse a  1,45  per  cento:  e  cosi  mentre  il  saggio  di  investi- 
mento del  danaro  in  terre  è  calcolato  al  4,50  per  cento  nelle 
Provincie  napoletane,  lo  è  di  sole  3,75  per  cento  in  Sicilia, 
appunto  per  la  ragione  di  quelle  peculiari  circostanze  che 
l'onorevole  Natoli  testé  esponeva. 

10  vi  ho  mostrato  con  che  criteri  furono  fatte  le  varia- 
zioni nel  saggio  dell'  interesse  ;  quindi  vien  meno  l'appunto 
che  si  voleva  da  quelle  dedurre  contro  l'esattezza  della  legge. 

Ma,  signori,  non  era,  non  é  lo  spoglio  dei  contratti  il  solo 
criterio  col  quale  si  sia  regolata  la  Commissione:  dichiaro 
bensì  e  confesso  che  esso  é  stato  la  base  precipua  dei  suoi 
lavori,  ma  fu  posto  a  riprova  con  altri  metodi.  Ma  qui  pari- 
mente si  sono  fatti  molti  appunti,  sui  quali  mi  permetterà  il 
Senato  che  io  dica  poche  parole. 

11  primo  appunto  riguarda  il  confronto  dei  catasti  fra  loro. 
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Certamente,  o  signori,  se  noi  paragoniamo  1  catasti  i  quali 
sono  nelle  varie  parti  d'Italia,  a  prima  giunta  noi  siamo  sor- 
presi della  varietà  loro  sìa  nella  forma,  sia  nelle  norme,  sia 
nei  criterii  coi  quali  furono  compilati  ;  ma  il  pretendere  da 
ciò,  come  taluno  ha  fatto,  che  sia  impossibile  a  scorgere  quale 
sìa  l'attinenza  che  esìste  fra  il  sistema  censuario  e  la  rendita 
imponibile  dell'uno  e  dell'altro  paese;  il  negare  la  possibilità 
di  un  confronto  fra  i  varìi  compartimenti;  il  togliere  ogni 
fede  ai  risultati  che  se  ne  ottennero,  panni  grande  esagera- 
zione. Io  credo  che  il  metodo  che  è  stato  denominato  da*  suoi 
autori  Rabbini  e  De  Blasiis,  questo  metodo,  tutto  che  avesse 
in  sé  alcuna  incertezza,  pure  poteva  dare  dei  risultati  degni 
di  molta  considerazione. 

Si  è  parlato  della  insufficienza  dei  dati  della  popolazione. 
Certo,  guardando  la  cosa  come  la  lumeggiava  Tonorevolo 
Siotto-Pintor,  il  misurare  la  ricchezza  unicamente  dalla  den- 
sità della  popolazione  sarebbe  assurdo.  Le  teoriche  che  l'ono- 
revole signor  senatore  Siotto-Pintor  adduceva  non  sono  prive 
di  fondamento;  ma  quando  si  tratta  di  un  tempo  solo,  e  di 
un  paese  che  sottosopra  è  nelle  medesime  condizioni  di  un 
paese  nel  quale  dappertutto  l'agricoltura  prevale  all'indu- 
stria; e  quando  si  tratta  non  solo  di  esaminare  la  popola- 
zione per  rapporto  alla  ricchezza,  ma  per  rapporto  alla  pro- 
duzione agraria,  ed  altresì  per  rapporto  all'imposta  prediale 
locale,  non  si  pecca  contro  alcun  canone  della  scienza  pi- 
gliando la  popolazione  come  un  elemento  di  calcoli  compa- 
rativi. Ilconfronto  fra  la  produzione  agraria  e  la  densità 
della  popolazione  ragguagliata  all'imposta  che  si  pagava  nei 
varii  paesi  d'Italia  è  ben  lungi  dall' esser  destituito  di  fon- 
damento; ha  molte  ragioni  di  probabilità,  sebbene  non  possa 
scientìficamente  essere  il  solo  elemento  dì  calcolo. 

Che  se  i  risultati  del  sistema  degli  studi  catastali  e  il  ri- 
sultato del  sistema  degli  studi  statistici,  se  così  volete  chia- 
marli, fatti  separatamente  l'uno  dall'altro,  si  combinano  fra 
loro,  se  confrontati  col  terzo  che  è  il  più  logico,  il  più  scien- 
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tifico,  non  apparisce  fra  loro  se  non  una  differenza  minima, 
che  cosa  dovrassi  conchiuderne?  Si  conchiuderà  che  quel- 
Tapprossimazione  che  ci  dava  lo  spoglio  dei  contratti,  di* 
viene  una  quasi  certezza.  Così  io  penso,  e  in  ciò  mi  con- 
ferma Tunanimità  con  la  quale  la  Commissione  dopo  due  anni 
di  studi  ha  adottate  le  conclusioni  che  sono  sottoposte  alla 
vostra  approvazione. 

Io  ho  sentito  citare  da  molti  oratori,  e  fra  gli  altri  dal- 
Tonorevole  senatore  Arnulfo,  dei  brani  dei  verbali  della 
Commissione:  ho  sentito  leggere  quelli  in  cui  l'onorevole 
senatore  Giovanola  ed  il  marchese  Bevilacqua  impugnavano 
il  valore  di  certi  argomenti  o  di  certi  metodi  che  si  vole- 
vano adoperare.  Queste  citazioni  servono,  a  mio  avviso, 
contro  l'intendimento  di  coloro  che  se  ne  valgono. 

È  naturale  che  coloro  i  quali  si  trovavano  radunati  in 
Commissione  e  che  dovevano  studiare  ogni  metodo  prima 
di  scegliere,  lumeggiassero  or  dall'una,  or  dall'altra  parte 
i  pregi  e  i  difetti  di  questo  e  di  quello. 

Ciò  che  bisogna  guardare  si  è  il  risultato.  Il  risultato  si 
è  che  quelli  stessi  uomini  di  cui  furono  citate  le  parole  in 
contraddizione  dei  metodi  che  si  sono  seguiti  hanno,  dopo 
due  anni  di  studi,  votato  unanimi  cogli  altri  questa  pro- 
posta di  legge. 

Ciò  che  cosa  ppova?  Prova  che  l'hanno  esaminata  con 
conoscenza  di  causa;  che  quelle  obbiezioni  che  taluno  po- 
trebbe credere  nuove,  furono  già  da  essi  antecedentemente 
meditate,  discusse  e  superate. 

Dopo  maturi  studi  essi  si  sono  trovati  unanimi,  il  che 
mi  dà  tutte  le  ragioni  di  credere  che  i  metodi  che  si  sono 
seguiti  fossero  esatti  e  conformi  alla  verità  ed  alla  giustizia. 

(L'oratore  si  riposa  per  dieci  minuti.) 

Signori:  ieri  l'altro  l'onorevole  conte  Di  Revel  antici- 
pando il  cenno  di  un  argomento  che  io  intendeva  e  intendo 
di  recare,  lo  chiamava  l'Achille  de' miei  argomenti.  Io  non 
gli  do  veramente  tanta  importanza,  perchè  a  tal  fine  biso- 
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gnerebbe  che  i  dati  che  fra  breve  sottoporrò  al  Senato  fos- 
sero presi  sopra  più  vasta  scala,  e  corredati  di  documenti 
speciali  che  li  renderebbero  ancora  più  autorevoli;  ma  certo 
io  credo  che  ciò  che  sto  per  esporvi  abbia  valore  come 
una  riprova,  come  ulteriore  argomento  della  bontà  dei 
risultati  che  si  presentano  alle  vostre  deliberazioni. 

Ho  detto  da  principio  che  se  gli  affitti  fossero  un  sistema 
comune  in  tutta  Italia  sarebbe  stato  per  avventura  quello 
il  metodo  preferibile  per  scoprire  la  vera  rendita  imponi- 
bile; ma  perchè  non  lo  sono,  vano  era  il  fare  in  generalità 
questa  ricerca.  Io  ho  voluto  nondimeno  tentarne  un  saggio 
speciale,  e  perchè  fosse  fatto  in  condizioni  analoghe  ho 
voluto  tentarlo  rispetto  ad  Opere  pie  ed  ai  loro  possessi 
affittati  nelle  provincie  le  quali  sono  nella  valle  del  Po. 

Ora  per  quanto  non  completo  sia  il  quadro  che  sottopongo 
al  Senato,  pur  non  di  meno  esso  contiene  molti  beni  appar- 
tenenti alle  Opere  pie  nelle  anticlje  provincie  ed  in  varii 
circondarli  ;  similmente  ne  contiene  della  Lombardia  e  delle 
Romagne.  In  Parma  ed  in  Modena  ho  preso  per  confronto 
i  beni  demaniali  affittati,  come  quelli  che  mi  caddero  più 
facilmente  sotto  mano. 

Ora  da  questo  spoglio,  il  quale  non  può  dirsi  troppo  pic- 
colo, perchè  si  riferisce  a  6  milioni  di  rendita,  risulta  come 
nelle  antiche  provincie  questi  pii  istituti  paghino  di  imposta 
erariale  8,70  circa  per  cento  sulla  corrisposta  d'affitto,  nelle 
Romagne  paghino  12  per  cento,  e  in  Lombardia  il  22,80  per 
cento.  E  qui  notate,  o  signori,  che  quando  si  parla  degli 
aggravi  provinciali  e  comunali,  e  si  misurano  coir  imposta 
erariale,  non  bisogna  dimenticare  l'entità  assoluta  di  questa; 
onde  il  dirsi,  per  esempio,  che  in  un  luogo  i  centesimi  addi- 
zionali raddoppiano  l'imposta  erariale,  mentre  altrove  non 
eccedono  la  metà  di  questa,  non  significa  punto  che  l'ag- 
gravio sia  maggiore  nel  primo  luogo  che  nell'altro. 

E  similmente  l'eguale  proporzione  non  esprime  la  stessa 
gravezza. 
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Diffatti  io  ho  preso  ad  esaminare  il  totale  delle  imposte 
governativa,  provinciale  e  comunale  che  pagano  ì  beni  so- 
praindicati e  mi  risulta  che  in  questi  beni  si  paga  in  media 
nel  Piemonte  il  13,40  per  cento  della  loro  rendita,  nel  Mo- 
denese il  14,60  per  cento,  nel  Parmense  il  20  per  cento, 
nelle  Romagne  il  26,20  per  cento  e  in  Lombardia  il  34,90 
per  cento. 

Se  questo  specchio  avesse  più  larga  estensione  che  non 
ha,  e  fosse  accompagnato  da  tutti  gli  schiarimenti  che  Tono- 
revole  senatore  Di  Revel  accennava,  ben  egli  vede  quali 
gravi  e  decisive  conclusioni  si  trarrebbero  dal  medesimo; 
e  come  non  pure  l'aumento  che  egli  trovava  esorbitante, 
ma  uno  molto  maggiore  se  ne  richiederebbe  per  poter  pa- 
reggiare veramente  i  carichi  che  sono  posti  sulla  rendita 
imponibile  di  talune  provincie. 

Finalmente  v*  ha  ancora  un  punto  che  il  Senato  dee  tener 
presente,  ed  è  che  questa  legge  lascia  luogo  ad  un  nuovo 
lavoro  di  rettificazione. 

La  Commissione  ed  il  Governo,  come  ho  detto  da  prin- 
cipio, non  hanno  inteso  di  presentarvi  nel  conguaglio  pre- 
sente un'opera  la  quale  abbia  il  carattere  di  assoluta  e  ma- 
tematica verità;  essi  hanno  inteso  di  presentarvi  un'opera 
la  quale  ha  tutti  i  gradi  della  probabilità.  E  qui  giova,  o 
signori,  ricordare  che  la  Commissione,  sapendo  appunto  di 
dover  fare- un'opera  temporanea  e  non  un'opera  definitiva 
ha  dovuto  in  tutta  la  sua  operazione  procedere  con  questa 
norma  e  con  questo  criterio,  cioè  che  non  mai  le  quote  che 
devono  aggravarsi  si  aggravassero  oltre  al  limite  che  si 
presumeva  assolutamente  verace,  ed  al  di  là  del  quale  co- 
minciava il  dubbio;  non  mai  le  quote  che  doveano  disgra- 
varsi si  sgravassero  oltre  quel  limite. 

La  Commissione  ha  sempre  avuto  questo  criterio  supremo 
in  tutte  le  operazioni  sue,  di  tenersi  piuttosto  sotto  a  questo 
limite,  anziché  oltrepassarlo  ;  non  le  sfuggiva  di  mente  che 
il  peggiore  di  tutti  i  risultati  sarebbe  stato  di  sperequare 
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all'inverso;  che  era  molto  meglio  non  perequare  completa- 
mente, attenuare  le  differenze  lasciandone  per  avventura 
sussistere  qualcheduna,  anzi  che  fare  un'opera  a  ritroso, 
e  porgere  giusta  occasione  agli  aggravati  di  lagnarsi  di 
essere  portati  a  lor  volta  in  quella  dolorosa  posizione  da 
cui  col  nuovo  sistema  altri  si  volevano  togliere. 

Io  parlerò  quando  verremo  agli  articoli  partitamento  di 
alcuni  appunti  che  si  sono  fatti  a  questa  legge  ;  ma  fin  da 
ora  non  posso  lasciare  senza  risposta  un'obbiezione  fatta  dal- 
l'onorevole senatore  Farina  rispetto  alle  imposte  d'acque, 
le  quali  in  alcuni  paesi  sono  state  compenetrate  nella  pre- 
diale, in  altri  paesi  secondo  lui  non  lo  furono. 

Quando  l'onorevole  senatore  Farina  vorrà  compiacersi  di 
esaminare  attentamente  la  questione,  egli  vedrà  che  nei 
paesi  ai  quali  allude  vi  sono  due  maniere  d'imposte  d'acque, 
che  le  une  sono  veramente,  indubitabilmente  governative, 
né  la  forma  che  ebbero  sin  qui  toglie  punto  a  questa  qua- 
lità, le  altre  appartengono  a  consorzi,  ed  i  consorzi  fanno 
loro  spese  particolari  per  difese  d'acque  e  pagano  somme 
assai  rilevanti  come  altrove. 

L'onorevole  Farina  fa  un  cenno  negativo.  Io  spero,  quando 
saremo  all'articolo  9,  di  potergli  provare  luminosamente 
questa  cosa. 

Tenga  intanto  il  Senato  per  fermo  che  non  cessano  in 
nessun  luogo  i  consorzi  i  quali  esistono  per  materie  idrau- 
liche: e  se  alcune  tasse  idrauliche  sono  state  in  talune  Pro- 
vincie compenetrate  nell'  imposta  governativa,  ciò  fu  perchè 
la  loro  natura  ed  indole  era  propriamente  tale. 

Si  è  parlato,  e  lungamente,  "dell'atrofia  e  della  crittogama, 
e  l'onorevole  conte  Di  San  Martino  ieri  invocava  questo  argo- 
mento come  contrario  all'opportunità  della  legge.  Signori, 
è  indubitabile  che  questo  flagello  è  una  delle  cause  per  le 
quali  questa  legge  si  renderà  meno  facile  nella  sua  attua- 
zione; ma  io  non  saprei  come  per  questi  titoli  si  potesse 
modificare  una  legge  di  conguaglio.    Bensì  comprendo  che 
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qualora  questo  flagello  dovesse  avere  quei  caratteri  per- 
manenti ed  esiziali  ai  quali  l'onorevole  Di  San  Martino  al- 
ludeva, sarebbe  il  caso  che  il  Governo  venisse  a  proporre 
al  Parlamento  dei  provvedimenti  speciali,  pei  quali  dovesse 
aversi  riguardo  a  quei  terreni  che  fossero  colpiti  nella  sola 
0  principal  fonte  di  loro  produzione.  Ma  di  questi  provve- 
dimenti tutti  speciali  non  deve,  né  può  mescolarsi  il  gene- 
rale conguaglio  basato  sopra  la  rendita  media  in  tutto  lo 
Stato. 

Io  credo,  o  signori,  con  quello  che  sono  venuto  sin  qui 
discorrendo,  d'aver  provato  la  giustizia  e  l'equità  della 
l^gg^;  naa  talun  oppositore,  ammettendo  anche  ciò,  pretende 
che  la  sua  attuazione  sia  per  riuscire  intollerabile  alle  Pro- 
vincie che  saranno  aggravate. 

Io  non  posso  lasciare  quest'argomento  in  disparte;  anzi 
mi  conviene  chiedere  al  Senato  licenza  di  trattarlo  alquanto 
largamente,  e  ciò  mi  porgerà  occasione  di  rispondere  al- 
l'onorevole senatore  Natoli,  il  quale  ha  ragionato  testé  di 
alcune  cose  della  Sicilia,  che  non  possono  passarsi  sotto 
silenzio. 

Io  non  nego  che  il  catasto  siciliano  non  fosse  fatto  in 
modo  più  rigoroso  di  quello  che  lo  fosse  il  catasto  di  Na- 
poli ;  ciò  che  io  nego  è  che  il  risultato  potesse  equiparare 
la  differenza  che  vi  era  fra  il  10  per  cento  sulla  rendita 
censita  nelle  provincie  di  terraferma  e  TU  e  mozzo  per 
cento  nelle  insulari.  E  non  ho  bisogno  di  cercare  la  ragione 
di  tale  diversità  in  quelle  cose  che  l'onorevole  preopinante 
indicava;  io  la  trovo  in  tutto  il  sistema  finanziario  della 
Sicilia,  il  quale  era  assolutamente  diverso  da  quello  di  Na- 
poli ;  ma  per  finire  con  la  questione  del  catasto,  non  bisogna 
dimenticare  che  la  Commissione  governativa  quando  ha 
voluto  ridurre  il  reddito  censuario  napolitano  in  reddito 
imponibile,  l'ha  portato  da  lire  166  milioni  a  261;  laddove 
quando  ha  voluto  tradurre  il  reddito  censuario  della  Sicilia 
in  reddito  imponibile  lo  ha  elevato  solo  da  70  a  80  milioni. 
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Per  conseguenza  la  Commissione  ha  tenuto  calcolo,  ben 
più  largamente  di  quello  che  si  potesse  credere  dall'ono- 
revole preopinante  delle  circostanze  da  lui  addotte;  e  le  ha 
tenute  molto  più  a  calcolo  di  quello  che  lo  facesse  la  legge 
della  espropriazione  che  egli  citava  in  prova,  la  quale  non 
faceva  altre  differenze  che  di  capitalizzare  nell'un  caso  il 
100  per  25;  e  nell'altro  il  100  per  20. 

A  me  pare  evidente,  io  lo  ripeto,  che  la  Commissione 
siasi  mostrata  in  questo  più  preoccupata  della  gravezza  del 
catasto  siciliano,  relativamente  al  catasto  napoletano  di 
quello  che  se  ne  preoccupasse  la  legge,  sulla  quale  il  se- 
natore Natoli  faceva  pur  dianzi  fondamento  per  provare  il 
suo  assunto. 

Ma  io  diceva  testé,  o  signori,  che  il  sistema  finanziario 
siciliano  non  era  eguale  a  quello  di  Napoli. 

L'onorevole  senatore  Natoli  in  fatto  ha  contrapposto  le 
privative  dei  tabacchi  e  sali  in  Napoli,  alla  tassa  del  ma- 
cinato in  Sicilia,  ecc.  ;  ma  le  privative  a  Napoli  erano  ben 
lungi  del  rendere  nella  proporzione  in  cui  rendeva  il  ma- 
cinato nella  Sicilia. 

Io  non  conosco  nessun  paese  dove  l' imposta  del  macinato 
desse  più  del  doppio  di  quel  che  dava  l' imposta  prediale, 
né  dirò,  o  signori,  che  il  macinato  fosse  il  correspettivo  di 
questa  imposta  prediale.  So  che  il  macinato  non  colpiva  i 
soli  proprietari  di  fondi,  ed  avveniva  di  quella,  come  delle 
altre  tasse  di  consumo  che  non  si  può  dire  che  ricadono 
sempre  sul  produttore. 

Questa  questione  dell'incidenza  delle  tasse  è  una  delle 
più  delicate  e  difficili  in  economia  politica  ;  io  non  intendo 
di  trattarla  qui;  dirò  bensì  che  anche  il  proprietario  si  ri- 
sentiva notabilmente  della  tassa  sul  macinato  e  che  per 
conseguenza  la  soppressione  del  macinato  rende  ragionevole 
un  aumento  d'imposta  sui  redditi  del  proprietario. 

Aggiungerò  ora  che  gli  effetti  i  quali  per  avventura  ha 
portato  in  Sicilia  la  libertà  commerciale  nei  suoi  principi!, 
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effetti  che  in  parte  l'onorevole  Natoli  deplorava,  non  sì 
riferiscono  al  proprietario,  anzi  tornano  a  suo  vantaggio. 
Laddove  esistevano  delle  tariffe  enormi,  laddove  vi  era  una 
protezione  delle  fabbriche  nazionali,  è  naturale  che,  al  primo 
ribasso  delle  tariffe  che  per  talune  merci  fu  dell' 80  per 
cento,  alcune  fabbriche  venissero  meno. 

Ma  il  proprietario  non  è  in  questo  caso.  Il  proprietario 
siciliano  che  una  volta  aveva  i  suoi  grani,  dirò,  quasi  chiusi 
nella  cerchia  della  sua  isola,  oggi  li  reca  in  tutta  l'Italia 
e  in  tutto  il  mondo;  egli  ha  un  nuovo  mercato  dei  suoi 
frutti,  dei  suoi  agrumi,  ben  più  largo  di  quello  che  aveva  al 
tempo  in  cui  faceva  parte  del  regno  delle  Due  Sicilie. 

L'onorevole  senatore  Natoli  mi  sembra  far  cenno  di  no  ; 
ma  io  gli  faccio  osservare  che,  fra  le  altre  cose,  nel  trattato 
commerciale  che  abbiamo  stabilito  con  la  Francia,  abbiamo 
ridotto  il  dazio  d'importazione  degli  agrumi  in  Francia  a  sole 
4  lire  per  quintale,  da  12  lire  che  prima  pagavano. 

Non  crede  egli  che  il  proprietario  siciliano  risentirà  qual- 
che vantaggio  da  questi  cambiamenti? 

In  quanto  alla  esportazione  degli  olii  io  non  ricordo  a 
quale  epoca  risalga  l'onorevole  Natoli  quando  parla  del  suo 
dazio  originario.  So  bene  che  gli  olii  erano  tassati  d'un 
dazio  di  esportazione  di  10  lire  e  mezza,  e  che  noi  questo 
dazio  l'abbiamo  ridotto  ad  una  sola  lira  pei  paesi  esteri, 
mentre  per  tutto  il  regno  d'Italia  quel  dazio  è  tolto  del 
tutto. 

Io  credo  pertanto,  o  signori,  che  la  Sicilia  non  possa  la- 
gnarsi di  soverchio  aumento  d'imposta:  io  credo  al  con- 
trario che  considerando  questa  materia,  riconoscerà  che  fu 
fatta  anche  rispetto  ad  essa  la  giustizia. 

Ben  essa  ha  ragione  d' invocare,  come  ella  fa  per  bocca 
dell'onorevole  Natoli,  e  come  fa  per  bocca  di  tutti  i  suoi 
rappresentanti,  che  si  compiano  quelle  strade  che  debbono 
dar  vita  e  moto  ai  suoi  commerci,  le  quali  devono  portare 
le  derrate  dall'interno  dell'isola  ai  suoi  porti. 
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Di  questo  io  convengo  coli' onorevole  Natoli;  io  posso 
assicurarlo  che  il  Governo,  per  quanto  da  esso  dipende, 
ha  in  cima  dei  pensieri  questa  necessità,  e  farà  ogni  opera 
perchè  l'isola  sia  dotata  il  più  presto  dei  mezzi  ordinari  e 
di  quelli  più  rapidi  di  comunicazioni  ai  quali  ci  ha  abituati 
Todiema  civiltà.  Ma  nello  stesso  tempo  sono  convinto  che 
rimpetto  ai  lavori  che  si  sono  fatti  ed  a  quelli  che  si  fa- 
ranno neir  isola  non  si  possa  reputare  troppo  grave  al  pro- 
duttore, né  al  postutto  esorbitante  rispetto  al  resto  del- 
l'Italia l'imposta  quale  è  stabilita  con  la  legge  presente. 

Io  non  dirò  motto  della  Toscana,  la  quale  comecché  gra- 
vata al  pari  della  Sicilia,  pure  nondimeno  non  disconosce 
che  un  aggravio  della  sua  imposta  prediale  non  si  dilunga 
dalla  giustizia.  Dirò  solo  che  in  Toscana  vi  erano  alcuni  ' 
oneri  che  sono  stati  ora  compenetrati  nell'imposta  prediale, 
e  dei  quali  avremo  occasione  di  parlare  all'articolo  9.  Come 
dirò  che  non  é  da  lasciarsi  sotto  silenzio  l'esistenza  della 
tassa  di  famiglia  la  quale  percuoteva  anche  il  credito  fon- 
diario, e  che  ora  trasformata  in  tassa  sulla  ricchezza  mo- 
bile non  percuoterà  che  la  parte  relativa  alla  produzione 
della  ricchezza  non  fondiaria. 

Vengo  ora  alle  antiche  provincie  subalpine. 

Signori,  la  possibilità  di  un  aumento  della  imposta  pre- 
diale nelle  antiche  provincie  non  é  stata,  credo,  discono- 
sciuta da  alcuno. 

Lo  stesso  conte  Di  Revel  affermava  fin  dal  1852  (e  citava 
molto  francamente  le  sue  parole  l'altro  giorno),  che  avendo 
rispetto  alla  produzione  agraria  ed  ai  miglioramenti  avve- 
ratisi egli  riteneva  possibile  l'aumento. 

Ma  vi  é  una  cosa  di  più  da  considerare  ed  é  che  le  an- 
tiche Provincie  ebbero  dei  disgravi  nel  tempo  che  la  mag- 
gior parte  delle  altre  provincie  d' Italia  furono  cai'icate  di 
maggiore  imposta. 

Parlo  delle  provincie  di  terraferma  non  della  Sardegna. 
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Se  non  m'inganno  le  riduzioni  che  sono  state  fatte  dopo 
la  restaurazione  in  queste  provinole  possono  riassumersi 
come  segue:  per  Aosta  24,83;  per  il  Piemonte  29,83; 
per  il  Novarese  28,33;  pel  Genovesato  41,33;  per  One- 
glia  18,33. 

Ora,  Signori,  se  questi  sgravi  sono  veri  come  io  credo 
che  lo  ^iano,  perchè  mi  appoggio  a  documenti  autentici  ;  se 
a  mio  avviso  è  innegabile  che  vi  è  stato  dal  1814  a  questa 
parte  un  progresso  neiragrìcoltura,  io  credo  che  non  sia 
soverchia  esigenza  quella  che  le  antiche  provincie  siano 
sottoposte  ad  un  balzello  di  poco  maggiore  di  quello  che 
.  esse  avevano  all'epoca  francese,  facendo  naturalmente  l'ag- 
giunta del  dipartimento  dell'Agogna  e  risguardando  solo  i 
terreni  e  non  i  fabbricati. 

La  quota  che  noi  proponiamo  come  normale  pel  1867 
supera,  se  i  nostri  computi  non  fallano,  di  circa  2  milioni 
le  imposte  che  queste  provincie  pagavano  nell'epoca  che  ho 
accennato. 

Per  amor  di  brevità  non  annovero  all'incontro  tutti  gli 
aumenti  che  nell'imposta  prediale  si  ebbero  dal  1814  in 
poi  in  altre  parti  del  regno;  ma  se  ben  mi  ricordo  solo  dal 
1842  in  qua  le  provincie  ex-pontificie  ebbero  un  aumento 
di  quasi  50  per  cento,  Modena  di  67  per  cento,  Parma  di 
85  per  cento,  la  Toscana  di  92  per  cento. 

Inoltre  non  dobbiamo  dimenticare  che  nelle  antiche  pro- 
vincie alcuni  vantaggi  dall'unificazione  del  sistema  finan- 
ziario sono  pure  provenuti  ai  proprietari;  parlo  dei  pro- 
prietari di  stabili  e  non  della  generalità  dei  cittadini. 

Cosi  le  modificazioni  portate  nella  tassa  del  registro  e 
bollo  e  soprattutto  quelle  che  riguardano  la  tassa  di  succes- 
sione non  si  può  disconoscere  che  hanno  portato  un  alle- 
viamento di  carichi  in  ispecial  modo  ai  proprietarii. 

So  bene  che  sarebbe  stato  per  avventura  miglior  partito 
il  conservare  quelle  tasse  cosi  come  erano  per  rispetto  alla 
loro  proporzionalità,  ed  estenderle  in  quella  medesima  stre- 
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gua  a  tutta  Italia;  ma  se  quelle  tasse  paiono,  cosi  come 
sono,  a  taluni  degli  onorevoli  preopinanti  assurde  ed  in- 
comportabili, molto  più  lo  sarebbero  apparse  se  portate 
dappertutto  al  saggio  in  cui  erano  in  Piemonte. 

In  quanto  alle  imposte  sui  radditi  della  ricchezza  mo- 
bile, parmi  indubitato,  che  se  essa  percuoterà  maggiormente 
coloro  che  si  dedicano  all'  industria  e  che  vivono  dei  com- 
merci, non  percuoterà  i  proprietarii  fondiarii,  i  quali  oggi 
pagano  la  tassa  personale  e  mobiliare  quali  sono  determi- 
nate, cioè  sugli  indizi  d*una  ricchezza  formata  in  tutto  od 
in  parte  di  redditi  di  fondi  stabili.  Il  proprietario  di  fondi 
stabili  se  niun'altra  ricchezza  abbia,  non  è  colpito  in  alcun 
modo  dalla  nuova  imposta  di  cui  vi  ho  fatto  parola. 

Finalmente,  Signori,  vi  è  un  disgravio  per  la  proprietà 
fondiaria,  che  reputo  maggiore  di  tutti,  ed  è  quello  che 
deriva  dairabolizione  del  canone  gabellario. 

Certamente  la  tassa  di  dazio-consumo  che  noi  andiamo  ad 
applicare  non  sarà  inferiore  nel  suo  complesso  al  canone 
gabellario;  ma  essa  percuoterà  maggiormente  i  centri  di 
popolazione,  molto  meno  percuoterà  le  campagne,  quelli  che 
chiamiamo  comuni  aperti. 

Ora  Tonorevole  mio  predecessore  commendatore  Sella  cal- 
colava su  dati  statistici  da  lui  raccolti  che  i  comuni  aperti, 
pel  canone  gabellario  pagavano  3,311,953,  e  che  la  massima 
parte  di  questo  canone  gabellario  essi  noi  traevano  già  dagli 
esercanti  o  da  quelli  che  consumavano,  ma  lo  ripigliavano 
come  addizionale  sull'imposta  prediale.  Io  stesso  di  questo 
fatto  che  i  comuni  sovr' impongano  la  prediale  per  pagare  il 
canone  gabellario  ne  ho  la  prova  dacché  sono  ministro;  e 
credo  che  nessuno  di  quelli  che  appartengono  alle  antiche 
Provincie  vorrà  contraddirla. 

Ora,  0  signori,  se  si  porrà  mente  che  pei  comuni  la  quota 
di  dazio-consumo  sarà  proporzionata  unicamente  al  consumo 
della  carne  e  delle  bevande,  se  si  porrà  mente  a  ciò  che  i 
comuni  non  dovranno  sopraccaricare  per  questo  titolo  ulte- 
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riormente  l'imposta  fondiaria,  se  soprattutto  la  Camera  ed 
il  Senato  sanciranno  una  disposizione  la  quale  metta  una 
volta  un  limite,  sia  pur  largo,  alla  interminabile  roiraposi- 
zione  di  addizionali  (Generali  segni  di  approvazione)  da 
parte  dei  comuni,  io  credo  che  l'aumento  del  tributo  pre- 
diale che  noi  proponiamo  non  potrà  dirsi  né  eccessivo,  né 
intollerabile  a  queste  provincie. 

Ma,  0  signori,  il  notevole  aggravio  per  le  antiche  pro- 
vincie, poiché  esso  sale  pel  1867  al  49  per  cento... 

Di  Rèvel.  Al  62  per  cento. 

Mìiighetti,  ministro  delle  finanze.  A  49  nel  complesso, 
a  62  se  si  riguardano  le  sole  terre,  ed  io  parlava  del  com- 
plesso dell*  imposta  fondiaria  che  attualmente  pagano  le  an- 
tiche Provincie.  Dunque,  ripigliando  il  filo  del  discorso,  se 
non  é  intollerabile  questo  aggravio  per  le  ragioni  che  sono 
venuto  esponendo  con  quella  franchezza  che  si  addice  ad 
uomini  liberi,  m'incontro  tuttavia  in  una  obbiezione  fattami 
dall'onorevole  Marliani  circa  la  necessità  di  temperamenti 
di  conciliazione.  Egli  ha  accusato  la  mia  inflessibilità  e  si 
è  maravigliato  dell'  inesorabile  rifiuto  che  feci  ad  ogni  con- 
ciliazione. 

Io  confesso  che  quest'accusa  mi  ha  fatto  stupire,  cre- 
deva di  meritarmene  una  che  per  avventura  fosse  da  quella 
affatto  diversa.  Imperocché,  allorquando,  o  signori,  io  ho 
avuto*  l'onore  di  presiedere  la  Commissione,  quando  il  la- 
voro già  apparecchiato  in  tutte  le  sue  parti,  non  aspettava 
che  l'ultima  sanzione,  in  una  memorabile  seduta,  in  vista 
di  un  principio  di  conciliazione  furono  tolte  oltre  700  mila 
lire  che  colle  altre  successive  aggiunte  arrivano  quasi  ad 
un  milione,  furono  tolte,  dico,  dal  carico  delle  antiche  Pro- 
vincie per  trasportarle  sopra  la  Lombardia.  Cosi  furono  tolte 
alcune  centinaia  di  mila  lire  dalla  Toscana  per  trasportarle 
sopra  le  Romagne.  E  qui  mi  cade  in  acconcio  osservare 
che  quando  si  parla  di  sgravii  si  cade  in  errore,  mentre, 
la  verità  è  che  per  l'effetto  combinato  della  perequazione 
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e  dell'aumento  della  imposta,  in  ninna  parte  vi  è  disgravio; 
e  salvo  un  minimo  per  due  compartimenti;  dovunque  havvi 
aggravio  maggiore  o  minore  secondo  le  condizioni  ante- 
riori in  cui  il  paese  si  trovava. 

Ma  ciò  non  basta,  non  vi  fu  solo  questo  atto  di  concilia- 
zione; ve  ne  fu  un  altro  nel  sistema  di  graduazione.  Il 
Ministero  accettò  che  per  tre  anni  la  imposta  fosse  stabi- 
lita per  taluni  compartimenti  per  soli  2/3,  e  che  l'ammon- 
tare dell'altro  terzo  continuasse  ad  aggravare  le  altre  Pro- 
vincie. Egli  non  si  oppose  alla  graduazione,  che  gli  parve 
lodevole  ad  alleviare  la  gravezza  del  trapasso  da  un'im- 
posta ad  un'altra;  e  l'accolse  soprattutto  perchè  lasciava 
aperto  l'adito  al  lavoro  della  nuova  e  più  perfetta  pere- 
quazione. 

Finalmente  un  terzo  termine  di  conciliazione  fu  dal  Mi- 
nistero consentito  riguardo  ai  beni  non  censiti:  nessuno 
ignora,  e  in  quest'aula  vi  sono  uomini  di  questa  materia  pe- 
ritissimi, che  in  queste  provincie  vi  sono  vaste  estensioni  non 
censite,  forse  non  meno  di  500  mila  ettari.  Or  bene,  per 
conciliazione  fu  assentito,  fino  a  che  non  si  faccia  una  nuova 
perequazione,  che  il  prodotto  dell'imposta  che  verrà  dai 
beni  non  censiti  nelle  antiche  provincie,  andasse  in  disgravio 
del  contingente  assegnato  a  questo  compartimento. 

Vegga  dunque  l'onorevole  Marliani  che  lungi  dal  farmi 
accusa  d' inflessibilità  e  di  inesorabile  rifiuto,  dovrebbe  ri- 
conoscere che  da  parte  mia  e  di  tutti  quelli  che  hanno  ap- 
poggiato il  Ministero  nella  preparazione,  nella  discussione 
e  nella  votazione  di  questa  legge,  vi  fu  un  desiderio  di 
conciliazione  grandissimo,  per  rendere  meno  sensibile  la 
gravezza,  che  pure  è  ineluttabile  necessità  di  quella  unifi- 
cazione finanziaria  che  ora  si  tratta  soltanto  di  compiere. 

Qui,  Signori,  io  entro  in  un  punto  assai  grave  e  delicato, 
quello  che  ieri  fu  accennato  dall'onorevole  conte  Di  San 
Martino.  Gli  effetti  politici  di  questa  legge,  egli  disse,  sono 
paurosi  ;  e  citò  i  45  centesimi  della  repubblica  francese.  Io 
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potrei  rispondergli  come  fu  detto  e  ben  detto,  che  la 
Francia,  respingendo  i  45  centesimi,  volle  respingere  la 
repubblica. 

Nondimeno  io  credo  che  sia  da  meditare  fortemente  la 
questione  da  lui  proposta,  soprattutto  poi  se  il  malcontento 
fosse  accompagnato  come  egli  indicò  dal  sospettto  che  nella 
redazione  e  nella  proposizione  di  questa  legge  avesse  potuto 
insinuarsi  uno  spirito  di  parzialità. 

Signori,  se  credessi  di  aver  portato  nella  proposta  e  nella 
difesa  di  questa  legge  uno  spirito  qualunque  di  parzialità  e 
specialmente  contro  le  antiche  provincie,  non  solo  ciò  mi 
recherebbe  profondo  dolore,  ma  confesso  che  sarebbe  un 
rimorso  perpetuo  della  mia  vita. 

Nessuno,  o  Signori,  riconosce  più  altamente  di  me  i  bene- 
ficii  che  r  Italia  ha  ricevuto  da  queste  provincie.  Nessuno 
crede  più  di  me  che  l'ingratitudine  non  solo  è  una  politica 
perfida,  ma  è  una  politica  esiziale;  e  quando  penso  ai  mo- 
menti che  possono  sorgere  per  l'Italia  di  sconforto,  di  peri- 
colo, sebbene  io  speri  che  tutte  le  parti  della  penisola  ga- 
reggeranno in  saci*ificii  ed  in  abnegazione,  nondimeno  il  mio 
animo  si  volge  con  calma  sopra  queste  antiche  provincie 
perchè  mi  sta  garante  la  loro  storia  di  molti  secoli.  Io 
dunque  respingo  con  tutto  l'animo  da  me  pur  l'ombra  di 
quest'accusa;  e  mi  rassicura  pienamente  la  coscienza  che  un 
simile  sospetto  non  potrà  mai  annidare  nell'animo  vostro. 

Ma,  0  Signori,  come  fu  accolta  questa  legge  allorché  da 
prima  presentata?  Certamente  non  sorse  quel  rumore,  non 
quella  agitazione,  non  quella  ripugnanza  di  che  oggi  tanto 
si  discorre.  I  Consigli  comunali  e  provinciali  portarono  ri- 
mostranze speciali  al  Parlamento,  ma  esse  erano  improntate 
di  molta  temperanza. 

Mi  sia  testimonio  il  Consiglio  provinciale  di  Torino,  del 
quale  molti  di  voi.  Signori,  fanno  parte.  Che  cosa  chiedeva 
egli?  Diceva  forse  intollerabile  la  tassa?  L'accusava  d'in- 
giusta, d'iniqua? 
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No,  tutt'altro;  diceva  solamente  che  non  doveva  accettarsi 
simile  imposta,  se  non  se  a  due  condizioni,  cioè  con  la  ri- 
serva di  una  rettificazione  ai  lavori  di  perequazione  onde 
questa  risultasse  più  esatta  e  più  precisa;  e  col  fermo  pro- 
sito di  procedere  immediatamente  ad  un  sub-riparto.  Eb- 
bene, queste  due  condizioni  non  le  abbiamo  noi  accettate, 
e  non  le  accettiamo  pienamente?  Quando  cominciarono  a 
manifestarsi  i  mali  umori  a  cui  l'onorevole  Di  San  Martino 
alludeva?  Fu  quando  le  passioni  politiche  si  mescolarono  di 
questa  materia,  fu  quando  coloro  che  preferiscono  il  par- 
tito alla  patria  ed  il  municipio  alla  nazione,  tentarono  di  se- 
minare in  queste  popolazioni  dei  germi  di  discordia;  ma 
queste  popolazioni  risposero  mirabilmente  a  tali  insinuazioni; 
invano  si  tentò  di  agitarle,  il  paese  rimase  e  rimarrà  calmo, 
incrollabile,  confidente  nel  Re  e  nel  Parlamento. 

Quello  che  il  paese  vuole,  o  Signori,  nelle  antiche  Pro- 
vincie, quello  che  noi  dobbiamo  fare,  è  il  subriparto.  Questa 
è  la  parte  debole  della  legge  ;  a  questo  noi  dobbiamo  una- 
nimemente studiare  e  intendere  con  tutte  le  forze. 

Si  è  detto  nella  Camera  dei  Deputati  che  quivi  erano  dei 
contribuenti  che  pagavano  rispetto  ad  altri  come  1  a  30,  e 
che  vi  erano  comuni  che  pagavano  rispetto  ad  altri  comuni 
come  1  a  10,  che  vi  erano  circondari  che  pagavano  rispetto 
ad  altri  circondari  come  1  a  3.  Ebbene,  o  signori,  se  queste 
cose  che  furono  dette  da  uomini  molto  competenti,  molto 
versati  nella  materia  sono  vere,  che  meraviglia  vi  fate  voi 
dell'aumento  del  62  per  cento? 

Il  sub-riparto  è  per  queste  provincie  il  vero  fine  al  quale 
noi  dobbiamo  tendere;  ed  io  sono  convinto  di  due  cose  ;  Tuna 
che  se  quest'opera  si  vuol  fare  mettendo  in  comune  le  forze 
ed  il  buon  volere  di  tutti,  si  possa  fare  in  breve  tempo,  nel 
tempo  che  il  senatore  Di  Revel  trova  troppo  scarso.  Anzi 
io  spero  che  si  possa  fare  anche  in  tempo  minore.  Ricordo 
che  la  Repubblica  Cisalpina  fece  in  un  anno  circa  un  catasto 
provvisorio  che  con  tutta  la  sua  imperfezione  durò  mezzo 
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secolo,  né  il  catasto  definitivo  differì  notabilmente  da  esso. 
Qui  y'ò  bisogno  del  sub- riparto;  e  questo  bisogno  non  è  sen- 
tito solamente  dal  1852,  come  si  accennava,  ma  da  tempo 
ben  più  lontano;  il  senatore  Di  Revel  ben  lo  sa;  e  sa  che 
si  sono  sempre  trovate  immense  difficoltà;  indarno  il  sub- 
riparto si  è  voluto  da  lui  e  da  altri  uomini  di  Stato;  tutti 
naufragarono  agli  scogli  degl'interessi,  degli  errori,  dei  pre- 
giudizio Però  ben  disse  l'onorevole  mio  collega  il  ministro 
dei  lavori  pubblici,  Taltro  giorno  quando  sostenne  che  il 
solo  modo  di  venire  al  sub^riparto  era  di  cominciare  dall'au- 
mento dell'imposta,  perchè  questa  spinge  di  necessità  a  to- 
gliere le  sperequazioni  che  attualmente  esistono;  ed  io  penso 
che  colui  il  quale  avrà  la  fortuna  di  compire  l'opera  del 
sub-riparto  nelle  antiche  provincie,  avrà  la  benedizione  del 
paese,  e  farà  si  che  quell'apparenza  di  aggravio  che  alcuni 
combattono  si  convertirà  invece  in  un  principio  fecondo  di 
utilità  per  il  paese. 

Signori,  prima  di  finire  io  debbo  rispondere  ad  alcune  pa- 
role del  conte  Di  Revel,  le  quali  ebbero  un  carattere  quasi 
personale. 

Egli  disse  che  non  poteva  votare  in  suffragio  di  questa 
legge  perchè  i  suoi  studi  e  le  sue  disamine  lo  conducevano 
ad  opposta  conclusione;  ma  soggiunse  che  egli  non  si  col- 
locava nella  posizione  di  un  avversario  del  Ministero  che 
quando  cerca  di  far  respingere  una  proposta  ministeriale 
abbia  intenzione  di  surrogarlo  qualora  egli  stimi  di  riti- 
rarsi. 

Il  ministro  delle  finanze  sa  bene,  diceva  il  conte  Di  Revel, 
che  in  qualunque  circostanza  non  potrei  mai  venire  a  sur- 
rogare né  lui,  né  qualunque  altro  membro  del  Gabi- 
netto. Su  certe  questioni  ho  convinzioni  antiche  e  pro- 
fonde che  io  mai  sconfesserò  per  far  parte  di  un  Gabinetto. 
Io  rispetto  ed  onoro  i  sentimenti  ai  quali  il  conte  Di  Revel 
allude:  per  me  non  vi  ha  nulla  di  più  sacro  di  ciò  che 
si   attiene  all'intimo  della  coscienza,  ma  il  signor  conte 
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Di  Revel  a  sua  volta  confesserà  che  la  sua  posizione  per  ciò 
appunto  è  meno  nonnaie  nel  giuoco  delle  istituzioni  rap- 
presentative ed  è  più  difficile. 

Io  comprendo  perfettamente  che  l'uomo  politico  che  per 
i  suoi  precedenti  ha  autorità  di  nome,  e  seguito  di  amici, 
fermamente  si  opponga  alle  proposte  di  un  Ministero  quando 
egli  appunto  intende  di  surrogarlo.  Né  di  ciò  gli  fo  torto: 
né  alludo  ad  ambizion  di  potere:  il  conte  Di  Revel  sa  bene 
per  esperienza  quali  sono  le  amarezze  ed  i  dolori  che  Tac- 
compagnano,  ma  riconosco  la  nobiltà  del  sentimento  di  chi 
crede  far  meglio  gli  affari  del  paese,  e  reggere  più  util- 
mente la  cosa  pubblica.  Ma  quando  altri  non  vuole  o  non 
può  far  ciò,  in  tal  caso  io  credo  che  egli  debba  molto  seria- 
mente riflettere  al  suo  voto  nelle  questioni  che  toccano  alla 
sostanza  dell'ordinamento  finanziario  ed  amministrativo,  e 
per  conseguenza  all'esistenza  stessa  del  Gabinetto. 

Non  dico  che  egli  debba  dare  il  voto  contro  la  sua  co- 
scienza; dico  solo  che  prima  di  portare  nella  bilancia  il  peso 
della  sua  autorità  egli  debba  riflettere  a  quelle  conseguenze, 
alle  quali  non  vuole  o  non  può  provvedere. 


Seduta  M  17  giH|no  1864. 

PBBSIDBNZA  DSL  PRB8ID1CNTB  SCLOPIS. 


In  risposta  alle  naoye  oonsideraiionì  svolte  daU* onorevole  Dì  Bevel 
contro  il  disegno  di  legge  : 


J.0  PRENDO  la  parola  soltanto  per  rettificare  due  appunti 
dell'onorevole  preopinante.  Il  primo  é,  che  non  sia  cono- 
sciuto abbastanza  il  carico,  il  quale  andava  a  percuotere 
praticamente  le  varie  parti  delle  antiche  provincie.  Quando 
il  Ministero  presentò  la  legge  di  perequazione  di  itìiposta 
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prediale,  esso  aveva  fatto  una  cosa  molto  pratica,  cioè  a 
dire  aveva  fatto  anche  il  sub-riparto,  e  per  conseguenza 
aveva  già  distribuito  per  circondari  l'imposta  complessiva 
che  toccava  alle  antiche  provincie  stesse;  e  siccome  in  forza 
della  diseguaglianza  che  tutti  riconoscono,  si  erano  caricati 
di  più  alcuni  circondarii  ed  altri  meno,  ne  veniva  che  nella 
proposta  ministeriale  non  solo  del  62  per  cento  ma  alcuni 
circondarii  erano  gravati  persino  più  del  100  per  cento. 

Vede  dunque  l'onorevole  Di  Revel  che  non  mancò  per 
parte  del  Ministero  la  schiettezza,  e  direi  la  totale  rivela- 
zione dell'entità  del  carico  che  si  fece  fin  dal  principio. 

Quanto  alla  seconda  parte  dei  suoi  appunti,  io  non  credo 
aver  mai  nel  mio  discorso  né  in  altra  occasione  espresso 
il  concetto  che  queste  provincie,  le  quali  oggi  sono  cari- 
cate di  una  maggior  imposta  prediale,  dovessero  avere  al- 
cuna gratitudine  se  per  altre  leggi  venivano  loro  alcuni 
vantaggi.  La  giustìzia  non  domanda  gratitudine  da  nessuno  ; 
e,  come  dissi  ieri,  è  l'Italia  che  deve  gratitudine  a  queste 
Provincie  di  tutti  i  sacrifizi  che  hanno  fatto. 

Ma  nello  stesso  tempo  non  poteva  dissimulare  il  fatto 
che  dall'estensione  e  dall'unificazione  di  tutte  le  imposte 
nelle  varie  provincie,  tornavano  a  favore  dei  proprietari 
di  terreni  alcuni  vantaggi  sia  mediante  la  legge  di  dazio- 
consumo,  sia  mediante  quella  della  ricchezza  mobile,  e  però 
che  il  carico  maggiore  che  avrebbero  avuto  per  titolo  di 
imposta  fondiaria  sarebbe  d'alquanto  attenuato  dall'influenza 
delle  anzidette  leggi.  Ripeto  che  quella  stessa  giustizia,  la 
quale  apporta  questo  disgravio  ai  proprietari,  quella  giu- 
stizia medesima  apporta  loro  un  aggravio  da  un'altra  parte. 

Io,  del  resto,  non  sono  del  parere  del  conte  Di  Revel 
circa  alle  opinioni  che  si  possono  già  essere  formate  a 
questo  riguardo.  Io  capisco  che  le  pubblicazioni  e  le  lunghe 
discussioni  che  hanno  avuto  luogo  in  proposito  debbono 
avere  indotti  molti  a  persuadersi  dell'una  più  che  dell'altra 
opinione,  ma  finché  la  discussione  ferve  in  quest'aula,  io 
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non  posso  disperare  che  coloro  i  quali  udirono  il  dibattito 
su  questa  materia  e  lo  stesso  conte  Di  Revel  non  possano 
essere  alla  loro  volta  persuasi  delle  eflScaci  ragioni  che 
militano  in  favore  della  legge. 


Seduta  del  18  glu|no  1864. 

PrBSIDBNZA  dei.  PRB8IDBNTB  SCLOPIS. 

AUWtioolo  1  :  —  Contro  Pemendamento  proposto  daU'onoreTole  se- 
natore Plezza  in  questi  termini: 

•  Art.  1.  Il  tributo  fondiario  a  carico  delle  proprietà  stabili  di  qua- 
lunque genere  è  fissato  in  110  milioni,  escluso  il  decimo  di  guerra  e 
le  spese  di  riscossione. 

*  Esso  è  ripartito  su  tutti  i  beni  stabili  del  regno  in  ragione  del 
loro  prezzo,  ossia  del  loro  valoVe  venale  in  comune  commercio.  , 


V-^REDC 


DO  che  io  non  abbia  a  spendere  molte  parole  per  far 
conoscere  che  il  Ministero  non  può  accettare,  anzi  rifiuta 
recisamente  questo  sistema,  imperocché  è  troppo  evidente 
che  esso  perturberebbe  tutta  quanta  l'economia  della  legge 
non  solo,  ma  richiederebbe  una  serie  di  metodi  per  determi- 
nare il  valore  venale  del  fondo. 

Non  mi  stendo  ulteriormente  parendomi  che  dal  contesto 
stesso  risulti  evidente  la  contraddizione  fra  i  due  sistemi. 


Sopra  nn  emendamento  deU^onorevole  Laconi  per  modificare  il  ri- 
parto aocrescendo  lire  900,000  al  compartimento  delle  provinole 
napoletane  e  diminuendone  altrettante  al  compartimento  della  Sar* 
degna: 


X^oiCHÈ  il  presidente  del  Senato  ha  detto  che  non  met- 
terà ora  ai  voti  l'emendamento  Laconi,  ma  lo  metterà  ai 
voti  solo  insieme  cogli  altri  che  vengono  proposti,  e  dopo 
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finita  la  discussione,  io  potrei  per  avventura  dispensarmi  in 
questo  momento  dallo  esprimere  il  voto  mio  e  del  Governo 
su  questa  materia.  Tuttavia  non  credo  d'interrompere  la  di- 
scussione dichiarando  fin  d'ora,  che  non  potrei  accettare  in 
nessun  modo  tale  emendamento. 

10  comprendo  bene,  che  trovandosi  un  sistema  inesatto  si 
desideri,  e  si  miri  a  rifare  il  lavoro,  cambiare  le  cifre,  ma 
non  so  comprendere  che  si  prenda  da  un  sol  compartimento 
per  portare  a  carico  di  un  altro  solo,  cosi  che  il  compar- 
timento napoletano  debba  portare  la  parte  che  non  piace 
all'onorevole  senatore  Laconi  lasciare  alla  Sardegna. 

Ho  preso  eziandio  la  parola  per  rispondere  ad  una  inter- 
pellazioncelluccia  del  senatore  Siotto-Pintor  come  egli  la 
chiamava  (Si  ride),  la  quale  nella  risposta  però  nondimeno 
può  avere  qualche  difficoltà. 

11  senatore  Siotto-Pintor  mi  ha  proposto  la  questione 
seguente:  domando  se  nell'aumento  d'imposta  del  quale  il 
Governo  ci  vuol  graziare  siano  o  no  compresi  i  400,000 
ettari  di  terreni  ademprivili. 

Quindi  soggiunge  che  si  fa  mio  schiavo:  se  io  dirò  sì 
egli  dirà  si;  se  io  no,  egli  no.  Mi  dispiace,  ma  io  non 
posso  dire  né  si,  né  no:  {Ilarità)  quindi  il  ^oto  dell'ono- 
revole Siotto-Pintor  ondeggierà  fra  i  due  termini  positivo 
e  negativo. 

Il  Governo  ha  proposto  una  legge  sopra  gli  ademprivili 
nella  quale  dice,  che  durante  un  triennio  a  principiare  dal 
primo  gennaio  1865  questi  terreni  per  la  parte  che  spet- 
terà ai  comuni  saranno  esenti  dall'imposta  prediale. 

Ora  siccome  nel  progetto  di  legge  che  è  sottoposto  alle 
vosti'e  deliberazioni  si  dice:  <  che,  nell'anno  1867  dentro  il 
mese  di  febbraio  al  più  tardi  il  ministro  delle  finanze  pre- 
senterà al  Parlamento  il  nuovo  progetto  di  perequazione  del 
tributo  fondiario  fra  le  provinole  del  regno  »  cosi  ne  segue, 
che  la  parte  la  quale  egli  domanda  se  sia  o  no  a  carico  di 
tali  beni  rimane  estranea  allo  stato  delle  cose. 
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Quando  poi  sarà  fatta  la  nuova  perequazione,  natural- 
mente la  nuova  imposta  graverà  anche  questi  terreni 
d'ademprivio  che  passano  ai  comuni,  ed  andrà  ad  aggiun- 
gersi al  contingente. 


Bisposta  aU'interpeUanza  delPonorevole  Di  Bevel  circa  la  decorrenza 
delle  tre  leggi  d'imposte,  dcusio  di  consumo,  imposta  fondiaria,  e 
tassa  Bulla  ricchezza  mobile: 


Xo  CONFESSO  il  vero,  non  veggo  molta  attinenza  tra  la  do- 
manda che  mi  fa  l'onorevole  preopinante  e  l'articolo  1  di 
cui  qui  si  tratta;  non  veggo  la  necessità  per  la  quale  una 
simile  richiesta  si  colleghi  alla  votazione  di  detto  articolo. 

Le  tre  leggi  d'imposta  alle  quali  egli  allude  hanno  questi 
termini  :  quella  del  dazio-consumo  avrà  vita  un  mese  dopo 
la  sua  pubblicazione,  epperciò  è  lasciata  al  Ministero  la 
facoltà  di  poter  determinare,  dirò  cosi,  l'epoca  del  suo  co- 
minciamento,  epoca  che  io  ho  desiderato  sempre  di  affrettare, 
ma  che  naturalmente  era  subordinata  ad  una  serie  di  ope- 
razioni necessarie  a  sperimentarsi  prima  di  venire  all'atto  ; 
voglio  parlare  della  facoltà  fatta  ai  comuni  di  abbonarsi  o 
definitivamente  o  con  un  minimo  d'assicurazione.  Questa 
dunque  è  una  parte  la  quale  può  essere  ritardata  o  acce- 
lerata fino  a  un  certo  punto  a  grado  del  Ministero. 

Quanto  alla  imposta  prediale,  l'onorevole  senatore  Di  Revel 
conviene  che  sebbene  sia  stato  tolto  1'  articolo  di  legge  il 
quale  prescrive  in  modo  assoluto  che  non  vada  in  attività 
fuorché  contemporaneamente  alla  legge  della  ricchezza  mo- 
bile, però,  ripeto,  se  questo  non  è  espresso  in  un  formale 
articolo  della  legge,  il  Governo  ha  preso  sopra  tal  punto 
un  impegno  cosi  formale  che  io  non  esito  a  dichiarare  che 
non  mai  proporrei  alla  sanzione  di  Sua  Maestà  e  attuerei 
una  legge,  se  l'altra  non  fosse  attuata. 

Resta  adunque  la  legge  sulla  ricchezza  mobile  la  quale. 
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porta  in  sé  stessa  la  data  deiranno  corpente  e  prescrive 
per  l'anno  stesso  il  contingente  generale  di  30  milioni. 

L'onorevole  senatore  Di  Revel  sa  perfettamente  che  non 
è  se  non  in  virtù  di  una  nuova  legge  la  quale  fosse  por- 
tata dinnanzi  ai  due  rami  del  Parlamento  che  si  potrà  mo- 
dificare l'epoca  di  cui  si  tratta. 

Il  potere  esecutivo  non  ha  la  facoltà  che  l'onorevole 
conte  Di  Revel  mi  sembrava  in  questo  momento  attribuirgli. 

Resta  un  ultimo  punto  che  sarebbe  quello  di  chiedermi  se 
io  intendo  proporre  alla  Camera  dei  Deputati  (giacché  trat- 
tandosi di  legge  d'imposta  è  là  la  sua  sede)  una  modificazione 
circa  il  periodo  dal  quale  la  legge  stessa  avrebbe  comincia- 
mento;  se  cioè  io  intenda  in  tal  caso  tener  fermo  tutto 
l'anno  1864,  o  prenderne  solo  la  metà  o  il  principio  del  1865. 

Su  questo  chieggo  all'onorevole  interpellante  di  riser- 
varmi la  mia  libertà,  imperocché  ciò  dipende  da  moltissime 
considerazioni  che  oggi  non  intendo  svolgere  al  Senato. 

È  una  materia  che  ho  pure  studiata  e  sulla  quale  credo  di 
avere  oggimai  fissato  il  mio  concetto  ;  ma,  ripeto,  non  mi  sem- 
bra che  ciò  sia  assolutamente  essenziale  allo  svolgimento  di  un 
emendamento  che  si  riferisce  alla  legge  della  perequazione. 

Quanto  finalmente  all'ultima  parte,  vale  a  dire,  al  ven- 
turo saggio  dell'imposta  della  ricchezza  mobile  pel  1865, 
l'onorevole  conte  Di  Revel  mi  ha  fatto  due  appunti  ;  uno 
di  aver  dato  un  ristretto  molto  laconico  del  bilancio,  l'altro 
di  avere  portato  quest'imposta  a  55  milioni. 

Quanto  al  primo  appunto,  io  non  saprei  come  fare  questo 
ristretto  altrimenti  ;  io  ho  presentato  il  bilancio  con  tutto 
le  particolarità  e  con  tutte  le  note;  ma  perché  l'operazione 
di  stampa  tirava  con  sé  un  troppo  lungo  tempo,  deside- 
rando io  che  non  mancasse  questo  documento  ad  alcuni  della 
Camera  dei  Deputati  che  volevano  interpellare  il  Ministero 
sulla  situazione  del  Tesoro,  mi  affrettai  a  pubblicare  il  sunto, 
cioè  il  ristretto  dei  capitoli  dove  non  sono  né  gli  articoli, 
né  le  note,  né  le  specificazioni. 
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Il  ristretto  è  quale  deve  essere;  il  bilancio  particolareggiato 
6i  sta  stampando,  anzi  la  stampa  è  ben  avviata,  e  spero 
che  tra  breve  sarà  distribuito  ;  ma  il  bilancio  ristretto  per 
capitoli  mostra  già  quale  sia  l'intenzione  del  Ministero. 

E  per  verità  è  mio  intendimento  di  portare  V  imposta  sulla 
ricchezza  mobile  nell'anno  prossimo  a  55  milioni,  imperocché 
il  di  più  che  trova  l'onorevole  Di  Revel  al  capitolo  rela^ 
tivo  ad  essa  imposta,  si  riferisce  al  4  per  cento,  il  quale 
viene  accordato  per  spese  di  riscossione,  parte  che  nel  bi- 
lancio particolareggiato  viene  poi  divisa  dal  primo  articolo, 
ma  che  nel  ristretto  si  trova  nel  medesimo  compenetrato. 
Dunque  l'imposta  che  ho  l'onore, di  proporre  al  Parla- 
mento pel  1865  è  di  55  milioni  :  essa  è  quale  già  nei  primi 
studi  fatti  dalla  Commissione  al  tempo  del  Ministero  Bastogi 
era  stata  stabilita,  e  credo  siano  qui  alcuni  membri  della 
medesima  che  mi  possono  essere  testimoni. 

Tale  ancora  era  proposta  nello  schema  di  legge  presen- 
tato dal  mio  predecessore  commendatore  Sella  alla  Camera 
dei  Deputati,  parlo  della  legge  sulla  ricchezza  mobile,  legge 
che  io  accettai  e  sostenni,  ma  della  quale  egli  era  l'autore, 
e  aveva  proposta  la  quota  di  55  milioni. 

Quando  fui  chiamato  nel  seno  della  Commissione  della 
Camera  dei  Deputati  della  quale  Commissione  lo  stesso  ono- 
revole Sella  faceva  parte,  ivi  si  credette  che  essendo  già  co- 
minciata, se  non  erro,  la  Sessione  attuale  ed  eziandio  l'anno 
corrente  credette,  dico,  di  doverla  restringere  a  30  milioni; 
né  io  accettai  la  restrizione  se  non  con  la  condizione  che 
nell'anno  venturo  avrei  riproposta  la  quota  per  55  milioni. 
Mantengo  dunque  ferma  dinanzi  al  Parlamento  quella 
proposta,  la  quale  però  non  esclude  nulla  dirimpetto  a  quello 
che  possa  farsi  per  l'anno  corrente  ;  su  di  che  io  mi  riservo 
di  esporre  le  mie  idee,  o  meglio  ancora,  qualora  creda  ciò 
necessario,  di  presentare  alla  Camera  dei  Deputati  un'appo- 
sita legge. 
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Seduta  del  20  ilagno  1864. 

PRHIDBNZA  DK.  PBBUDBMTB  SCL0PI8. 

Discorso  in  merito  alle  varie  proposte  intomo  all^articolo  1*,  e  parti- 
colarmente contro  Pemendamento  proposto  dalPonorevoIe  Di  Bevel 
insieme  agli  onorevoli  Arnolfo  e  Farina  da  sostitnirsi  all*xiltimo  ca- 
poverso dell'articolo  1*,  e  cosi  concepito: 

*^  Però  ranmento  o  la  diminuzione  rìsnltanie  dal  confronto  dei  con- 
tingenti sovra  determinati  con  quelli  attuali  stabiliti  secondo  il  quadro  0 
annesso  alla  presente  legge,  saranno  applicati  per  3/10  nell'anno  1864, 
per  2/10  nel  1865  ed  i  restanti  5/10  saranno  applicati  per  1/10  d'anno 
in  anno. 

'^  Cesserà  Tapplicazione  di  tale  contingente  tostochè  abbia  avuto 
luogo  la  generale  perequazione  con  metodi  regolari. 

•  n  relativo  progetto  di  legge  sarà  presentato  al  Parlamento  entro 
il  mese  di  dicembre  prossimo  venturo.  , 


J\h  PUNTO  al  quale  la  discussione  sull'articolo  primo  è 
arrivata  mi  sembra  opportuno  di  dire  succintamente  quali 
siano  le  opinioni  del  Ministero  intorno  alle  proposte  recate 
dinanzi  a  voi. 

Non  è  mestieri  che  io  mi  fermi  a  quella  dell'onorevole 
Siotto-Pintor,  giacché  il  Senato  non  l' ha  presa  in  conside- 
razione; bensì  mi  permetta  dirgli  che  io  mi  sono  grande- 
mente maravigliato  delle  forti  accuse  che  egli  faceva  que- 
st'oggi contro  la  legge  in  discussione,  dopo  quanto  in  una 
seduta  precedente  egli  aveva  esposto. 

Egli  aveva  detto  molto  recisamente  che  se  l'imposta 
corrispettiva  ai  terreni  ademprivili  avesse  fatto  parte  del 
contingente  fissato  per  la  Sardegna,  egli  avrebbe  votato 
per  il  sì,  che  se  non  ne  faceva  parte  egli  avrebbe  votato 
per  il  no. 


Vin  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1863-65  443 

Da  questa  sola  risposta  adunque  dipendeva  secondo  lui  che 
la  perequazione  fosse  o  non  fosse  conforme  a  giustizia,  al- 
l'equità,  agli  interessi  d'Italia. 

Quanto  al  sistema  che  Tonorevole  Imperiali  ha  testé  ac- 
cennato, mi  permetta  che  io  gli  ricordi  che  esso  fu  nell'altro 
ramo  del  Parlamento  lungamente  discusso.  Se  ho  ben  com- 
preso, il  suo  sistema  sta  nel  tassare  la  rendita  invece  di 
colpire  la  terra. 

Ora  questo  sistema  è  completamente,  radicalmente  diverso 
da  quello  che  il  Governo  ha  proposto. 

La  rendita  denunziata  dal  proprietario  può  essere  un  ele- 
mento da  desumerne  la  rendita  imponibile  della  terra;  ma 
non  possiamo  né  per  la  sostanza  né  per  il  metodo  confon- 
dere r  imposta  prediale  con  quella  sui  redditi  della  ricchezza 
mobile,  quale  fu  da  voi  votata. 

Ad  ogni  modo  siccome  questo  sistema  è,  come  dissi,  as- 
solutamente diverso  da  quello  proposto  dal  Ministero  e 
accettato  dalla  maggioranza  della  Commissione,  non  sarei 
in  alcuna  guisa  in  grado  di  accettarlo. 

Vengo  ora  all'altro  emendamento,  il  solo,  mi  pare,  sul 
quale  io  debba  ancora  pronunziarmi  ;  poiché  quello  dell'ono- 
revole Laconi  fa  già  da  me  rifiutato  nella  scorsa  seduta, 
parendomi  che  non  vi  fosse  alcuna  buona  ragione  di  fare 
isolatamente  il  trasporto  d'una  somma  da  un  compartimento 
sopra  un  altro,  senza  fare  ragione  del  complesso,  e  del  rap- 
porto che  i  contingenti  dei  varii  compartimenti  hanno  fra  loro. 

Vengo  adunque  a  quello  degli  emendamenti,  che  è  il  più 
grave,  anche  per  la  qualità  dei  proponenti,  i  quali  ai)par- 
tengono  alla  Commissione  stessa  da  voi  eletta. 

E  qui,  o  signori,  prima  di  tutto  bisogna  che  io  dichiari 
che  intendo  questa  proposta  in  un  senso  che  non  é  perfet- 
tamente letterale. 

L'onorevole  conte  Di  Revel  mi  permetterà  che  io  gli 
dica  che  a  mio  avviso  l'emendamento  proposto  manca  di 
quella  perspicuità  che  suole  essere  dote  di  tutte  le  proposte 
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che  vengono  da  lui;  imperocché  esso  parla  della  applica- 
zione graduale  degli  aumenti  o  delle  diminuzioni. 

Ma  quali  aumenti  o  diminuzioni?  Quelli  che  risultano, 
esso  dice,  dal  confronto  dei  contingenti  sovra  determinati, 
ossia  dalla  prima  parte  dell'articolo  1,  che  conclude  con 
un  totale  di  110  milioni,  con  quelli  attuali  stabiliti  secondo 
il  quadro  C  annesso  alla  presente  legge.  Ora  il  quadro  C 
annesso  alla  presente  legge  non  porta  già  un  complesso  di 
110  milioni;  esso  non  solamente  non  porta  il  decimo  di 
guerra,  né  le  spese  di  riscossione,  i  quali  del  resto  neppure 
sono  portati  nella  prima  parte  dell'articolo  1,  ma  riassume 
l'imposta  prediale  che  attualmente  trovasi  in  bilancio,  per 
la  somma  di  circa  92  milioni.  Le  diminuzioni  e  gli  aumenti 
non  sono  dunque  uguali:  né  una  corrispettiva  gradazione 
può  stabilirsi  fra  di  loro. 

Ma  io  amo  credere  che  il  conte  Di  Revel  e  gli  altri  due 
onorevoli  senatori  che  hanno  con  lui  firmato  questo  emen- 
damento, abbiano  inteso  di  applicare  le  differenze  che  sono 
fra  i  contingenti  compartimentali,  quali  sono  qui  stabiliti, 
e  i  contingenti  dell'imposta  attuale  elevati  però  proporzio- 
nalmente fino  a  formare  110  milioni;  che  non  parmi  pos- 
sibile che  essi  intendano  col  loro  emendamento  di  togliere 
all'erario  nessuna  parte  della  somma  di  110  milioni.  Se 
cosi  la  loro  proposta  non  dovesse  essere  intesa,  verrebbe 
meno  differenza  fra  l'imposta  attuale  e  la  nuova,  e  ne 
avremmo  per  1'  erario  una  diminuzione  di  41  o  42  milioni 
nei  sei  anni,  dopo  il  qual  periodo  avrebbe  pieno  effetto  l'au- 
mento dell'imposta. 

Un  altro  punto  sul  quale  io  debbo  fare  un'osservazione 
si  é  la  fine  dello  emendamento  stesso,  dove  é  detto  che  il 
progetto  di  legge  relativo  alla  perequazione  definitiva  sarà 
presentato  al  Parlamento  entro  il  mese  di  dicembre  pros- 
simo venturo. 

Qui  io  credo  che  bisogna  spiegarci  chiaramente.  Si  tratta 
egli  di  stabilire  per  legge  i  principii  ed  ì  modi  coi  quali 
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la  perequazione  definitiva  sarà  fatta?  0  si  tratta  invece  di  pre- 
sentare veramente  la  perequazione  già  compiuta  fra  provincie 
e  Provincie,  nella  forma  che  dalla  legge  sarà  stata  sancita? 

Se  quest'ultimo  è  il  concetto  degli  onorevoli  proponenti, 
io  non  esito  a  dichiarare  che  l'articolo  14  dello  schema  di 
legge,  laddove  dice  che  sarà  presentato  al  Parlamento  il 
nuovo  progetto  di  perequazione  del  tributo  fondiario  fra  le 
Provincie  del  regno,  suppone  che  le  operazioni  occorrenti 
sieno  già  fatte,  e  si  giunga  ad  un  riparto  non  più  per  com- 
pai-timenti  catastali,  ma  per  provincia.  Se  secondo  la  mente 
dei  proponenti  T  emendamento  contempla  le  compiute  ope- 
razioni di  perequazione  definitiva,  è  impossibile  che  il  pro- 
getto ne  venga  presentato  entro  il  mese  di  dicembre  pros- 
simo venturo. 

Se  poi  s'intende  il  progetto  di  legge  che  deve  determi- 
nare il  modo  con  cui  questa  perequazione  sarà  eseguita,  in 
tal  caso  io  dico  che  non  solo  nel  dicembre,  ma  prima  anche 
che  la  Sessione  attuale  sia  chiusa,  io  spero  di  presentarlo 
alla  Camera  dei  Deputati,  dove  io  già  feci  due  esplicite  pro- 
messe, cioè  che  avrei  presentata  la  legge  pel  censimento  dei 
fabbricati,  e  che  avrei  poscia  presentato  un  secondo  pro- 
getto per  il  migliore  censimento  delle  terre,  al  quale  pure 
la  Commissione  governativa  accennava.  Attenni  già  la  mia 
promessa  per  riguardo  ai  fabbricati;  l'atterrò  perla  parte 
che  riguarda  le  terre,  non  appena  gli  studi  e  i  lavori  della 
Commissione  siano  compiuti. 

Io  tengo  per  fermo  che  ciò  cui  alludeva  ed  allude  la 
legge  sia  questo,  che  l'operazione  la  quale  sarà  eseguita 
coi  metodi  che  saranno  dal  Parlamento  stabiliti,  possa  essere 
compiuta  prima  del  febbraio  1867;  cosi  che  presentata  al 
Parlamento  la  nuova  ripartizione  dell'imposta  per  provincie 
possa  avere  al  fine  del  1867,  ossia  al  principio  del  1868, 
la  sua  piena  esecuzione. 

Io  ho  creduto  opportuno  di  dovere,  o  Signori,  dare  qualche 
spiegazione  su  questi  due  punti,  sembrandomi  che  l'emenda- 
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mento  possa  parere  non  abbastanza  chiaro  e  preciso.  Ora 
vengo  alla  sua  sostanza. 

Signori,  il  principio  di  graduazione  che  è  stato  invocato 
a  sostegno  dell'emendamento  dagli  onorevoli  proponenti,  è 
stato  ammesso  già  nella  legge  che  vi  sta  dinnanzi. 

In  che  consiste  la  variazione  che  si  vuol  portare  dagli 
onorevoli  proponenti?  Consiste  in  ciò  che  la  graduazione 
si  farebbe  in  tempi  e  con  regole  diverse  da  quelle  che  il 
Governo  propone. 

Ora  debbo  dichiarare  al  Senato  che  quando  il  Ministero 
si  decise  ad  accettare,  come  temperamento  conciliativo,  la 
graduazione  quale  è  portata  dall'articolo  1,  egli  stimò  dopo 
lungo  esame  che  più  oltre  non  si  potesse  andare;  perchè 
qualunque  più  larga  concessione  avrebbe  alterato  il  fine 
che  ci  proponiamo;  sicché  i  compartimenti  che  per  la  pere- 
quazione dovrebbero  essere  sgravati  avrebbero  invece  per 
alcun  tempo  pagato  molto  di  più  di  quello  che  pagano  al 
presente. 

Ma  che  quei  compartimenti  per  cui  giustizia  ed  equità 
richiedono  un  disgravio,  abbiano  invece  un  aggravio  che 
ben  può  chiamarsi  esorbitante,  quando  si  riguardi  a  quello 
che  già  pagano,  il  Governo  non  ha  creduto  di  poter  ac- 
consentire; perchè  ha  stimato  che  sarebbe  venir  meno  a 
quei  principii  di  giustizia  ed  equità  da  cui  (lo  ripeto  anche 
una  volta)  è  informata  tutta  la  legge. 

La  differenza,  o  signori,  che  porta  la  graduazione  stabilita 
nell'articolo  1  da  noi  proposto,  da  compiersi  dentro  il  ter- 
mine di  quattro  anni,  è  di  sette  ad  otto  milioni,  dei  quali 
sarebbero  alleggerite  alcune  provincie  per  aggravarne  altre, 
il  che,  come  si  vede,  non  è  lieve  carico.  Per  venire  a'  par- 
ticolari, prenderò  un  esempio  solo,  perchè  per  avventura 
è  il  più  calzante,  l'esempio  della  Lombardia. 

Secondo  il  sistema  che  noi  vi  proponiamo,  per  tutto  quello 
che  essa  pagherà  nei  quattro  anni  verrà  caricata  di  circa 
quattro  milioni  di  più  di  quello  che  le  competerebbe. 
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Ora  il  progetto  presentato  dagli  onorevoli  membri  dis- 
sidenti, porta  questa  differenza  complessiva  per  tutti  i  com- 
partimenti ad  oltre  18  milioni;  e  porta  a  ben  10  milioni 
la  sola  parte  che  toccherebbe  in  aggravio  alla  Lombardia, 
la  quale  sarebbe  costretta  fino  dal  primo  anno  a  pagare 
due  milioni  e  mezzo  di  più  di  quello  che  paga  al  presente, 
e  sarebbe  costretta  a  ciò  fare  in  nome  del  principio  d'egua- 
glianza ed  unificazione  apportatore  di  giustizia  alla  proprietà 
fondiaria  per  tutte  le  provincie. 

Prego  l'onorevole  preopinante  di  non  dimenticare  che 
nell'altro  ramo  del  Parlamento  fu  proposto  un  emenda- 
mento intorno  al  quale  si  aggrupparono  tutti  coloro  che 
desideravano  una  modificazione  nella  legge. 

Costò  molto  al  Governo;  costò  molto  a  me  personalmente 
di  dover  combattere  quell'emendamento  proposto  da  uno 
degli  uomini  col  quale  ho  avuto  ed  ho  non  solo  amicizia 
personale,  ma  comunione  di  principii  politici  dal  momento 
in  cui  cominciò  il  risorgimento  italiano. 

Eppure  il  Governo  non  credette  di  poter  accettare  l'emen- 
damento Lanza,  il  quale  dopo  solenne  discussione  fu  respinto. 

Ora  l'emendamento  Lanza,  signori,  che  cosa  portava? 

Esso  portava  che  nel  primo  anno  si  sarebbe  imposto  solo 
un  quarto  della  differenza  ;  che  nel  secondo  anno  si  sareb- 
bero imposti  due  quarti,  ossia  la  metà;  nel  terzo  tre  quarti; 
e  che  l'intera  somma  sarebbe  andata  a  carico  dei  compar- 
timenti catastali,  secondo  la  tabella  normale,  nel  quarto 
anno,  cioè  nello  stesso  anno  che  è  proposto  nell'articolo  1 
che  oggi  è  in  discussione. 

Ebbene,  Signori,  qual*  era  la  somma  complessiva  del 
benefizio  e  degli  aggravi  che  portava  quest'emendamento? 

Era  di  tre  quarti  per  il  primo  anno,  di  due  quarti  pel 
secondo,  di  un  quarto  pel  terzo,  che  equivale  ad  una  volta 
e  mezzo  la  somma  complessiva  della  differenza. 

Qual'è  invece  la  modificazione  che  porterebbe  l'emenda- 
mento proposto  dai  tre  onorevoli  senatori? 
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Esso  ò  quasi  del  doppio  di  quello  che  l'onorevole  depu- 
tato Lanza  proponeva;  perchè  nel  primo  anno  porta  un  be- 
neficio ed  un  aggravio  di  sette  decimi,  nel  secondo  anno 
di  cinque  decimi,  nel  terzo  di  quattro  decimi,  nel  quarto 
di  tre  decimi,  nel  quinto  di  due  e  nel  sesto  di  un  decimo; 
il  che  equivale  a  due  interi  ed  un  quinto. 

So  bene  che  se  nella  Camera  dei  Deputati  Femendamento 
Lanza  fu  respinto,  non  è  per  questo  che  il  Senato  non  possa, 
quando  il  voglia,  accettare  l'emendamento  formulato  dall'ono- 
revole Di  Revel.  Questo  io  non  lo  contesto  in  alcuna  guisa, 
ma  col  raffronto  ho  voluto  solamente  giustificare  il  Governo, 
il  quale  se  con  tanta  forza,  e  dirò  con  tanto  rammarico,  si 
oppose  alla  proposta  di  un  amico  che  per  lungo  tempo  lo 
aveva  sostenuto,  egli  non  potrebbe  senza  venir  meno  alla  lo- 
gica ed  alla  propria  dignità,  accettare  un  emendamento  che 
di  gran  lunga,  come  dissi,  vincerebbe  nei  suoi  effetti  quello 
che  era  stato  proposto  dall'onorevole  Lanza  nella  Camera 
dei  Deputati. 

Benché  non  possa,  e  mi  duole  il  dirlo,  accettare  né  questo, 
nò  alcun  altro  emendamento  che  modifichi  i  contingenti  e  le 
cifre  ;  tuttavia  io  desidero  e  credo  che  vi  sia  un  terreno  per 
la  conciliazione;  e  spero  che  forse  nel  corso  della  discus-' 
sione  di  questa  legge  stessa  io  possa  esprimere  quali  sono  i 
miei  concetti  in  proposito.  Io  spero  di  poter  mostrare  come  il 
nostro  più  vivo  desiderio  sia  che  questa  legge  possa  essere 
applicata  nei  termini  e  nei  modi  che  la  rendano  meno  grave, 
e  ne  facciano  il  carico  più  facilmente  sopportabile. 

Io  adunque  sento  l'obbligo  di  dichiarare  che  il  Governo 
respinge  l'emendamento  proposto  dai  tre  onorevoli  senatori: 
il  Ministero  crede  che  questo  emendamento  equivarrebbe  al 
rigetto  della  legge,  e  per  conseguenza  sente  il  dovere  di  di- 
chiarare che  in  tal  caso  rassegnerebbe  a  Sua  Maestà  il  proprio 
ufficio. 
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In  risposta  all'onorevole  Di  Bevel: 


-lo  CREDEVO  di  essermi  espresso  in  termini  cosi  precisi  e 
chiari  rispetto  ai  diritti  del  Senato,  che  mi  dorrebbe  per 
avventura  fossero  interpretati  alquanto  diversamente  dal- 
l'onorevole preopinante. 

10  cominciai  dal  dichiarare  che  qualunque  fossero  state 
le  decisioni  o  anche  le  proposte  nell'altro  ramo  del  Par- 
lamento, esse  non  dovevano  essere  in  quest'aula  invocate. 

11  Senato  può  tenere  quella  via  che  egli  crede,  senza 
considerazione  a  quello  che  siasi  fatto  o  proposto  nell'al- 
tro ramo  del  Parlamento. 

Io  non  ho  citato  il  fatto  dell'emendamento  dell'onore- 
vole Lanza  se  non  quasi,  direi,  a  giustificazione  mia,  che 
dopo  lungo  e  maturo  esame  avevo  dovuto  rifiutarlo,  seb- 
bene in  se  stesso  si  scostasse  molto  meno  dalla  proposta 
che  oggi  è  sottoposta  alle  vostre  deliberazioni. 

Del  resto  io  credo  e  spero  che  l'onorevole  conte  Di 
Revel  avrà  trovato  anche  in  me  altrettante  espressioni  a 
desiderio  di  conciliazione,  quante  egli  possa  nutrire  nel 
suo  animo. 

Io  spero  dimostrargli  ancor  di  più  nell'avvenire,  che  gli 
effetti  che  egli  paventa  da  questa  legge,  possono  per  av- 
ventura esser  grandemente  attenuati,  senza  che  la  legge 
medesima  sia  in  questo  momento  toccata.  Ma  di  ciò  oggi 
non  è  il  caso  di  trattare. 

Quanto  a  quelle  provincie  alle  quali  egli  allude,  io 
credo  ancora  di  potere  con  sicura  coscienza  dire,  che  se 
egli  le  ama,  come  quelle  nelle  quali  ha  visto  la  luce,  io  non 
le  amo  meno  di  lui,  come  quelle  dalle  quali  riconosco  la 
iniziativa  del  rinnovamento  nazionale.  {Segni  di  approva-- 
zione) 

29.  —  KnVGHBTTL  Voi.  IIU 
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All^ onorevole  Di  Bevel  che  replioaya  dimostrando  Pesattezza  dei  propri 
calcoli: 


bf 


)e  vi  fosse  cosa  che  potesse  dimostrare  che  Temeiida- 
mento  proposto  dall'onorevole  conte  Di  Revel  non  è  chiaro, 
si  è  la  discussione  a  cui  ha  dato  luogo.  Il  solo  fatto  di 
una  così  viva  discussione  mi  pare  che  basti  almeno  per  di- 
mostrare che  poteva  esservi  maggiore  chiarezza. 

Quanto  a  me,  credo  che  tutto  il  suo  equivoco  sta  nel- 
l'avere supposto  che  l'aumento  e  la  diminuzione  si  corri- 
spondano, ma  non  ritorno  su  di  ciò.  Il  Senato  è  oramai  al 
compimento  della  discussione  di  questo  articolo,  né  io  vo- 
glio trattenerlo  di  più. 

Ma  siccome  il  senatore  Di  Revel  mi  ha  chiamato  quasi 
a  dichiarare  quali  erano  le  idee  a  cui  alludeva  testé,  io 
sento  il  bisogno  di  dire  che  non  intendo  in  questo  momento 
di  esprimerle  ;  e  ciò  faccio  per  un  sentimento  di  delicatezza. 

Io  non  escludo  punto  il  concetto  al  quale  egli  ha  fatto 
allusione,  e  non  ne  escludo  altri;  ho  detto  e  ripeto  che 
credeva  che  senza  toccare  la  legge  si  potesse  rendere  più 
agevole  il  trapasso,  il  quale  é  già  graduato  perché  nella 
legge  stessa  vi  é  la  graduazione. 

A  questo  punto  mi  fermo,  perché  non  vorrei  che  il  conte 
Di  Revel  credesse  che  volessi  con  ciò  procurarmi  il  suo 
voto,  0  la  gratitudine  che  egli  mi  nega.  Mi  riservo  di 
aprire  il  mio  pensiero  in  altra  occasione  più  opportuna;  non 
per  altro  fine  che  per  sentimento  di  giustizia,  di  verità  e 
di  equità,  e  per  il  desiderio  vivissimo,  e  la  speranza  in  che 
fiono,  che  cioè  questa  legge  possa  essere  attuata  anche  nei 
paesi  ai  quali  è  più  grave  nei  suoi  efietti,  senza  incontrare 
i  pericoli  a  cui  accennava  l'onorevole  Di  San  Martino. 

Votato  per  divisione  P  emendamento  proposto  dagli  onorevoli 
Di  Bevel,  Arnalfo  e  Farina  è  dal  Senato  respinto. 
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Seduta  del  21  ghigno  1864. 

PBB8IDBNZA  DEL  PMSIBBITrB  SCLOPIS. 

Sulla  seguente  proposta  delPonoreYole  senatore  Plesza  : 

*  Nei  circondarii  nei  quali  risalta  dalle  tavole  che  servirono  di  base 
alle  operazioni  della  Commissione,  che  la  superfìcie  censita  è  maggiore 
della  geografìca,  il  Governo  dovrà  appurare  la  cosa  e  constandogli 
della  verità  delPerrore,  dovrà  diminuirsi  la  quota  di  quel  comparti- 
mento catastale  della  somma  di  tributo  calcolata  pei  beni  non  esi- 
stenti. , 


-lo  CREDO  di  aver  dato  di  questa  cosa  una  spiegazione  suf- 
ficiente e  abbastanza  chiara.  Mi  duole  di  vedere  che  o  non 
è  stata  compresa,  o  non  si  è  voluta  comprendere.  Io  ho 
pregato  quei  signori  che  avevan  fatti  questi  appuntì  di 
esaminare  che  ciò  non  aveva  avuto  nessunissima  in- 
fluenza nei  calcoli  della  Commissione  ;  si  è  citato  Vapergu 
Despine  se  non  erro,  e  siccome  Vapergu  Despine  portava 
delle  superficie  le  quali  corrispondevano  alle  antiche  circo- 
scrizioni che  dopo  son  state  mutate,  ne  è  avvenuto  che 
confrontando  quelle  tabelle  del  Despine  dove  non  si  era 
messa  quest'avvertenza,  si  è  fatto  l'appunto  che  la  super- 
ficie geografica  era  inferiore  a  quella  censita. 

Questa  citazione  della  superficie  geografica  non  ha,  lo 
ripeto,  avuto  nessunissima  parte  nei  calcoli  della  Commis- 
sione, di  modo  che  ciò  che  domanda  il  senatore  Plezza  è  as- 
solutamente destituito  di  fondamento. 

La  proposta  dell^onorevole  Plesza,  messa  ai  voti,  è  respinta. 


452  PARLAMENTO  ITALIANO 


Oiroa  ima  petisione  dì  alonni  possidenti  della  città  di  Genova: 


V. 


ERAMENTfi  non  ò  ad  una  legge  già  esistente  che  io  feci 
allusione  rispetto  agli  ademprìvili,  ma  ad  una  legge  che 
è  sottoposta  alla  decisione  del  Senato.  Nondimeno  la  que- 
stione alla  quale  si  riferisce  la  petizione  merita  tutto  lo 
studio  e  la  più  benevola  attenzione,  ed  il  Governo  se  ne  oc- 
cuperà quando  sarà  il  caso. 


Contro  il  segnente  articolo  aggiuntivo,  dopo  Partioolo  12,  proposto 
dal  senatore  Plezza:  «  In  nessun  caso  P  imposta  fondiaria  pagata 
da  un  cittadino  in  un  comune  potrà  oltrepassare  il  decimo  della 
rendita  fondiaria  netta  che  egli  possiede  nel  comune  stesso.  » 


M, 


.1  DUOLE  di  dover  rifiutare  recisamente  questa  proposta; 
e  non  farà  maraviglia  che  io  ciò  faccia,  se  si  considera  che 
il  fissare  il  limite  del  decimo  della  rendita  fondiaria  netta 
equivarrebbe  non  solo  a  capovolgere  1'  attuale  legge,  ma 
oltre  di  questo  ad  abolire  tutti  i  centesimi  provinciali  e  co- 
munali e  via  discorrendo. 

Oltre  di  che  bisognerebbe  trovare  un  sistema  di  determi- 
nazione della  rendita  fondiaria  netta  e  di  sindacato  ;  ed  infine 
non  tassare  più  del  10  per  cento  di  questa  rendita. 

Io  credo  di  avere  cogli  esempi  che  ho  citato  l'altro  giorno 
mostrato  a  quanto  ascenda  l'imposta  fondiaria  in  alcune  pro- 
vinole del  regno;  e  che  proporzione  abbia  con  la  rendita  im- 
ponibile. 

Noi  trattiamo  di  aumentare  questa  imposta  nel  congua- 
gliarla; per  conseguenza  mi  sembra  che  non  occorrano  ul- 
teriori parole  per  dimostrare  l'assoluta  impossibilità  di  far 
coesistere  la  legge  che  vi  è  proposta  coli' emendamento  del 
signor  senatore  Plezza. 
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Ed  in  appresso: 


V. 


ORREi  solo  far  osservare  all'onorevole  proponente  che  la 
rendita  di  cui  si  tratta  non  è  la  rendita  di  cui  trattava  il 
commissario  regio.  Il  commissario  regio  parlava  della  ren- 
dita censuaria  imponibile,  ed  egli  parla  della  rendita  netta 
di  ciascun  cittadino.  Ora,  non  è  una  tassa  sulla  rendita 
che  noi  stabiliamo  con  la  presente  legge. 

Tale  arfeioolo  aggiuntivo  ò  respinto. 


In  risposta  àU*onoreirole  Pareto  che  censurava  la  formola  adoperata 
nel  qoadro  O  del  oompartimento  deUe  provincia  romane  al  n.  5 
con  le  parole  :  SomimpoiU  tpeeiaU  per  lavori  idrendieif  tee»  &cendo 
osservare  ohe  non  potevasi  votare  nn  eeeetera: 


Xo  NON  credo  che  la  formola  che  l'onorevole  Pareto  con- 
danna, sia  una  buona  formola;  la  credo  anzi  cattivissima. 
Però  potrei  citargli  leggi,  nelle  quali  si  è  precisamente 
usata  questa  stessa  formola.  Ma  non  è  il  caso.  Noi  abbiamo 
contemplate  qui  determinatamente  certe  imposte,  le  quali 
sono  state  comprese  in  un  quadro,  che  io  ho  fatto  distri- 
buire al  Senato,  e  dal  quale  apparisce  precisamente  il  titolo 
e  l'entità  di  questa  imposta  medesima.  Dififatti,  se  egli  ha  la 
compiacenza  di  guardare  al  numero  16  del  quadro  dei  ti- 
toli d'imposta,  di  cui  si  propone  la  soppressione  nel  progetto 
di  legge,  troverà  precisamente  il  titolo,  l'entità  della  somma 
quale  è  desunta  sia  dai  bilanci,  sia  dagli  specchi  che  vi  sono 
annessi.  Credo  poi  che  qneìY eccetera,  qualunque  cosa  esprima 
non  potrebbe  mai  aggiungere  un  solo  centesimo  alla  somma 
che  è  stata  stabilita. 

La  ragione  per  cui  Veccetera  venne  introdotta  in  questo 
quadro,  si  è  che  in  questo  titolo  sono  due  nomi  diversi, 
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cioè  una  colletta  d'acqua  ed  un  contributo  speciale;  e  quindi 
per  non  ripetere  tutta  questa  dicitura  si  mantennero  le  sole 
prime  parole,  aggiungendovi  xm'eccetera.  Ma,  ripeto,  è  deter- 
minata negli  specchi  non  solo  la  significazione  di  quest'ecce- 
tera, ma  altresì  l'entità  di  questa  somma,  la  quale  non  può 
venire  in  alcun  modo  mutata. 

Pareto.  Bisognerebbe  allora  che  si  aggiungesse  la  signi- 
ficazione del  rimando  al  quadro.  Altrimenti  chiunque  potila 
sostituire  a  quest'eccetera  una  qualunque  cosa;  bisognerebbe 
che  si  aggiungesse  almeno  come  al  quadro  tale. 

Minghettì,  ministro  delle  finanze.  Io  credo  che  il  Senato 
non  vorrà  modificare  la  legge  per  una  semplice  parola, 
prego  poi  l'onorevole  Pareto  a  consultare  non  solo  queste 
quadro,  ma  anche  il  bilancio  del  1864,  pagina  95,  e  troverà 
la  chiara  spiegazione  di  quella  parola,  e  si  convincerà  così, 
come  noli  vi  sia  alcufa  pericolo. 


L*onoreYole  Éenatore  Plezzà  propone  che  si  tolga  Veeceiera  e  si  tosti- 
toisca  ooUe  parole  indicate  dalPonorevole  senatore  Pareto.  —  L^ono- 
revole  Minghetti  risponde  : 


J.0  RESPINGO  l'emendamento  proposto  dal  senatore  Plezza, 
perchè  ben  si  vede  a  qual  fine  è  diretto,  e  lascio  del  resto 
al  Senato  l'apprezzarlo. 


Dichiarazioni  dopo  Papprovazione  di  tatti  gU  articoli  del  disegno  di 
legge: 


A, 


L.LCUNI  miei  onorevoli  amici  e  fra  gli  altri  l'onorevole 
senatore  Bevilacqua  mi  avevano  fatto  conoscere  la  loro  in- 
tenzione di  rivolgermi  alcune  domande,  le  quali  si  collegano 
molto  strettamente  con  quanto  io  ieri  accennai;  mi  vole- 
vano, cioè,  chiedere,  se  il  Governo  aveva  pensato  in  qualche 
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modo  ad  evitare  gli  sconci  che  per  avventura  la  tarda  vota- 
zione di  questa  legge  nel  periodo  dell'anno  nel  quale  ci 
troviamo,  avesse  potuto  trarre  seco,  tanto  più  poi  a  fronte 
del  subriparto  e  dei  metodi  con  cui  questo  subriparto  viene 
stabilito  negli  articoli  3  e  4  della  legge. 

Io  non  credetti  ieri  di  dover  entrare  in  maggiori  spiega- 
zioni su  questo  proposito,  per  la  ragione  che  addussi;  per  un 
sentimento,  cioè,  di  delicatezza  che  il  Senato  comprenderà. 

Ma  poiché  la  legge  oggi  è  votata  nei  suoi  articoli,  io 
credo  di  potere,  senza  pericolo,  venire  incontro  ai  desiderii, 
che  questi  miei  onorevoli  amici  volevano  esprimermi,  di- 
chiarando essere  intenzione  del  Governo  di  presentare  alla 
Camera  dei  Deputati  un  progetto  di  legge  per  il  quale  la  legge 
sul  conguaglio  dell'imposta  fondiaria  e  sui  redditi  della 
ricchezza  mobile  avrebbe  solo  effetto  dal  V  luglio,  invece 
che  dal  1»  gennaio  1864.  Qualora  il  Parlamento  sia  per  ap- 
provarlo, io  credo,  che  verrebbero  ad  essere  tolte  molte 
diflScoltà,  le  quali  per  avventura  si  presentano  all'animo, 
leggendo  il  sistema  di  subriparto  che  è  stato  stabilito  per 
le  antiche  provincie. 

Imperocché  in  non  posso  tacere,  quello  che  ebbi  già  altre 
volte  a  ricordare,  che  in  quanto  al  metodo  di  subriparto, 
che  è  qui  stabilito,  vi  fu  da  principio  una  differenza  sensibile 
d'opinione  fra  il  Governo  e  la  Commissione  o  chi  rappresen- 
tava la  Commissione.  Su  questo  punto  il  Governo  cedette 
quando  senti,  che  tutti  coloro  i  quali  alla  Camera  dei  De- 
putati erano  più  competenti  nella  materia,  come  quelli  che 
conoscevano  i  bisogni  delle  provincie,  nelle  quali  si  trattava 
di  fare  il  subriparto,  erano  unanimi  o  quasi  unanimi  nell'ac- 
cettare  il  sistema  che  veniva  proposto.  Io  però  nel  mentre 
che  l'accettai  lealmente  col  desiderio  e  con  la  piena  disposi- 
zione di  metterlo  in  esecuzione,  non  poteva  dissimulare  a  me 
stesso  le  difficoltà,  che  avrebbe  incontrato:  ed  é  per  que- 
sto che  io  credetti  di.  insistere  presso  la  Commissione  e 
presso  la  Camera  onde  fosse  inserito,  come  lo  fu,  un  alinea 
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airarticolo  4  nel  quale  è  detto:  «Nei  casi  in  cui  le  opera- 
zioni di  riparto  sopra  esposte  non  fossero  ultimate  col  30  no- 
vembre di  ciascun  anno,  l'intero  contingente  d'imposta  sarà 
esatto  in  proporzione  delle  quote  attuali.  » 

Ora,  considerando  all'epoca  in  cui  questa  legge  venne  vo- 
tata, essa  evidentemente  non  lascia  sperare  che  si  possano 
compiere  in  quest'anno  tutte  le  operazioni  prescritte. 

Nel  modo  indicato  la  cosa  diventa  tanto  temperata,  che 
non  può  produrre  grave  perturbazione;  ed  ho,  o  signori, 
ferma  volontà  di  dedicare  tutto  quello  che  può  essere  in 
me  d'ingegno  e  di  forza  allo  scioglimento  di  questo  pro- 
blema del  subriparto  nelle  antiche  provincie.  È  mia  inten- 
zione di  chiamare,  a  quest'uopo,  intomo  a  me  gli  uomini  più 
competenti  non  solo  delle  antiche  provincie,  ma  anche  delle 
altre  provincie  d'Italia,  per  istudiare  il  modo  più  spedito  ed 
efficace  per  arrivare  al  subriparto  medesimo.  Che  se  poi  per 
consenso  di  questi  potesse  per  avventura  dubitarsi,  che  se- 
guendo questo  metodo  non  si  potesse  avere  un  efficace  risul- 
tamento,  allora  non  esiterei  nei  mesi  di  novembre  e  dicem- 
bre a  presentare  al  Parlamento  un  progetto  contenente 
quelle  modificazioni,  che  lo  studio  pratico  avesse  dimostrato 
migliori  ad  ottenere  un  più  pronto  ed  efficace  provvedimento. 

Del  resto  io  ho  la  convinzione  che  anche  prima  dell'epoca, 
che  il  conte  Di  Revel  trovava  troppo  ristretta,  possa  que- 
sta operazione  eseguirsi  in  modo  soddisfacente. 

Dacché  ho  la  parola,  me  ne  prevalgo  ancora  per  richia- 
mare quanto  ho  detto  in  questa  discussione  rispetto  alle 
antiche  provincie  ;  io  credo  che  il  loro  contingente  generale 
non  sia  soverchio,  ma  credo  in  pari  tempo  che  sia  mezzo  ne- 
cessario a  renderne  meglio  sopportabile  il  peso,  quello  di  un 
equo  subriparto  fra  provincie,  fra  comuni  e  fra  contribuenti. 

Il  disegno  di  legge  fu  in  qnesta  stessa  seduta  approvato  dal  Se- 
nato del  Begno.  —  Voti  favorevoli  96|  e  contrari  55. 

(Legge  14  lugUo  1864,  n.  1881). 


Vin  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1863-65  457 


Sollecitazioni  per  la  presentazione  del  bilancio  1865 
e  della  situazione  del  tesoro  al  1""  gennaio  1864 


CAMERA   D£I  DEPUTATI 


Sedata  del  3  nano  1864. 

PEBSIDBMZ4  DBL  TWS-PBBSIDKim  POERIO. 

Bulla  domanda  dell'onorevole  Bellazsi  per  la  presentanone  del  bi- 
lancio 1866  : 


JLo  VOLEVA  Taltro  giorno  sorgere  a  parlare  prima  di  ogni 
altro  su  questa  materia,  e  ne  conferii  privatamente  col- 
l'onorevole  presidente  della  Commissione  del  bilancio. 

Non  uso  mai  ad  invocare  argomenti  che  non  siano  uffi- 
ciali, credo  però  in  questo  caso  di  poter  invocare  la  testi- 
monianza del  presidente  della  Commissione  del  bilancio  per 
provare  quanto  mi  preoccupava  questo  argomento,  e  come 
avessi  il  vivo  desiderio  di  dire  alla  Camera  due  parole  su 
questo  argomento.  Ringrazio  dunque  l'onorevole  Bellazzi  di 
porgermene  occasione. 

So  anch'io  che  col  primo  di  marzo  avrei  dovuto  presen- 
tare il  bilancio  1865,  e  sebbene  gli  scorsi  anni  non  siasi 
ciò  potuto  fare,  anzi  tale  presentazione  abbia  avuto  luogo 
molti  e  molti  mesi  dopo,  io  sperava  di  riuscirvi  quest'anno 
e  di  adempiere  così  rigorosamente  ciò  che  è  prescritto  dalle 
nostre  regole  di  contabilità. 
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Aggiungerò  che  tutti  i  materiali  sono  in  pronto.  Se  non 
che  le  gravi  discussioni  che  ebbero  luogo  prima  al  Senato 
sulla  ricchezza  mobile,  poi  in  questa  Camera  sulla  perequa- 
zione dell'imposta  prediale,  mi  impedirono  di  dare  al  bi- 
lancio quell'ultima  revisione,  lavoro  che  spetta  più  partico- 
larmente al  Ministero  delle  finanze,  lavoro  che  questa  volta 
diviene  alquanto  maggiore  per  la  ragione  che  vi  prego  di 
udire. 

Nello  scorso  anno,  io  ho  creduto  di  presentare  alla  Ca- 
mera il  bilancio  nella  parte  attiva  sotto  una  forma  diversa 
e  più  chiara  da  quella  che  era  negli  anni  passati:  di  ciò 
ebbi,  e  me  ne  compiaccio  grandemente,  approvazione  e  lode 
dalla  Commissione  del  bilancio,  e  la  Camera  stessa  mostrò  di 
gradire  la  nuova  forma  più  sintetica  e  più  semplice. 

Una  simile  operazione  vorrei  fare  quest'anno  nella  parte 
passiva,  presentare  cioè  un  bilancio  i  cui  capitoli  siano  più 
ordinati,  più  semplici  e  più  sintetici  di  quel  che  fossero  per 
lo  passato.  Ma  questa  riforma  mi  costringe  a  ritardare  di  al- 
quanti giorni  lo  adempimento  del  mio  dovere.  Posso  però 
assicurare  la  Camera  che  a  questo  lavoro  dedico  tutte  le  ore 
che  posso  togliere  agli  altri  affari  più  urgenti,  e  che  tengo  per 
fermo  che  prima  delle  feste  di  Pasqua  il  bilancio  sarà  pre- 
sentato, e  fors' anche  cominciato  a  stampare. 

Dopo  ciò  non  mi  resta  che  a  chiedere  l'indulgenza  della 
Camera,  se  le  gravi  discussioni  che  abbiamo  avute  mi  fanno 
ritardare  un  compito  più  che  da  ogni  altro  da  me  desiderato. 


Dopo  replica  delPonorevole  BeUazzi  che  esortava  ancora  l'onorevole 
presidente  del  Consiglio,  ministro  deUe  finanze,  a  presentare  soUe- 
citamente  quel  bilancio: 


R. 


biNNovo  all'onorevole  preopinante  l'assicurazione  che  non 
è  in  me  men  vivo  che  in  lui  il  desiderio  di  presentare  fra  breve 
il  bilancio  1865;  posso  dirgli  di  più  che  una  parte  di  esso  si 
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potrà  dare  alla  stampa  prima  della  presentazione,  cosicché  il 
minor  tempo  poBsibile  si  richieda  fra  la  presentazione  for- 
male, la  stampa  e  la  distribuzione.  Credo  che  egli  può  con- 
tare sulla  mia  sollecitudine. 

Quanto  poi  alla  questione  dei  bilanci  del  1864,  io  aspet- 
tava che  fosse  almeno  finita  la  discussione  generale,  o  votato 
il  primo  articolo  di  questa  legge  per  pregare  la  Camera  che 
volesse  fare  qualche  seduta  straordinaria  alla  sera  onde 
esaurire  rapidamente  questa  materia. 


SnUa  domanda  deU'onorevole  Saracco  per  la  presentazione  deUa  si* 
inazione  del  Tesoro  al  1*  gennaio  1864: 


A, 


lnche  qui  credo  di  avere  precorso  ai  desiderii  dell'ono- 
revole preopinante.  Io  non  pubblicai  la  situazione  del  Tesoro 
al  primo  settembre,  perchè  era  stata  fatta  rapidamente;  e 
inoltre,  il  tempo  era  alquanto  avanzato,  e,  come  egli  sa,  è 
molto  meglio  prendere  la  situazione  in  un  periodo  determi- 
nato, com'è  la  fine  dell'anno. 

Però  fin  d'allora  accennai  che  desiderava,  anzi  prendeva 
impegno  di  presentare  la  situazione  del  Tesoro  al  primo  gen- 
naio 1864,  unitamente  alla  presentazione  del  bilancio  del 
1865.  Egli  potrà  dunque,  fra  non  molto,  avere  i  dati  da  lui 
desiderati. 

Quanto  alla  discussione  finanziaria,  spetta  alla  Camera  di 
decidere  quando  vuole  che  si  faccia.  Ma  spero  che  la  Ca- 
mera non  dimentichi  che  non  sono  passati  ancora  due  mesi 
che  ho  fatto  un'esposizione  finanziaria,  in  seguito  della  quale 
ebbe  luogo  una  discussione  assai  ampia  e  profonda,  prima  di 
stanziare  il  bilancio  attivo. 

Io  non  so  veramente  se  sia  opportuno  di  rifare  a  cosi  pic- 
cola distanza  la  stessa  discussione,  né  io  avrei  per  avventura 
cosa  alcuna  da  aggiungere  a  quello  che  dissi  allora,  ma  ad 
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Ogni  modo,  se  a  quell'epoca  l'onorevole  Saracco  vorrà  sol- 
levare una  questione  di  finanza,  io  non  avrò  mai  difficoltà 
di  accettarla,  notando  solo  che,  alla  distanza  di  tre  mesi,  le 
mie  deduzioni  ed  argomentazioni  non  potranno  difierire  da 
quelle  che  la  Camera  ha  già  udite.  Ma  la  Camera  stessa  sarà 
giudice  allora  della  questione. 
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Fondazione  della  Banca  d'Italia 


Questo  diserò  di  legge,  presentato  al  Senato  del  Begno  il  8  agosto 
1868  dalPonorevole  ministro  di  agricoltura  e  commercio  Manna,  fu  esa- 
minato dalP  Ufficio  centrale  composto  dei  senatori  Cotta,  Galvagno. 
Scdmonr,  De  Gori  e  Farina  relatore,  il  quale  presentò  la  relazione  il 
21  gennaio  1864.  —  La  discussione  sugli  articoli  dello  Statuto  sociale 
incominciò  il  29  febbraio  1861. 


SENATO  DEL   REGNO 


Nella  seduta  del  19  marzo  era  stato  approvato  Particelo  lo  in  questi 
termini: 

«  È  approvato  Pannesso  statuto  della  Società  anonima  per  una 
Banca  nazionale  col  titolo  di  Banca  d' Italia.  » 

L'articolo  2  era  cosi  concepito  :  «  Non  si  potrà  apportare  modificazione 
allo  statuto,  né  prolungare  la  durata  della  Società  oltre  il  termine 
stabilito  se  non  per  legge  dello  Stato.  » 

L'onorevole  Scialoja  vi  propose  questa  aggiunta:  «  Dopo  il  decimo 
anno  della  durata  della  Società,  la  legge  potrà  ordinare  la  riforma 
degli  Statuti.  Se  Passeaiblea  generale  degli  azionisti  nel  termine 
che'  le  sarà  prefisso  per  legge  non  accetterà  la  riforma,  la  Società 
si  intenderà  sciolta  di  diritto  in  capo  alPanno.  »  Ma  dopo  discus- 
sione, fu  rinviata  alP esame  dell'Ufficio  centrale. 

Seduta  del  21  marzo  1864. 

Pbbsidbnza  del  prbsidbmtb  SCLOPIS. 

L'onorevole  relatore  Farina  a  nome  dell'Ufficio  centrale  riferisce  sul- 
l'aggiunta che  aveva  proposto  l'onorevole  Scialoja  e  se  ne  rimette 
al  Ministero.  —  L'onorevole  ministro  di  agricoltura  e  commercio 
dichiara  di  non  accettarla,  anche  per  la  considerazione  che  non  sa- 
rebbe accettata  dalle  parti  interessate.  —  L'onorevole  Minghetti, 
presidente  del  OonsigUo,  ministro  delle  finanze,  cod  risponde  alle 
osservazioni  dell'onorevole  Scialoja: 

Xl  Senato  mi  perdonerà  se  prendo  la  parola  in  un  argo- 
mento il  quale  tuttoché  sia  di  spettanza  peculiare  del  mio 
collega  il  ministro  di  agricoltura  e  commercio,  ha  però  tanta 
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attinenza  colle  finanze  da  meritare  grandemente  Tattenzione 
e  le  considerazioni  del  ministro  delle  finanze. 

Io  credo  che  tutto  l'argomento  dell'onorevole  Scialoja,  che 
ha  molte  parti  assai  lodevoli,  si  fonda  però  sopra  circostanze 
di  fatto  compiutamente  diverse.  Se  vi  esistesse  una  Banca 
nazionale  d'Italia,  la  quale  già  da  30  o  40  anni  fosse  in  vi- 
gore e  che  essa  si  estendesse  a  tutte  le  parti  del  regno,  se 
il  suo  capitale  fosse  versato,  se  i  suoi  biglietti  fossero  accet- 
tati ovunque  senza  difficoltà,  e  si  presentasse  la  questione  di 
porre  la  limitazione  che  testé  accennava  l'onorevole  preopi- 
nante, io  per  avventura  mi  troverei  del  suo  avviso,  conva- 
lidato qual'  è  dall'autorità  di  tanti  illustri  uomini  da  esso 
invocata.  Ma  qui  si  tratta  di  cosa  ben  diversa.  Qui  si  tratta 
invece  di  creare  una  Banca,  si  tratta  di  dare  ad  essa  le  con- 
dizioni di  esistenza;  imperciocché  le  Banche  d'Italia  esistenti, 
sebbene  si  fondino  nella  nuova,  pur  tuttavìit  con  l'aumento 
del  capitale  e  con  l'estensione  che  prende,  può  questa  riguar- 
darsi come  un  nuovo  gi*ande  instìtuto.  Mi  pare  adunque  che 
la  specialità  della  condizione  in  cui  ci  troviamo  debba  far 
recisamente  rifiutare  l'emendamento  proposto  dall'onorevole 
preopinante,  imperocché  una  delle  condizioni  della  riuscita 
ella  é  al  certo  la  sicurezza  d'una  data  stabilità. 

Colle  due  Banche  attuali  che  si  tratta  di  fondere  insieme, 
noi  abbiamo  un  capitale  di  40  milioni  versati,  capitale  che 
vogliamo  portare  a  100;  si  aggiunge  la  circostanza  che  in 
alcune  parti  del  regno  il  biglietto  di  Banca  non  é  ancora  co- 
nosciuto :  ora  é  nostro  intendimento  di  dare  a  questo  istituto 
tale  forza  da  trovare  facilmente  tanto  il  capitale  che  ancora 
gli  manca,  quanto  l'accettazione  de'  suoi  biglietti,  e  per  ot- 
tenere ciò  non  dobbiamo  tener  sospesa  sulla  sua  testa  una 
spada  di  Damocle,  qual  sarebbe  quella  dell'onorevole  sena- 
tore Scialoja. 

Egli  é  certo,  o  signori,  che  se  l'emendamento  proposto 
fosse  accettato,  esso  influirebbe  grandissimamente  sul  cre- 
dito deir  istituto. 
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Io  non  so  che  cosa  farebbero  gli  azionisti,  ma  so  bene  che, 
quand*  anche  essi  accettassero  la  condizione  onerosa  che  Ter- 
rebbe loro,  con  la  proposta  del  senatore  Scialoja,  imposta,  vi 
sarebbe  nondimeno  un  abbassamento  di  credito  pel  nuovo 
istituto. 

Io  credo  che  il  Senato  ed  il  Governo  hanno  diritto  di 
prendere  le  precauzioni,  le  cautele  opportune  a  che  la  Banca 
adempia  al  suo  scopo,  perchè  Y  interesse  pubblico  sia  salvo  : 
ma  stabilite  queste,  pare  a  me  che  noi  dobbiamo  tutti  una- 
nimemente sforzarci  a  dare  alla  Banca  il  maggiore  vigore 
possibile,  il  maggior  credito,  aflSnchè  essa  divenga  vera- 
mente utile  al  paese. 

Ora,  per  una  Banca  che  si  va  ad  istituire,  io  ripeto  la 
durata  proposta  nel  progetto  di  legge  ed  accettata  anche  dal 
vostro  Ufficio  centrale  è  assolutamente  indispensabile,  e  tanto 
più  in  quanto  che  dal  contesto  degli  altri  articoli  della  legge 
si  rileva  apertamente  non  pot^r  esistere  qui  né  quel  mono- 
polio, né  queir  infeudazione,  contro  la  quale  giustamente 
alcuni  scrittori  moderni  francesi  hanno  reclamato. 

Verrà  tempo  in  cui  le  osservazioni  che  l'onorevole  sena- 
tore Scialoja  metteva  in  campo,  saranno  opportune  anche  in 
Italia,  ma  per  oi^a  non  lo  sono,  mentre  il  periodo  in  cui  ci 
troviamo  esige  che  si  fondi  una  Banca  unica  per  tutto  il 
regno,  e  che  questa  si  abbia  la  maggior  forza  possibile. 


L^onorevole  Di  Bevel  propone  che  si  dicliiari  semplicemente  facolta- 
tiva l'accettazione  dei  biglietti  della  Banca  nelle  casse  deUo  Stato, 
e  Tonorevole  ministro  di  agricoltura  e  commercio  dal  canto  suo 
mostrasi  disposto  ad  accettare  tale  proposta,  sperando  di  non  es- 
sere contraddetto  dall'  onorevole  ministro  delle  finanze.  —  L'ono- 
revole Minghetti  osserva: 


JL  oicnè  il  mio  onorevole  collega  ha  fatto  allusione  a  me, 
io  debbo  dire  che  non  ho  nessuna  difficoltà  ad  accettare  il 
concetto  dell'onorevole  conte  Di  Revel.  Io  credo  che  l'ori- 
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gine  di  questo  articolo  sia  venuta  da  ciò,  che  i  biglietti 
della  Banca  toscana  sono  realmente  ricevuti  per  legge  nelle 
casse  dello  Stato,  mentre  quelli  della  Banca  nazionale  qui 
esistente  sono  ricevuti  solo  facoltativamente. 

Ad  ogni  modo  io  non  do  a  questa  cosa  una  grande  im- 
portanza,  perchè  credo  che  fra  lo  Stato,  la  Banca  ed  il  Paese 
ci  siano  tali  nessi  di  utilità  che  non  so  dubitare  che  non 
vengano  ricevuti  sempre  i  biglietti  della  Banca  nelle  casse 
dello  Stato. 

Ma  trovo  giusto  che  questa  facoltà  possa  essere  riservata 
al  Governo,  né  credo  d'altra  parte  che  ciò  scemi  punto  il 
credito  dell'istituto  che  noi  siamo  per  creare;  quindi  si  po- 
trebbe, in  questa  intelligenza,  passare  senza  più  all'emenda- 
mento dell'onorevole  Scialoja. 

In  questa  stessa  sedata  fa  approvato  dal  Senato  del  Begno  il  dise- 
gno di  legge.  —  Voti  favorevoli  77,  voti  contrari  7. 

Presentato  alla  Camera  dei  Deputati  il  18  aprile  1864,  fa  esaminato 
dalla  Commissione  composta  degli  onorevoli  Fabrizi  G.,  Silvani,  Tor- 
rigiani,  Trezzi,  De  Filippo,  Argentino,  Massari,  Conforti  e  Broglio 
relatore,  il  quale  presentò  la  relazione  TU  luglio  18Ó4. 

Bitirato  però  questo  disegno  di  legge,  fu  poi  daironorevole  Sella, 
ministro  deUe  finanze,  sostituito  da  un  altro  presentato  alla  Camera 
dei  Deputati  nella  tornata  del  18  marzo  1865,  che  non  ebbe  seguito 
per  l'avvenuta  chiusura  della  Sessione. 
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Bilancio  del  Ministero  delle  finanze  pel  1864 

(spese  straordinarie) 


Esaioinato  dalla  Commissione  generale  del  bilancio  (vedi  pag.  188) 
fa  riferito  dall'onorevole  Basaoca. 


CAMEBA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  dei  27  aprile  1864. 

PfiniDBNZA  DSL  PBBSIDBTTB  CASSINIS. 

Al  capitolo  8:  —  Auegnamenti  ad  imptegaU  in  aiieltativag  in  dispo» 
nibUità  e  fuori  pianta  —  proposto  dal  Ministero  in  lire  8,960,000  e 
dalla  Commissione  aocresoiuto  a  lire  4,825,055.  ^  AlPonorevole 
Mellana  che  risollevava  la  questione  delle  tesorerie  di  circondario  : 


JLo  VERAMENTE  non  Comprendo  perchè  l'onorevole  propo- 
nente abbia  scelto  il  presente  articolo  del  bilancio  straor- 
dinario per  trattare  la  questione.  Questa  questione  ha  la 
sua  sede  naturale  nelle  variazioni  al  bilancio  ordinario,  di 
cui  credo  che  la  relazione  sia  in  pronto  per  essere  stam* 
pata.  Nondimeno,  qualora  la  Commissione  e  la  Camera  cre- 
dessero il  contrario,  io  non  ho  nessuna  difficoltà  d'entrare 
nella  materia  sin  d'ora;  solo  avverto  che  qui  non  si  potrà 
giungere  ad  una  conclusione.  Lo  ripeto,  il  bilancio  ordinario 
in  cui  v'  ha  una  categoria  di  capitoli  pel  servizio  delle  te- 
sorerie offre  opportunità  di  trattare  tale  questione.  Del  resto, 
prego  la  Commissione  di  dire  la  sua  opinione  in  proposito. 

Tale  questione  a  proposta  deU'onorevole  Lama  presidente  e  rela- 
tore generale  della  Commissione  del  bilancio  ò  rinviata. 

90.  *  MmoBiTTi.  Voi.  HI. 
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All'onorevole  De  Luca  che  domanda  conto  di  certe  pensioni  di  Or- 
dini cavalleresclii  nel  H«poletano  e  la  pubblicaEione  dei  nomi  di 
coloro  ohe  riceyono  xA  assegno  come  danneggiati  politici: 


Ri 


L/ISPETTO  a  qtiesta  ultima  domanda  sono  pienamente  d'ac- 
cordo con  l'onorevole  deputato  che  bisogna  pubblicare. questi 
come  gli  altri  stati.  Anzi,  ciò  si  sta  facendo  dei  disponibili  e 
si  continuerà  in  avvenire. 

Quanto  alla  prima  delle  cose  sulle  quali  egli  mi  inter- 
pella, io  non  potrei  rispondergli  categoricamente  in  questo 
momento,  perchè  ho  bisogno  di  prendere  qualche  notizia  al 
Ministero;  nondimeno  gli  prometto  di  occuparmene  subito 
e  di  vedere  come  stanno  le  cose. 


AU'onorevole  Laizaro  il  quale  domanda  spiegazioni  sullo  stanzia- 
mento di  questo  capitolo  6': 


JLo  VERAMENTE  uou  arrivo,  forse  per  difetto  di  mente,  ad 
abbracciare  il  grande  concetto  che  ha  esposto  l'onorevole 
Lazzaro.  Nondimeno  potrò  dire  più  praticamente  alcune  cose 
che  mi  sembrano  rispondere,  almeno  in  parte,  alle  sue  idee. 
Quando  fu  presentato  il  bilancio,  la  questione  del  lotto 
non  mi  sembra  che  fosse  già  risolta.  Io  considerai  lungo 
tempo  se  dovessi  mantenere  rigorosamente  per  quella  am- 
ministrazione disciolta  le  disposizioni  volute  dalla  legge, 
quale  ebbe  già  la  sanzione  vostra  e  del  Senato,  sulle  aspet- 
tative e  sulle  disponibilità.  Ma,  se  non  m'inganno,  in  Senato 
si  raccomandò  vivamente  con  un  ordine  del  giorno,  che  a 
coloro  i  quali,  per  effetto  di  una  disposizione  in  massima 
già  decisa,  andavano  ad  essere  posti  in  disponibilità,  si  usas- 
sero riguardi  analoghi  a  quelli  che  erano  stati  usati  agli  an- 
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tecedenti  membri  delle  amministrazioni  disciolte;  cosi  io 
nell'assenza  del  Parlamento  credetti  di  promuovere  un  de- 
creto reale  pel  quale  gl'impiegati  del  lotto  che  venivano  a 
cessare  dal  loro  ufficio  per  effetto  del  nuovo  ordinamento, 
fossero  trattati  nella  stessa  guisa  con'  cui  erano  stati  trat- 
tati gli  impiegati  delle  amministrazioni  prima  disciolte. 

Ciò  spiega  l'aumento  in  questo  capitolo.  Però,  siccome 
la  legge  che  deve  convalidare  il  decreto  medesimo  non  è 
ancora  stata  votata  dal  Parlamento,  cosi  questa  partita 
potrà  rimanere  in  sospeso  fino  a  che  la  legge  sia  votata, 
e  credo  che  tale  sia  pure  l'avviso  della  Commissione  del 
bilancio. 

Queste  brevi  considerazioni  rispondono  alla  prima  parte 
del  discorso  dell'onorevole  Lazzaro,  quanto  all'avvenire  mi 
pare  che  oggi  la  condizione  delle  cose  sia  chiarissima.  Oggi 
c'è  una  legge  per  le  aspettative  e  per  le  disponibilità,  la 
quale  è  in  vigore  e  porterà  i  suoi  frutti,  i  quali  si  vanno 
già  manifestando,  e  si  manifesteranno  meglio  alla  scadere 
dell'anno,  dopo  la  sua  pubblicazione. 

Non  c'è  caso  di  un'altra  amministrazione,  la  quale,  come 
quella  del  lotto,  abbia  dovuto  sciogliersi  proprio  in  limine 
delia  pubblicazione  di  quella  legge.  Laonde  non  potrà  in- 
vocarsi ad  esempio  un  provvedimento  accolto  in  vista  di  una 
posizione  eccezionale,  quale  era  quella  di  un'amministra- 
zione il  cui  scioglimento,  fatto  pochi  giorni  prima,  avrebbe 
lasciato  i  suoi  impiegati  in  una  posizione  molto  migliore  di 
quella  che  per  l'eflfetto  della  nuova  legge  pubblicata  nell'in- 
tervallo sarebbe  stata  pochi  giorni  dopo. 

Dunque  non  credo  che  ove  avvenga  di  modificare  anche 
in  altre  parti  l'ordinamento  amministrativo  si  debba  rinno- 
vare ciò  che  per  uno  spirito  d'equità  s' è  fatto  rispetto  agli 
impiegati  del  lotto.  Anzi,  neppure  riguardo  a  questi,  mi  sarei 
allontanato  dalle  norme  prestabilite  per  le  ragioni  eccezio- 
nali che  ho  testé  indicate,  se  il  Senato  espressamente  non 
avesse  fatta  la  osservazione  che  ho  riferita,  e  non  avesse 
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espresso  1*  intendimento  che  il  Ministero  avesse  speciale  ri- 
guardo per  una  amministrazione  la  quale  in  principio  era  già 
stato  dichiarato  doversi  riformare;  e  se  di  fatto  non  era 
stata  sciolta  prima  della  promulgazione  della  legge  sulla 
disponibilità,  ciò  era  avvenuto  specialmente  per  causa  di 
ritardi  nella  sua  discussione  e  votazione. 


Dopo  replica  deU'onorevole  Lazsaro,  riprende  : 


u, 


NiCAMENTE  per  dire  che  il  concetto  del  Governo  è  noto 
ed  espresso  in  tutte  le  leggi  che  sono  dinanzi  alla  Camera. 

Noi  abbiamo  presentato  un  complesso  di  leggi,  le  quali 
abbracciano  tutto  quanto  il  sistema  amministrativo.  La  legge 
sulla  riforma  comunale  e  provinciale,  quella  del  conten- 
zioso amministrativo,  quella  del  Consiglio  di  Stato  e  molte 
altre,  le  quali  sono  state  presentate  e  da  me  per  la  parte 
finanziaria,  e  dai  miei  colleghi  per  la  loro  parte. 

È  questa  la  sintesi.  Dipenderà  dalla  Camera  l'adozione 
di  queste  leggi  che  l'oratore  dimanda:  io  spero  che  la  Ca- 
mera le  voterà  prestamente,  poiché  il  nostro  programma 
non  comprende  solo  l'ordinamento  delle  finanze,  ma  altresì 
il  discentramento  amministrativo.  Dipenderà  poi  dall'ado- 
zione di  queste  leggi  il  prestabilire  l'applicazione  loro  pra- 
tica. Io  ne  ho  presupposto  l'applicazione  di  alcune  nel  pro- 
getto di  bilancio  del  1865;  ma,  ripeto,  ciò  dipende  dalla 
votazione  del  Parlamento. 


L^onorevole  relatore  Busacca  conviene  coU^onorevole  Minghetti  di 
lasciar  sospesa  la  somma  di  lire  tìOO,000  relativa  agli  impiegati  del 
lotto,  sicché  il  capitolo  6*  è  approvato  in  lire  8,726,500. 
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Sui  oapitoU  10,  11,  12  e  18  relativi  al  Cataèio  itahiUì 

J_Ja  Camera  ricorderà  come  io  abbia  fatta  all'onorevole 
Borelia  la  promessa  di  condurre  a  questo  banco  il  cava- 
liere Rabbini  perchè  dia  conto  al  medesimo  ed  alla  Camera 
di  tutti  i  lavori  che  sono  stati  fatti  pel  censimento  terri- 
toriale delle  antiche  provinole  e  dia  pur  anche  tutti  quegli 
schiarimenti  che  l'onorevole  Borelia  vorrà  chiedere. 

Ho  già  provocato  da  S.  M.  il  decreto  che  lo  nomina 
commissario  regio,  appunto  per  difendere  questi  capitoli  del 
bilancio,  nei  quali  io  non  sarei  stato  abbastanza  competente 
a  dare  gli  schiarimenti  tecnici  che  saranno  probabilmente  ri- 
chiesti dall'onorevole  Borelia. 

Io  poi  non  poteva  mai  aspettarmi,  dopo  quello  che  ha 
detto  ieri  l'onorevole  Boggio  circa  la  discussione  generale 
del  bilancio  straordinario,  che  venissero  cosi  rapidamente 
in  discussione  i  capitoli  10,  11,  12  e  13  del  bilancio  spe- 
ciale delle  finanze. 

Pregherei  dunque  la  Camera  di  voler  permettere  che 
siano  dififeriti  a  domani  questi  tre  capitoli,  poiché  domani 
sarà  presente  il  commissario  regio. 


Sul  capitolo  14:  —  Birnhcni  di  eapUali  dovuU  dalle  finanue  dtUo  Stato  — 
liro  100  mila  —  proposto  dalla  Oommissione  per  memoria,  —  AU*ono- 
revole  Macchi  che  ricorda  la  questione  altra  volta  trattata  del  rico- 
noscimento del  debito  contratto  dal  Governo  provvisorio  di  Lom« 
bardia  nel  184B: 

V->'ertamente  io  ricordo  la  promessa  che  feci  all'onorevole 
preopinante;  e  questa  promessa  tenni  sollecitamente,  pro- 
movendo diligenti  ed  autorevoli  studi  sopra  la  materia  di  che 
si  tratta.  Da  questi  risulta  che,  come  assoluto  e  rigoroso 
diritto,  la  pretesa  di  che  si  tratta  non  è  accettabile.  Non 
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è  dunque  il  caso  di  dire  che,  qualunque  siano  le  condizioni 
delle  finanze,  si  debbano  pagare  i  propri  debiti,  mentre  il 
pagare  i  propri  debiti  presuppone,  come  io  diceva,  l'assoluto 
e  rigoroso  diritto  della  parte  creditrice. 

Ma  tì  è  pure  una  questione  di  equità;  e  qui  le  ragioni 
mutano  assai. 

Io  non  disconosco  che  molte  ragioni  di  equità  militano  a 
favore  della  domanda  che  Tonorevole  Macchi  ha  prodotto; 
ma  quando  si  tratta  di  ragioni  di  equità,  dall'altra  parte 
si  devono  mettere  sulla  bilancia  eziandio  altre  considera- 
zioni, non  ultime  fra  le  quali  le  finanziarie. 

Io  non  intendo  di  pronunziare  un'assoluta  negativa,  ma 
non  intendo  neppure  di  prendere  l'impegno  positivo  di  pre- 
sentare una  legge  a  questo  proposito. 


An*oiiorevole  Lajuaro  il  quale  opinava  ohe  dovesse  essere  accolta  la 
domanda  deU'onorevole  Macchi  dal  momento  che  il  Governo  aveva 
concesso  rassegno  aU^ez  duca  di  Parma: 


JLj*onorevole  Lazzaro,  che  non  si  è  trovato  presente  al 
capitolo  V  vuol  pigliare  la  sua  rivincita  in  questo. 

Prima  di  tutto,  parlando  di  ragioni  di  equità  e  di  conve- 
nienza, io  non  alludeva  a  convenienze  puramente  finanziarie. 

Questo  assegno  di  225,000  lire,  cui  egli  accenna,  esisteva 
già  nei  bilanci  passati;  e  forse  non  è  fondato  su  ragioni 
di  semplice  equità,  ma  vi  esistono  anche  ragioni  di  diritto, 
ohe  potrebbero  essere  efficacemente  portate  dinanzi  ai  tri- 
bunali. Ora,  in  questo  caso,  e  poiché  vi  erano  delle  consi- 
derazioni speciali  politiche,  le  quali  inducevano  la  Commis- 
sione ad  approvare  lo  stanziamento  nel  bilancio,  io  non 
veggo  che  le  due  cose  possano  compararsi.  Quanto  al  con- 
cetto espresso  dall'onorevole  Macchi  non  posso  che  com- 
mendarlo, e  la  discussione  verrà  quando  egli  avrà  proposto 
la  legge  per  sua  iniziativa. 
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Sul  capitolo  16:  —  HeatUuzione  alla  comunità  di  Livorno  dilla  eantribu* 
xione  di  guerra  di  lire  1,008,000  impoita  nel  1849  dal  generale  auelriaeo 
btu'one  D'Aepre  —  concordato  tra  la  Commissione  ed  il  Ministero 
in  lire  100,800.  —  All'onorevole  Oavallini  ohe  prendeva  occasione  da 
tale  capitolo  per  invocare  uguale  trattamento  anche  alla  Lomellina, 
a  Novara,  Voghera  e  Vercelli  che  ebbero  a  sopportare  gravi  danni 
di  guerra  per  oltre  15  milioni: 


JLo  SONO  il  primo  a  riconoscere  i  grandi  sacrifici  che  han 
fatti  i  paesi  a  cui  l'onorevole  Cavallini  ha  testé  accennato. 
Io  mi  trovava  qui  in  quell'epoca  e  sono  stato  testimonio 
delle  sofferenze,  dei  danni,  dei  guasti  che  con  grandissimo 
patriottismo  furono  sopportati  da  quelle  provincie;  ma  non 
posso  neppure  dimenticare  quello  che  il  conte  di  Cavour 
in  una  solenne  occasione  venne  a  questo  proposito  espri- 
mendo. 

Per  quanto  poi  si  riferisce  a  questo  capitolo  16  dirò  che 
non  è  solo  la  città  di  Livorno  che  si  trovi  in  questa  con- 
dizione, ma  sonvene  delle  altre.  Io  potrei  citare  parecchie 
città  di  Romagna  che  subirono  una  sorte  eguale  a  quella 
di  Livorno,  e  fra  le  altre  Ferrara,  cui  fu  imposta,  in  una 
escursione  fatta  dagli  Austriaci,  una  tassa  di  guerra,  se  non 
erro,  di  oltre  un  milione.  Ma  vi  è  questa  differenza,  che 
in  quanto  alla  città  di  Livorno  vi  è  un  decreto  del  Go- 
verno toscano,  prima  che  l'annessione  fosse  fatta,  che  ri- 
conobbe questo  debito  come  debito  dello  Stato,  e  stanziò  ì 
fondi  per  soddisfarlo. 

Qui  dunque  non  si  tratta  di  portare  in  bilancio  una  somma 
nuova,  si  tratta  di  non  venir  meno  a  quegl*  impegni  che 
sono  stati  presi  da  un  Governo  anteriore. 

E  qui  mi  permetta  l'onorevole  Macchi  che  io  gli  dica, 
essendomi  sfuggito  di  mente  prima,  che  anche  la  questione 
dei  debiti  dei  comuni  di  Sicilia  non  poteva  parificarsi  com- 
pletamente al  debito  ch'egli  ha  accennato,  poiché  pei  debiti 
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di  quei  comuni  esisteva  un  decreto  della  prodittatura,  e  una 
somma  ben  doppia  di  quella  che  yi  manteniamo  ora,  era 
stata  iscritta  ripetutamente  a  quell'oggetto  nei  bilanci  pas- 
sivi. Cosi  per  Livorno  esiste  un  diritto  in  virtù  del  decreto 
del  Governo  toscano  del  quale  noi  siamo  stati  gli  eredi  e 
che  non  possiamo  e  non  dobbiamo  in  alcun  modo  discono- 
scere. 


Dopo  che  Ponorevole  Boggio  ha  ricordato  le  dichiarazioni  fatto  su  tal 
proposito  dal  conte  di  Oavour: 


No 


I  ON  COMPRENDO  Veramente  che  cosa  sia  la  riserva  che 
ha  fatto  l'onorevole  Boggio. 

Io  ho  detto,  in  risposta  all'onorevole  Cavallini,  che  ri- 
cordavo, meglio  di  molti  altri,  i  sacrifici  che  erano  stati 
fatti  da  quella  provincia,  e  che  ricordava  ancora  la  discus- 
sione solenne  sollevata  per  la  rifusione  dei  danni  patiti, 
in  cui  parlò  il  conte  di  Cavour;  non  ho  detto  più  di  questo. 

Ho  poi  soggiunto  che  fra  la  questione  di  Livorno,  della 
quale  si  tratta  in  questo  momento,  ed  altre  molte  analo- 
ghe, fra  le  quali  ho  citato  per  incidenza  quella  di  Ferrara, 
vi  ha  questa  solenne  differenza,  che  per  la  città  di  Livorno 
non  solo  esiste  una  legge  del  Governo  toscano,  ma  la  somma 
fu  stanziata  già  in  bilancio  dal  Parlamento.  Quindi  non  è 
luogo  adesso  di  investigazioni  e  discussioni  su  questa  ma- 
teria. Questo  capitolo  non  dà  in  sé  stesso  ragione  a  pre- 
sentare alcuna  osservazione  in  proposito;  e  l'ha  lùconosciuto 
la  Commissione  di  finanza.  Io  pregherei  pertanto  la  Camei-a 
di  non  entrare  in  questioni  estranee  e  di  attenersi  al  capi- 
tolo che  è  in  discussione. 
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All'onorevole  Marchetti  che  pregava  il  ministro  delle  finanze  di  stu- 
diare tale  questione: 


J.0  NON  pretendo  escludere  lo  studio  e  Tesarne  della  que- 
stione; vi  sono  considerazioni  che  meritano  d'essere  ponde- 
rate maturatamente,  e  con  ciò  non  credo  andar  contro  alle 
intenzioni  da  cui  era  mosso  l'onorevole  Cavallini  quando 
ne  ha  parlato. 

Ciò  che  io  voleva  dire,  e  che  ripeto,  si  è  che  qui  si  tratta 
di  una  partita  inscritta  nel  bilancio  toscano  in  forza  di 
una  legge  del  Governo  provvisorio,  e  approvata  negli  anni 
successivi  da  questo  Parlamento,  il  che  non  esclude  che  si 
possa  e  si  debba  fare  maturo  esame  sopra  diritti  che  altri 
possono  avere. 


Sul  capitolo  18:  —  Spesa  per  la  vtUiUazùme  dei  beni  demaniali  da  aUe^ 
narei  a  eeneo  della  legge  21  agosto  1862,  n.  199,  —  Somma  concor- 
data in  lire  450,000.  ^  AU'onorevoIe  Saracco  che  domandava  notizie 
sul  risultato  della  vendita  intrapresa  dei  beni  demaniali: 


Ri 


L/iooRDERÒ  innanzitutto  all'onorevole  Saracco  che  io  non 
ho  detto  di  presentare  uno  stato  dei  beni  demaniali,  tutti 
completamente  peritati;  io  non  poteva  ciò  dire  perchè  co- 
nosceva che,  sebbene  una  parte  di  questi  beni  sia  già  stata 
stimata,  un'altra  parte  si  sta  ancora  stimando,  come  vedrà 
la  Camera,  perchè  nello  stato  che  io  vi  ho  presentato  havvi  negli 
elenchi  la  distinzione  fra  i  beni  peritati  e  i  non  peritati: 
e  vi  è  perfino  un  quadro  nel  quale  è  notato  il  numero  e 
il  riparto  delle  persone  addette  alle  stime. 

Per  conseguenza  la  situazione  dei  beni  demaniali  che  io 
ho  dato  alla  Camera  rappresenta  la  condizione  attuale  delle 
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cose,  ed  una  fondata  presunzione  a  giudicare  dei  risultati 
definitivi.  A  ciò  non  si  era  potuto  riuscire  fin  qui,  perchè 
non  si  era  mai  potuto  calcolare  abbastanza  esattamente 
sopra  il  valore  dei  beni  demaniali  e  della  Cassa  ecclesiastica 
passati  al  demanio. 

Io  non  poteva  promettere,  e  tanto  meno  dire  di  aver  dato 
alla  Camera  uno  stato  dei  beni  demaniali  già  tutti  peritati, 
perchè  sapeva  benissimo  che  non  tutti  ancora  lo  erano,  non 
ostante  che  la  più  grande  alacrità  sia  stata  messa  in  questa 
operazione,  e  non  ostante  che,  come  vedrà  la  Camera,  un 
personale  assai  numeroso  vi  sia  stato  applicato. 

Quanto  alla  somma  che  si  chiede  e  di  cui  ha  parlatoli 
relatore  del  bilancio,  non  ho  che  a  pregare  l'onorevole  Sa- 
racco di  guardare  al  capitolo  166  del  bilancio  straordi- 
nario 1864  dove  troverà  la  spiegazione  a  quanto  l'onorevole 
Busacca  ha  testé  detto. 

Saracco.  E  le  400  mila? 

Minghettì,  ministro  delle  finanze.  Ci  sono  le  400  mila 
lire  che  furono  votate  al  capitolo  180  del  bilancio  1863, 
e  che,  come  è  detto  in  una  delle  annotazioni  al  presente 
capitolo  166,  serviranno  per  le  operazioni  da  compiersi  in 
quest'anno,  non  essendosi  allora  effettuato  il  passaggio  dei 
beni  della  Cassa  ecclesiastica. 

Nei  capitoli  di  spesa  straordinaria  pel  Ministero  delle 
finanze  nell'anno  1863  furono  votate  sotto  il  n.  175  lire  150 
mila  per  la  perizia  dei  beni  demaniali  da  alienarsi,  sotto  il 
n.  180  altre  lire  400,000  non  per  la  sola  perizia,  ma  anche  pel 
mantenimento  dei  beni  da  passare  dalla  Cassa  ecclesiastica 
al  demanio.  Al  capitolo  175  furono  aggiunte  lire  100,000 
per  decreto  reale  del  27  settembre  1863,  ed  altre  lire  50,000 
proposi  aggiungere  col  progetto  di  legge  presentato  il  17  dello 
scorso  marzo.  Nel  bilancio  straordinario  passivo  del  1864 
sono  proposte  lire  50,000,  che  con  l'avanzo  sul  fondo  vo- 
tato pel  1863  furono  stimate  sufficienti  a  compiere  Tope* 
razione  della  perizia  dei  beni  demaniali,   compresi   quelli 
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della  Cassa  ecclesiastica;  alle  spese  di  — Batanriono  di 
questi  ultimi  provvede  il  fondo  stesso  stanziato  al  capì- 
tolo 180  del  1863,  e  che  perciò  in  niun  modo  si  riproduce. 

Veniamo  all'ultima  e  più  importante  parte  del  suo  di- 
scorso, che  si  riferisce  al  servizio  della  tesoreria. 

Io  avrei  molto  desiderato  e  desidero  che  vi  sia  una  di- 
scussione ampia  e  profonda  sopra  la  situazione  finanziaria  e 
sopra  la  situazione  del  Tesoro. 

Io  mi  trovo  pronto  a  rispondere  e  sull'una  e  sull'altra 
materia,  e  spero  che  questa  discussione  non  mancherà,  e 
l'attendo  dalla  solerzia  specialmente  degli  uomini  che  come 
l'onorevole  Saracco  si  occupano  con  tanto  ardore  e  tanta 
finezza  del  buon  andamento  delle  finanze. 

Egli  è  là,  in  quella  discussione,  che  spero  non  si  farà 
lungamente  aspettare,  che  io  avrò  a  spiegare  non. solo  la 
situazione  del  Tesoro,  la  quale  risponde  a  ciò  che  dissi  in 
quella  seduta  di  cui  testò  ha  parlato  l'onorevole  Saracco, 
ma  altresì  indicare  quali  sono  i  mezzi  coi  quali  io  credo 
di  poter  supplire  al  servizio  della  tesoreria  non  solo  nel- 
l'anno 1864,  ma  altresì  nell'anno  1865. 

Quanto  alla  questione  speciale  dei  beni  demaniali,  dei 
quali  io  dissi  che  riteneva  doversi  cercare  nel  1864  ed  es- 
sere per  avventura  necessaria  la  vendita  di  80  o  100  mi- 
lioni, l'onorevole  Saracco  non  può  dimenticare  eziandio  tutte 
le  altre  osservazioni  che  io  vi  aggiunsi  tanto  sullo  sconto 
del  residuo  prezzo  dei  beni  che  fossero  stati  venduti,  ma 
le  cui  rate  non  fossero  state  intieramente  pagate,  quanto 
sulla  vendita  di  quei  beni  che  non  avessero  trovato  com- 
pratori all'incanto. 

La  Camera  mi  permetterà  che  io  non  entri  ora  in  una 
particolareggiata  discussione  su  questo  punto,  e  che  mi 
limiti  a  dire  che  l'opinione  che  aveva  allora  io  l'ho  an- 
cora oggi. 

Dissi  allora  che  quando  non  si  fosse  potuto  fare  queste 
operazioni,  in  tal  caso  avrei  chiesto  alla  Camera  dei  provve- 
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dimenti  acconci,  anche  attesa  la  speciale  natura  di  quella  dif- 
ficilissima legge  della  vendita  dei  beni  demaniali,  legge  la 
quale  richiede,  come  tutti  sanno,  lunghe  e  complicate  opera- 
zioni. Prima  che  la  Camera  compia  la  sua  attuale  Sessione, 
qualora  io  vedessi  che  le  trattative  non  potessero  condursi  a 
buon  termine  per  la  vendita  di  80  o  100  milioni,  verrei  a 
chiedere  alla  Camera  i  provvedimenti  allora  in  genere  ac- 
cennati; nò  quei  provvedimenti  farebbero  danno  al  credito 
pubblico,  né  muterebbero  la  situazione  finanziaria  in  alcun 
modo. 

•  Ma  se  fin  da  questo  momento  l'onorevole  Saracco  crede 
di  entrare  nella  discussione  della  situazione  finanziaria,  io 
son  pronto  ad  accettarla.  In  quanto  alle  osservazioni  che 
egli  ha  creduto  di  farmi,  mi  pare  di  aver  dato  bastevole 
risposta. 


Dopo  altre  osservasioni  deU^onorevole  Saracco  sulla  sitnaaione  finan- 
siarìa: 


J.0  DESIDERO  anzi  di  parlare  delle  nostre  finanze,  ed  avrei 
desiderato  che  l'onorevole  Saracco  fosse  entrato  più  addentro 
nella  questione. 

Rispetto  però  a  quello  che  egli  ha  accennato,  cioè  di 
voler  avere  nelle  mani  quei  documenti  che  ho  presentato 
alla  Camera  e  che  sono  attualmente  alla  stampa,  dico  che 
egli  troverà  in  essi  la  situazione  del  Tesoro  con  tutti  i  suoi 
particolari  ;  troverà  lo  stato  dei  beni  demaniali  e  dei  beni 
della  Cassa  ecclesiastica;  troverà  gli  elementi  per  pofer 
fare  un'ampia  e  profonda  discussione  quale  desidero  che  sia 
fatta. 

Allorquando  la  discussione  su  questo  argomento  verrà, 
io  esporrò  quali  sono  i  modi  coi  quali  credo  di  poter  fere 
fronte  tanto  all'esercizio  del  1864  che  del  1865. 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1863-65  477 

Parlando  testé  dei  beni  demaniali,  io  non  ricordava  esat- 
tamente le  parole  che  dissi  allora;  ma  adesso  avendo  pre- 
senti i  resoconti  della  Camera,  credo  di  poter  confermare 
pienamente  ciò  che  dissi  in  risposta  alla  proposta  che  fa- 
ceva l'onorevole  Lanza. 

Si  chiedeva  se  il  valore  dei  beni  fosse  realizzabile,  vale 
a  dire  se  si  potesse  sperare  di  ritirare  subito  la  somma 
stata  nel  bilancio  stanziata.  Io  dissi  che  non  credeva  fosse 
necessario  di  avere  tutta  intera  la  somma  di  124  milioni 
per  il  servizio  di  tesoreria.  Dissi  pure  chela  mia  opinione 
era  che  con  un  centinaio  circa  di  milioni,  da  ricavarsi  in 
prezzo  di  beni  demaniali,  vi  si  poteva  supplire. 

Tuttavia  non  tacqui  punto  che  vi  era  in  ciò  una  diflS- 
coltà  da  me  non  mai  dissimulata;  e  dissi  che  senza  il  soc- 
corso di  qualche  istituto  di  credito  o  di  qualche  compa- 
gnia potente,  una  operazione  di  vendita  di  beni  demaniali 
su  larga  scala  è  sommamente  difficile  a  farsi  ;  aggiunsi  però 
che  io  credeva  che  la  legge  mi  lasciasse  libero  di  proce- 
dere a  trattative  private  nel  caso  che  gl'incanti  fossero 
andati  deserti,  ed  anche  di  fare  operazioni  finanziarie  sopra 
quella  porzione  di  prezzo  che  fosse  ancora  a  riscuotere  sopra 
i  beni  venduti  all'incanto. 

Conchiusi  che  qualora  nella  legge  stessa  avessi  trovato 
delle  difficoltà  troppo  gravi,  io  avrei  proposto  alla  Camera 
qualche  modificazione  alla  legge  o  qualche  provvedimento, 
il  quale  mi  desse  il  modo  di  realizzare  questa  somma  se- 
condo l'occorrenza. 

Ben  vede  la  Camera  che  io  aveva  accennato  vari  modi 
i  quali  non  si  attengono  solo  alla  vendita  all'incanto  se- 
condo le  condizioni  prescritte  dalla  legge,  ma  eziandio  allo 
sconto  delle  rate  del  prezzo  che  dovrebbero  pagarsi,  ed 
alla  cessione  dei  beni  che  all'incanto  non  trovassero  com- 
pratori. 

Su  queste  basi  io  ho  aperto  delle  trattative  nelle  quali 
ho  speranza  di  poter  giungere  ai  risultati  che  desideriamo. 
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Qualora  queste  trattative  non  riuscissero  a  buon  fine,  sa- 
rebbe il  caso  nel  quale  io  verrei  alla  Camera  ad  indicare 
quei  provvedimenti  che  dovessero  prendersi  per  sopperire  ai 
100  milioni,  i  quali,  secondo  ciò  che  dissi  sin  dal  dicembre, 
si  richieggono  per  servizio  della  tesoreria  in  quest'anno. 

I  provvedimenti  che  in  questo  caso  proporrei  dovranno 
esser  tali  da  non  alterare  il  credito  pubblico,  e  da  non  la- 
sciare il  menomo  dubbio  in  alcuno  che  il  servizio  di  teso- 
reria sarà  fatto  esattamente  come  fu  fatto  finora. 

La  posizione  delle  finanze  certo  è  gravissima;  lo  era  il 
giorno  nel  quale  io  sono  venuto  al  potere,  lo  rimane  oggi 
ancora. 

Baracco.  Peggio! 

Mìnghetti,  ministro  delle  finanze.  Non  peggio. 

Mellana.  E  i  700  milioni? 

Mìnghetti,  ministro  delle  finanze.  No,  non  peggio;  se 
nell'andamento  della  nostra  amministrazione  finanziaria  vi 
ò  una  difierenza  da  allora  ad  oggi,  è  che  la  situazione  è 
migliorata,  ma  questo  mi  riservo  di  dimostrarlo  quando 
l'onorevole  Saracco  vorrà  attaccarmi. 


Sedata  del  29  aprile  1864. 

PbRSIDBNZA  DBL  PBB8IDBNTB  CASSINIS. 

Ancora  sul  capitolo  18:  —  Beni  demanicUi, —  AU'onorevole  Boggiò  il 
quale  gli  chiedeva  se  era  sempre  deU*  istesso  amrìso  di  valersi  del 
credito  fondiario  per  provvedere  alla  vendita  dei  beni  demaniali: 

J_J 'onorevole  Boggio  dice  che  ha  l'abitudine  di  leggere 
i  discorsi  dei  ministri  e  di  fare  tesoro  delle  parole  che  essi 
pronunciano;  ciò  prova  che  egli  ha  otia  in  negotiis^  ma 
egli  dovrebbe  non  rileggere  solo  una  parte  di  questi  di- 
scorsi, ma  rileggerli  per  intero,  e  vedrebbe  allora  la  con- 
cordanza delle  parti  loro.  Se  vi  è  un  punto  nel  quale  io 
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sia  stato  molto  esplicito  e  coerente,  come  pur  desidero  es- 
sere sempre,  egli  è  l'argomento  del  credito  fondiario.  Che 
io  ne  abbia  fatto  una  base  del  sistema  finanziario,  in  ve- 
rità non  so  come  si  possa  dire;  me  ne  appello  alla  Camera, 
la  quale  ricorderà  le  mie  dichiarazioni  ben  diverse  da  ciò 
che  l'onorevole  Boggio  asserisce. 

Ciò  che  ho  detto,  e  che  sostengo,  si  è  che  il  credito  fon- 
diario, nel  modo  che  dai  nostri  antecessori  era  stato  adot- 
tato, e  come  era  stato  poi  con  ulteriori  trattative  da  noi 
perfezionato,  poteva  essere  uno  strumento  potente,  un  aiuto 
eflBcace  all'operazione  non  facile  della  vendita  dei  beni  de- 
maniali. Io  comprendo  che  in  tesi  generale  si  possa  prefe- 
rire la  molteplicità  delle  Banche  fondiarie  all'unicità  della 
istituzione,  e  che  questa  opinione  trovi  anche  più  fautori 
di  quella  che  sta  per  la  molteplicità  delle  Banche  di  cir- 
colazione in  rispetto  alla  Banca  unica.  Ma  se  si  considera 
all'operazione  molto  vasta  che  l'Italia  si  trova  in  questo 
momento  obbligata  a  fare  con  la  vendita  di  una  massa  con- 
siderevole di  beni  demaniali,  l'unità  del  credito  fondiario 
va  eziandio  considerata  sotto  l'aspetto  nel  quale  si  presenta 
giovevole  all'operazione  medesima.  L'onorevole  Boggio  vede 
che  io  non  menomo  l'importanza  delle  dichiarazioni  che  ho 
fatto  altra  volta;  ripeto  però  che  queste  non  sono  mai  ar- 
rivate al  punto  di  fare  del  credito  fondiario  la  base  del 
mio  sistema  finanziario. 

Una  voce.  Una  base. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Non  base.  Anzi,  se  mal 
non  m'appongo,  mi  sembra  che  in  una  seduta  serale  l'ono- 
revole Mosca  fece  su  questo  punto  dei  commenti  e  delle 
osservazioni  che  servirono  a  chiarire  il  mio  concetto. 

Dirò  fra  breve  quello  ch'io  intenda  fare  rispetto  al  cre- 
dito fondiario. 

Ora  per  compiere  la  prima  parte  delle  mie  risposte  al- 
l'onorevole Boggio  debbo  soggiungere  che  appunto  perchè 
non  ho  considerato  il  credito  fondiario  come  il  solo  ed  unico 
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mezzo  di  vendere  i  beni  demaniali,  ho  potuto  dire  poscia 
chMo  non  disperava  di  poter  con  qualche  potente  compa- 
gnia far  operazioni  per  le  quali  e  si  operasse  lo  sconto  dei 
residui  prezzi  dei  beni  che  erano  venduti  all'incanto,  e  si 
alienassero  i  beni  che  nell'incanto  non  avessero  trovato 
compratori.  Su  questo  punto  non  ho  che  a  riferirmi  alle 
parole  che  l'altro  giorno  rispondeva  all'onorevole  Saracco. 

Quella  mia  speranza  si  mantiene,  poiché  anche  oggi  sono 
in  trattative:  qualora  fallissero,  io  allora,  secondo  la  pro- 
messa che  feci  il  17  dicembre  e  che  ripetei  l'altro  giorno, 
proporrei  alla  Camera  alcuni  provvedimenti  per  facilitare 
il  servizio  del  Tesoro,  provvedimenti  che,  a  mio  avviso, 
non  altererebbero  il  credito  dello  Stato,  poiché  da  lungo 
tempo  ne  sarebbe  stata  preveduta  ed  annunziata  la  possi- 
bilità in  questa  Camera. 

Ma  l'onorevole  Boggio  mi  domanda:  che  cosa  volete  voi 
fare  di  questo  credito  fondiario? 

Innanzitutto  io  doveva  attendere  le  conclusioni  e  la  re- 
lazione della  Commissione.  Fui  testé  tentato,  e  me  ne  può 
far  testimonianza  l'onorevole  relatore,  di  prendere  la  pa- 
rola quand'egli  presentava  la  sua  relazione  per  chiedere 
l'urgenza;  ma  ho  pensato  poi  che  era  meglio  lasciar  che 
fosse  stampata  la  relazione  per  invitar  poi  la  Camei*a  a  tener 
una  seduta  straordinaria  per  quest'oggetto.  Invitarla  a  ciò 
sin  d'ora  sarebbe  stato  forse  inopportuno,  poiché  la  Camera 
non  ha  ancora  dinanzi  a  sé  l'argomento  sul  quale  deve  de- 
liberare. Ed  ora  che  l'onorevole  Boggio  me  ne  porge  il 
destro,  mi  é  grato  dire  che  appena  sia  stampata  la  rela- 
zione io  pregherò  la  Camera  di  fissare  una  seduta  straor- 
dinaria, anche  serale,  nella  quale  questo  argomento  sia 
esaurito;  imperocché  trattandosi  di  compagnie  che  hanno 
negoziato  col  Governo,  il  lasciarle, cosi  lungo  tempo  nella 
incertezza  é  cosa  né  conveniente,  né  decorosa. 

Ma  che  cosa  direte  voi  in  quella  seduta  straordinaria? 
Quale  é  la  vostra  opinione  in  proposito?  Ebbene  io  dichiaro 
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che  conosco  quali  sono  le  conclusioni  della  Commissione, 
in  massima  contrarie  al  contratto  di  cui  si  tratta. 

Io  credo  mio  dovere  ed  il  mio  collega  l'onorevole  mini- 
stro di  agricoltura  e  commercio  (*)  crede  pure  essere  suo 
debito  di  esporre  alla  Camera  francamente  e  nettamente  tutte 
le  ragioni  le  quali  e  teoricamente  e  praticamente  ci  hanno 
indotti  nella  persuasione  che  nelle  circostanze  attuali  il 
contratto  concluso  dai  nostri  predecessori  e  da  noi  miglio- 
rato fosse  un  contratto  opportuno  ed  utile  allo  Stato. 
Quando  noi  avremo  esposte  queste  ragioni  alla  Camera,  la 
Camera  stessa  pronunzierà  se  intenda  di  prendere  in  consi- 
derazione il  contratto  e  di  passare  alla  discussione  del  me- 
desimo, 0  se  intenda  di  adottare  le  conclusioni  della  Com- 
missione. 

Nel  primo  caso  avrà  luogo  la  discussione  piena  ed  intera, 
e  se  il  contratto  è  approvato,  avrà  il  suo  adempimento; 
nel  secondo  caso  io  farò  osservare  fin  d'ora  all'  onorevole 
Boggio  che  al  Ministero,  qualora  prevalga  nella  Camera  il 
concetto  della  Commissione  che  invoca  le  Banche  molte- 
plici anzi  che  la  Banca  unica  del  credito  fondiario,  vi  sono 
molti  studi  specialmente  sulle  basi  delle  proposte  fatte  fino 
dal  1852  dal  conte  di  Cavour  per  poter  allestire  rapida- 
mente un  progetto,  secondo  la  massima  che  la  Camera 
avrebbe  accettata. 

Tale  è  la  condotta  che  il  Governo  intende  di  seguire  in 
questa  materia.  Con  questo  credo  aver  soddisfatto  alle  do- 
mande dell'onorevole  Boggio. 

(*]  L'onoreyole  Manna. 


31.  ^  MlNOBETn.  Voi.  III. 
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Sulla  seguente  proposta  dell^onoreyole  Mellana: 

"  La  Camera,  dichiarando  di  restringere  a  75  milioni  per  Tesercizio 
1864  le  spese  straordinarie,  manda  alla  sna  Commissione  di  fare  le 
proposte  analoghe,  avnto  riguardo  che  siano  stanziate  quelle  mera- 
mente indispensabili.  „ 


s 


E  l'onorevole  Mellana  fosse  stato  presente  quando  il  suo 
collega  Saracco  l'altro  giorno  parlò  della  situazione  finan- 
ziaria, allora  ricorderebbe  come  io  dichiarassi  di  esser  pronto, 
anzi  desideroso  a  intavolare  immediatamente,  ed  a  discu- 
tere francamente,  sotto  tutti  i  suoi  aspetti,  la  questione 
delle  finanze,  sia  nel  rapporto  del  servizio  di  tesoreria,  che 
della  situazione  finanziaria.  L'onorevole  Saracco  rispose  de- 
siderare che  prima  fossero  esaminati  i  documenti,  i  quali 
io  avevo  deposto  sul  banco  della  Presidenza,  sulla  situa- 
zione del  Tesoro,  ed  altresì  le  previsioni  del  bilancio  pel 
1865,  e  che  sopra  dati  precisi  e  completi  egli  potrà  venire 
ad  una  larga  discussione. 

Se  l'onorevole  Mellana  è  di  un'opinione  diversa  da  quella 
dell'onorevole  Saracco,  e  desidera  che  io  discuta  la  materia, 
sono  pronto  a  rispondere  tanto  sul  bilancio  ordinario,  che 
sullo  straordinario,  ma  non  posso  a  meno  di  osservare  che 
al  capitolo  166,  Spese  per  la  valtUazione  dei  beni  demaniali, 
la  sua  proposta  mi  sembra  assolutamente  fuori  di  sua  sede. 
Io  dunque  vorrei  prima  che  fosse  deciso  se  la  questione 
sollevata  dall'onorevole  Mellana  vogliasi  discuterla  al  capi- 
pitolo  18  dalle  spese  straordinarie,  oppure  se  debba  farsene 
una  discussione  speciale. 

Quando  fosse  deciso  nel  primo  senso,  allora  io  risponderò 
all'onorevole  Mellana.  Prego  però  la  Commissione  stessa,  a 
cui  anche  l'onorevole  Mellana  si  riferisce,  di  esprimere  la 
sua  opinione,  tanto  sull'ordine,  quanto  sulla  sostanza  della 
discussione. 
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All'onorevole  Bof^gio  che  eenaiiraTa  il  Ministero  di  non  avere  ancor» 
adottato  nn  aistema  definitivo  nella  grave  questione  della  vendita 
dei  beni  demaniali: 


N. 


I  ELLE  PAROLE  che  mi  ha  rivolte  testò  ronorevoie  Boggio 
vi  ha  altra  cosa  che  una  discussione  di  principii,  una  que- 
stione di  massima,  vi  ha  lo  scontorcimento  del  senso  e  delle 
idee  che  io  ho  espresso  alla  Camera,  e  contro  il  quale  sistema 
io  protesto  sdegnosamente. 

Ciò  che  io  ho  voluto  ben  chiaramente  notare  si  era  che 
non  aveva  difficoltà  alcuna  di  entrare  fin  d'ora  nella  di- 
scussione, vuoi  del  servizio  delle  tesorerie,  vuoi  della  si- 
tuazione finanziaria.  Non  istà  a  me  lo  stabilire  né  il  tempo, 
né  il  modo,  né  l'occasione  in  cui  la  Camera  voglia  questa 
discussione:  non  istà  a  me  di  dire  a  coloro  i  quali  vogliano 
sindacare  il  mio  operato;  scegliete  piuttosto  oggi  che  do- 
mani. Ciò  solo  che  io  voleva  dire,  e  che  ripeto  per  ovviare 
a  quelle  fallaci  interpretazioni  delle  quali  mi  sembra  che 
l'onorevole  Boggio  sia  maestro,  è  che  fin  dal  momento  in 
cui  questa  discussione  cominciava  fui  pronto  a  rispondere 
sopra  tutti  i  punti  della  situazione  finanziaria.  Aspetto  sem- 
pre, come  dissi  all'onorevole  Saracco,  che  egli  od  altri  pigli 
la  parola  in  questo  argomento,  quando  i  documenti  saranno 
pubblicati  0  quando  crederà  più  opportuno  di  farlo. 

Quanto  al  credito  fondiario,  ripeto  che  qui  non  si  tratta 
né  di  base  finanziaria,  né  di  questione  vitale;  ma  si  tratta 
di  uno  degli  strumenti  che  possono  essere  utili  alla  ope- 
razione della  vendita  dei  beni  demaniali  senza  che  però 
sia  il  solo  e  necessario.  Non  dissi  mai  che  da  una  istitu- 
zione di  questa  natura  speri  tanto,  da  credere  che  si  possa 
stabilirvi  sopra  l'ordinamento  delle  finanze  del  regno  d'Italia, 
né  l'andamento  generale  dell'amministrazione  del  nostro 
credito.  {Benissimo!) 


484  PARLAMENTO   ITALIANO 

Io  ho  detto  infine  che  il  Governo  avrebbe  esposto  le  ra- 
gioni per  le  quali  aveva  creduto  che  quel  contratto  fosse 
utile,  ma  che  se  prevalesse  il  principio  delle  Banche  molte- 
plici a  quello  della  unica  Banca  di  credito  fondiario,  noi 
avevamo  i  lavori  pi'eparati  dal  conte  di  Cavour  nel  1852  su 
questa  materia  che  ci  avrebber  messi  ben  presto  in  grado 
di  poter  presentare  alla  Camera  un  progetto  informato  al 
principio  delle  Banche  molteplici. 


Dopo  ohe  Ponorevole  MeUana  lia  proposto  la  reiezione  deUo  stanzia- 
mento di  lire  450,000: 


J-Ja  stima  di  questi  beni  non  è  una  idea  del  ministro  delle 
finanze,  è  la  conseguenza  obbligatoria  della  legge  che  fu  vo- 
tata da  questo  Parlamento,  e  del  regolamento  che  il  mio 
onorevole  predecessore  stabili  in  esecuzione  della  legge. 

Io  dunque  non  potrei  dispensarmi  dal  fare  le  stime  prima 
di  mettere  all'incanto  questi  beni;  e  qualunque  siano  le 
trattative  che  io  possa  avere  non  potrei  compierle  senza 
Tapplicazione  di  simili  disposizioni  che  dalla  legge  sono 
prescritte. 

Per  questa  parte  dunque  conviene  o  abrogare  la  legge  e 
il  regolamento  che  per  Tapplicazione  della  legge  medesima 
è  fatto,  0  lasciare  che  si  facciano  le  stime. 

Che  le  stime  poi  siano  utili  io  per  verità  non  so  come 
possa  venir  contestato  e  ogni  giorno  tocco  con  mano  la  loro 
utilità.  Vero  è  che  in  certi  casi  la  stima  può  stare  al  di- 
sotto del  valore  efiettivo  od  oltrepassarlo,  ma  l'incanto  pub- 
blico corregge  questi  errori. 

Io  non  conosco  il  particolare  di  Alessandria  a  cui  l'onore- 
vole MeUana  accenna:  egli  può  di  leggieri  pensare  che  in 
mezzo  a  tanti  affari  non  è  possibile  che  io  possa  badare  e 
sia  in  grado  di  riferire  su  tutte  le  singole  stime  che  si 
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fanno.  Però  posso  dargli  un  esempio  dal  quale  vedrà  Teffetto 
delle  stime. 

Vi  è  un  bosco  nelle  provincie  meridionali,  il  quale  negli 
elenchi  era  stato  portato  pel  valore  di  lire  686,000.  Questo 
bosco  fu  fatto  stimare  e  la  stima  fu  poi  rinnovata,  perchè 
i  risultati  lasciavano  luogo  a  qualche  dubbio  :  questa  se- 
conda stima  fu  sottoposta  all'esame  di  quei  consiglieri  pro- 
vinciali che  sono  a  ciò  delegati  secondo  la  prescrizione  della 
legge.  Or  bene,  il  risultato  di  queste  operazioni  è  stato  di 
giungere  all'  apprezzamento  di  quel  bosco  nella  somma  di 
10,700,000  lire.  {Oh!  —  Movimento  di  sensazione) 

Vede  dunque  l'onorevole  Mellana  che  specialmente  in  certe 
Provincie  nelle  quali  non  v'erano,  come  qui  li  chiamano,  stati 
di  consistenza,  specialmente  rispetto  ai  boschi,  la  stima  può 
avere  il  risultato  di  mettere  sulla  via  di  importanti  retti- 
ficazioni. 

Io  non  credo  che  ciò  avverrà  in  molti  casi,  ma  per  me  basta 
un  solo  a  convalidare  l'utilità  pratica  del  principio  della 
stima,  che  del  resto  io  non  posso  impedir  di  fare  perchè  è  la 
legge  che  lo  prescrive. 

Mellana.  E  gl'ingegneri  provinciali? 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Vengo  anche  a  questo. 
Non  creda  poi  che  il  Governo  si  serva  sempre  di  ingegneri 
ad  hoc;  il  Governo  si  serve  degl'ingegneri  del  catasto  o  di 
altri  che  in  quel  momento  si  trovano  non  avere  molte  occu- 
pazioni, ed  a  questi  non  accorda  che  una  diaria. 

Ma  la  massa  dei  beni  è  abbastanza  imponente  per  esigere 
un  personale  numeroso,  come  potrà  vedere  dagli  stati  che 
ho  esposti. 

Quanto  alla  quantità  dei  beni  stimati,  mi  pare  che  giun- 
gano fino  ai  1 10  o  120  milioni  ;  ora  si  continua  alacremente, 
e  siccome  è  stato  mio  scopo  di  spingere  questa  operazione 
rapidamente,  cosi  io  credo  che  sia  essenzialissimo  il  votare 
questa  somma,  la  quale  del  resto  non  è  che  per  50  mila  lire 
in  aggiunta  alle  spese  dell'anno  passato,  poiché  le  400,000 
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lire,  come  accennò  l'onorevole  relatore  della  Commissione, 
non  sono  altro  che  il  trapasso  di  una  economia  fatta  nel  1863. 
Dunque  io  persisto  e  raccomando  alla  Camera  l'adozione 
del  capitolo  18  in  lire  450,000. 


All'onoreyole  LaEzaro  che  raocomandaya  al  Ministero  di  servirsi  de- 
gli ingegneri  locali  nelle  yalatasioni  dei  beni,  e  ciò  per  risparmiare 
spese  di  indennità  di  trasferte: 


-Li' OSSERVAZIONE  dell'onorevole  Lazzaro  è  stata  da  me  pre- 
venuta. Appena  si  sono  incominciate  queste  stime,  si  è  de- 
terminato di  cercar  prima  se  gli  ingegneri  locali  volessero 
assumere  questo  incarico,  e  ciò  è  avvenuto  in  molti  luoghi. 
Ma  in  alcuni  luogi  i  periti  locali  dissero  di  non  voler  accet- 
tare l'indennità  fissata,  ma  volere  per  mercede  il  due  o  più 
per  cento  sulle  stime  da  farsi.  In  questo  caso  l'onorevole 
Lazzaro  comprenderà  che  era  molto  più  semplice,  più  eco- 
nomo, mandare  qualcheduno  degli  ingegneri  che  già  stavano 
al  servizio  dello  Stato,  anziché  servirci  di  ingegneri  e  di 
periti  locali,  che  pretendevano  somme  esorbitanti,  ed  alle 
quali  di  gran  lunga  non  sarebbero  bastate  quelle  che  oggi  si 
chiedono  in  bilancio. 

Ma  come  massima  generale,  e  quando  non  vi  siano  ra- 
gioni di  economìa  e  di  sollecitudine,  io  non  posso  dissentire 
da  quanto  osservava  l'onorevole  Lazzaro. 


Snl  capitolo  19  :  —  IndennUà  ad  impiegtUi  demaniali  UeenMiali  dal  iervimOf 
i  quali  non  hcmno  diriUo  a  pernione  —  proposto  dal  ministro  e  daUa 
Commissione  in  lire  26,0G0.  —  L'onoreyole  Mellana  biasimava  il 
sistema  di  questi  assegni  e  condadeya  il  suo  discorso  con  queste 
parole: 

*  Noi  disponiamo  per  legge  che  non  debbano  ayere  impiego  gli  in- 
diTidui  A,  Bf  C;  questi  gridano  contro  la  Camera,  poi  si  presentano 
col  cappello  in  mano  dal  signor  ministro,  il  qnale  tiene  la  borsa  aperta 
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per  dar  loro  retribnzioni  vitalizie;  ma,  per  Dio,  questo  metodo  seguito 
da  ministri  costituzionali  non  può  a  meno  che  rovinare  i}  sistema  co- 
stituzionale stesso!  , 

L'onorevole  Minghetti  risponde  : 


s. 


7e  l'onorevole  Mellana  avesse  avuto  la  pazienza  di  leg- 
gere il  bilancio  particolareggiato  del  1863,  non  avrebbe 
mestieri  di  invocare  il  nome  di  Dio  invano,  né  di  sdegnarsi 
cotanto.  Egli  avrebbe  in  fatti  veduto  che  queste  60,000  lire 
altro  non  sono  che  la  continuazione  di  pensioni,  di  quie- 
scenze concesse  prima  che  avvenisse  il  movimento  felice 
che  annesse  quelle  provincie  al  regno  d'Italia. 

Nell'antica  amministrazione  cointeressata  dei  sali  e  ta- 
bacchi pontificia  quando  occorreva  il  caso  pel  quale  avrebbe 
avuto  diritto  alla  pensione  un  impiegato  di  questa  ammi- 
nistrazione se  avesse  continuato  a  servire  il  Governo,  o 
quando  la  moglie  di  uno  di  quegli  impiegati  rimaneva  ve- 
dova, il  Governo  dava  certi  assegni  detti  di  quiescenza,  i 
quali  non  rappresentavano  l'intera  pensione  che  sarebbe  toc- 
cata a  queste  persone,  se  gì'  impiegati  invece  di  passare  al 
servizio  di  una  Società  fossero  sempre  rimasti  al  servizio 
del  Governo,  ma  dava  il  quarto,  il  terzo  o  la  metà  di  quella. 

Questi  assegnamenti  furono  trovati  dal  Governo  che  suc- 
cesse al  pontificio,  e  vengono  pagati  ancora,  cioè  a  dire,  non 
sono  stati  cassati  dal  bilancio. 

Per  altro,  anno  per  anno  se  ne  viene  togliendo  una  parte  : 
e  di  fatti  questa  somma  che  era  l'anno  scorso  portata  in  lire 
66,939,  in  quest'anno  si  trova  ridotta  a  lire  60,000. 

Vede  l'onorevole  Mellana  che  non  è  esatto  dire  che  i  mi«- 
nistri  diano  per  favore  alcunché  a  questi  impiegati;  e  di  vero 
non  avrebbero  diritto  di  ciò  fare.  Né  sussiste  che  la  legge 
sulle  pensioni  sia  stata  modificata  nel  senso  che  si  possano 
dare  pensioni  a  coloro  che  per  giudizio  della  Corte  dei  conti 
non  debbono  averla.  Questa  somma  non  rappresenta  altro 
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che  la  concessione  di  assegni  ì  quali  erano  stati  dati  in  vista 
di  equità  dfil  Governo  pontificio  a  coloro  che  dapprima  erano 
impiegati  governativi  e  che  passando  al  servizio  di  un'am- 
ministrazione cointeressata  avrebbero  per  questo  perduto  la 
loro  pensione. 

Soggiunge  poi  l'onorevole  Mellana  che  il  bisogno  di  eco- 
nomie prescrive  che  si  cancellino  queste  pensioni  ad  impie- 
gati che  non  hanno  servito  sempre  il  Governo,  ma  passarono 
a  servire  un'altra  amministrazione.  Ma  io  lo  prego  a  notare 
che  costoro  sono  pochi  vecchi,  che  non  sì  dà  loro  se  non  il 
terzo  od  il  quarto  di  quella  pensione  che  avrebbero,  in  ra- 
gione degli  anni  di  servizio,  ottenuto.  Che  se  poi  egli  crede 
0  voglia  far  credere  che  queste  pensioni  siano  portate  in  bi- 
lancio dal  Ministero  per  darle  a  nuovi  impiegati  i  quali 
non  abbiano  diritto  o  titolo  a  pensione,  questo  è  ciò  che  io 
assolutamente  nego  e  contraddico.  Legga  le  note  del  bi- 
lancio 1 863,  e  ne  avrà  più  ampia  spiegazione  ;  prego  la  Ca- 
mera di  passar  oltre,  tanto  più  che  questo  capitolo  è  già 
votato. 


L'onorevole  MeUana  replica  e  propone  la  soppressione  delle  lire  25,000 
portata  al  capitolò  19. 


Xo  NON  posso  lasciare  la  Camera  sotto  il  peso  di  una  con- 
fusione d'idee  che  si  vuol  artifiziosamente  fare. 

Quando  l'onorevole  Berti-Pichat  proponeva  di  dare  delle 
pensioni,  non  era  a  quelli  che  già  le  avevano,  ma  ad  altri 
che  si  trovavano  in  identiche  circostanze.  Egli  diceva  trat- 
tarsi di  uomini  che  avevano  servito  dieci  anni  il  Governo, 
e  poi  erano  stati  ceduti  all'impresa  concessionaria  dei  ta- 
bacchi ;  essere  pochi  e  vecchi,  ed  aventi  pur  diritto  a  qualche 
cosa,  quindi  raccomandarli.  E  il  Governo  rispondeva  che 
senza  una  legge  nuova  non  si  poteva  deviare  dalla  legge 
sulle  pensioni,  per  quanto  meritevoli  di  riguardo  fossero 
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questi  individui.  Ma  la  necessità  di  una  legge  non  riguar- 
dava coloro  che  già  avevano  ottenuti  gli  assegni  di  quie- 
scenza da  un  Governo  che  aveva  diritto  di  darli. 

Non  si  tratta  dunque  né  di  contraddire  ciò  che  allora  si 
è  detto,  né  di  violare  alcuna  legge,  nò  di  farne  una  nuova, 
nò  di  accrescere  le  spese  del  bilancio. 

Questo  mi  occorreva  dichiarare,  aflRnchò  la  Camera  abbia 
un'idea  chiara  di  ciò  che  ha  votato. 


AU'onorevole  Oadolini  il  quale   chiedeva  come  foBse  impiegata  la 
somma  stanziata  in  questo  capitolo: 


s 


I  TRATTA  d'impiegati  già  licenziati,  quindi  i  fondi  non 
sono  da  disporre  per  gli  impiegati  licenziabili  in  avvenire, 
ma  sono  fondi  che  erano  nel  bilancio  ordinario  al  capitolo  55, 
se  non  erro. 

Ad  ogni  modo  io  prenderò  occasione  dalle  parole  dall'ono- 
revole Cadolini  per  verificare  che  la  somma  qui  non  debba 
riguardare  un  assegno  nuovo,  ma  la  continuazione  di  as- 
segni che  già  esistevano  per  lo  passato. 


Sulla  proposta  deU*onoreyole  Golombani  di  sospendere  la  votazione 
di  questo  capitolo  : 


Xo  ACCETTO  questa  proposta,  perchè  il  solo  punto  che  resta 
a  chiarire  gli  è  se  questa  somma  sia  come  le  lire  60,000  di 
cui  testò  si  ò  discusso,  per  impiegati  che  già  abbiano  un  di- 
ritto acquisito,  oppure  se  si  voglia  disporne  nell'avvenire.  A 
quest'oggetto  ho  mandato  a  chiedere  i  particolari,  e  per  con- 
seguenza si  può  sospendere  di  prendere  una  deliberazione. 

Nella  successiva  seduta  del  80  l'onorevole  Bfinghetti  dichiarò  riti- 
rare la  proposta  di  lire  25,000|  ed  il  capitolo  fu  cancellato. 
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Sul  capitolo  28  :  —  PerBonaU  $iru&rdinar%o  per  compiere  i  Utnari  rela- 
Upì  al  debito  pubhUoo.  -^  Somma  oonoordata  tra  Ministero  e  Oom- 
missione  lire  100,000.  —  All'onorevole  Laszaro  che  chiede  spiega- 
jsioni  su  tale  spesa: 


XJo  SCHIARIMENTO  opportuno  che  posso  dare  è  questo,  che 
per  Tanno  passato  si  trattava  del  compimento  delle  opera- 
zioni relative  al  Gran  Libro,,  e  adesso  si  è  trattato  delle 
operazioni  relative  al  prestito.  Per  l'uno  e  l'altro  motivo 
si  sono  dovuti  prendere  degli  impiegati  straordinari. 


AU'onoreTole  Mellana  ohe  proponeya  la  soppressione  deUe  cifre  stan- 
ziate al  capitolo  28  predetto  ed  al  capitolo  29  :  —  Impianto  del 
nuovo  eietema  del  lotto,  -^  lire  80,000. 


X^RIMA  di  tutto  parlerò  dell'ultima  parte,  cioè  dell' im- 
pianto-del  nuovo  sistema  del  lotto. 

Queste  80,000  lire  non  si  sono  chieste  per  gl'impiegati. 
Ci  sono  dei  bilancieri,  delle  macchine  che  appongono  25  bolli 
in  una  volta.  Un  impiegato  in  disponibilità  non  può  fare 
l'ufficio  di  queste  macchine. 

Ci  sono  delle  macchinette  per  perforare  i  registri,  ce  ne 
sono  per  la  compressione  dei  piombi,  ci  sono  le  disposizioni 
nuove  degli  archivi,  vi  è  l'ordinamento  dei  locali  per  le 
varie  direzioni. 

Tutte  queste  macchine  e  questi  altri  lavori  d'impianto 
sono  quelli  che  costituiscono  in  massima  parte  la  spesa  delle 
80,000  lire  che  sono  chieste,  per  effetto  della  legge  sull'or^ 
dinamento  del  lotto. 

Quanto  alle  100,000  lire  del  debito  pubblico  è  verissimo 
che  qui  si  tratta  d'un  personale  il  quale  viene  chiamato 
specialmente  a  scrivere,  ma  io  faccio  riflettere  che  questo 
personale  per  la  massima  parte,  per  i  nove  decimi  almeno, 
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è  richiesto  per  iscrittura  manuale,  ed  è  richiesto  nella  sola 
città  di  Torino. 

L'onorevole  Mellana  mi  dice:  perchè  non  chiamate  a  questo 
servizio  gl'impiegati  del  lotto  in  aspettativa,  i  quali  sono 
specialmente  nella  Sicilia? 

Ma  io  domando  se  è  possibile  per  impiegati  i  quali  ave- 
vano 60,  50,  40  lire  al  mese  ed  anche  meno,  e  che  sono 
stati  messi  in  aspettativa,  venire  per  qualche  mese  in  To- 
rino a  far  gli  scritturali  con  70  o  90  lire;  e  se,  chiaman- 
doveli,  non  si  arrecherebbe,  con  le  spese  di  trasferta,  una 
spesa  maggiore  all'erario  di  quello  che  ora  si  faccia. 

Non  tutti  gì'  impiegati  in  disponibilità  credo  poi  possano 
essere  chiamati  a  far  qualunque  ufficio. 

Ma  io  posso  assicurare  l'onorevole  Mellana,  e  credo  che 
risulterà  un  giorno  dall'esame  dei  quadri  che  saranno  pub- 
blicati, che  noi  siamo  stati  accuratissimi  in  questa  parte, 
nell'utilizzare,  cioè,  per  quanto  fosse  compatibile  con  l'uma- 
nità, con  la  convenienza  e  col  pubblico  servizio,  tutti  questi 
impiegati  quando  vi  erano  lavori  straordinari,  e  nell'  impe- 
dire il  più  che  fosse  possibile  l'ammissione  dì  nuovi  impiegati. 

Io  lo  dico  con  la  coscienza  tranquilla,  perchè  è  questa 
una  questione  che  abbiamo  esaminata  cento  volte,  e  tutti 
i  ministri  in  questa  materia  hanno  fatto  ogni  possibile  sforzo. 

Ma  tomo  a  ripetere  che  un  individuo,  per  ciò  solo  che 
è  impiegato  in  disponibilità,  non  si  può  chiamare  dovunque 
e  a  qualsivoglia  uffizio. 

Un  professore  in  disponibilità  non  lo  potete  chiamare  a 
copiare  pel  debito  pubblico,  né  un  generale  borbonico,  che 
sia  in  disponibilità,  potrete  chiamarlo  a  fare  lo  stesso  ufficio 
pel  lotto. 

Io  credo  dunque  che  le  somme  stanziate  nei  capitoli  28 
e  29  debbano  essere  dalla  Camera  approvate  come  furono 
proposte  dalla  Commissione. 

Bespìnta  la  proposta  dell'onorevole  MeUana  il  capitolo  28  h  appro- 
vato neUa  somma  sovra  riportata. 


^ 
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Ancora  sul  capitolo  29:  —  Impianto  del  nuovo  $i$tema  del  loUo,  lire  80,000. 
-^  All'onorevole  Boggio  che  domandaya  quali  provvedimenti  erano 
stati  dati  per  impedire  il  lotto  clandestino: 


X  PROVVEDIMENTI  dati  erano  di  due  generi  :  uno  era  pre- 
ventivo e  stava  nelle  disposizioni,  per  cui  il  lotto  veniva 
unificato  nelle  varie  parti  d'Italia,  ponendo  il  lotto  nelle 
condizioni  di  vincere  la  concorrenza  dei  cosi  detti  gallinai 
0  lottisti  fraudolenti;  Taltro  repressivo,  e  consiste  nelle  san* 
zioni  penali  promulgate,  che  l'onorevole  Boggio  non  ha  bi- 
sogno che  qui  ripeta,  perchè  egli  stesso  le  avrà  viste  a  suo 
tempo  nei  giornali  ufficiali  e  nella  raccolta  delle  leggi. 

L'esito  di  queste  disposizioni,  a  quanto  veggo  dai  rapporti 
che  da  ogni  parte  mi  giungono,  è  buono,  perchè  il  nuovo 
ordinamento  del  lotto  funziona  regolanmente,  e,  da  quanto 
mi  si  riferisce,  anche  queste  frodi  vanno  via  via  scemando. 
Certo  è  pure  che  l' impedimento  del  giuoco  fraudolento  di- 
pende anche  in  gran  parte  dalla  sorveglianza  da  farsi  dalle 
questure;  ma  soltanto  col  tempo  sarà  dato  vedere  i  buoni 
effetti  delle  sanzioni  penali  e  della  sorveglianza  di  polizia 
intorno  ad  una  legge  che  risale  a  soli  pochi  mesi  addietro. 


All*onorevole  Lassare: 

v^UANTO  alle  osservazioni  fatte  dall'onorevole  Lazzaro  dirò 
che  quando  si  impianta  un  servizio  nuovo  in  un  paese  non 
vi  è  nulla  di  strano  che  se  anche  un  direttore  comparti- 
mentale abile  e  capace  si  trovasse  imbarazzato  per  la  novità 
del  servizio  che  ancora  non  conosce,  gli  si  mandi  un  capo 
sezione  od  un  ispettore,  che  veramente  tale  è  quello  che 
fu  a  Napoli  inviato  dal  Ministero,  il  quale,  conoscendo  l'affare 
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nel  complesso  dalla  sua  origine,  e  avendo  veduto  funzionare 
quel  tale  organamento  in  altre  provincie,  non  fa  altro  che 
dargli  quei  lumi  ch'esso  stesso  ha  acquistato  con  Tespe- 
rienza. 

La  proposta  di  soppressione  dello  stanziamento  fatta  anche  dal- 
Ponorevole  Lazzaro  ò  daUa  Camera  respinta,  ed  è  approvato  il  capi- 
tolo 29  neUa  somma  sovra  indicata. 


Si  riprende  la  discussione  sni  capitoli  10,  11,  12  e  18,  relativi  al 
Catasto  stabile  the  erano  rimasti  sospesi.  -^  Interviene  il  commis> 
sario  regio  cavaliere  Babbini  per  sostenerne  la  discussione. 

Capitolo  10:  —  Censimento  territoriale  delle  antiche  provinde.  —  Somma 
proposta  daUa  Commissione  lire  1,460,000.  —  H  presidente  domanda 
se  il  Ministero  l'accetti.  —  L^onorevole  Minghetti  risponde: 


Xn  previsione  di  altre  operazioni  catastali  che  si  facessero 
in  seguito  alla  legge  di  perequazione,  io  aveva  creduto  di 
riunire  tutte  queste  varie  partite,  per  non  lasciare  preci- 
samente codeste  somme  destinate  quale  ad  una  provincia, 
quale  ad  un'altra. 

Non  di  meno,  siccome  la  Commissione  ha  osservato  che 
potranno  occorrere  nuove  spese  se  si  devono  fare  nuove 
operazioni  in  seguito  alla  legge  di  perequazione,  e  che  per 
ciò  occorrerà  un'altra  legge,  non  ho  difficoltà  a  mantenere 
la  divisione,  tanto  più  che  la  somma  è  di  pochissimo  dif- 
ferente da  quella  degli  anni  scorsi. 

A  tale  discussione  prendono  parte  gli  onorevoli  Borella,  Broglio, 
Lanza  ed  il  regio  commissario  Babbini.  —  L'onorevole  Borella 
propone: 

*  1®  Che  si  rigetti  la  proposta  della  Commissione  di  continuare 
il  rilevamento  dei  425,501  ettari  già  triangolati,  e  si  sospenda  così 
ogni  operazione  catastale; 

'  2®  In  via  subordinata,  che  la  Camera  ordini  una  ricognizione 
dell'esattezza  dei  rilevamenti  e  sullo  stato  delle  mappe  dei  comuni 
già  rilevati.  9 
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Viene  quindi  la  proposta  deU^onorevole  Broglio. 

L'onorevole  Broglio,  ammesae  le  eomme  stanziate  nel  bilancio  al 
capitolo  10,  propone  che  la  Camera  nomini  una  Commissione  d'in- 
chiesta con  ^incarico  di  studiare  e  riferire  sul  sistema  da  seguire  per 
la  catastaaione  generale  del  regno. 

L'onoreyole  Minghetti,  sul  finire  della  seduta,  osserva  : 


I  JA  QUESTIONE  ha  pposo  uDa  proporzione  assai  yasta,  anzi 
da  una  sono  sorte  molte  questioni,  le  quali  bisogna  accu- 
ratamente distinguere. 

Si  è  chiesto:  come  procede  l'operazione  catastale  ordi- 
nata nelle  antiche  provincie  con  la  legge  del  1855?  Vi  sono 
inconvenienti,  irregolarità  che  richieggano  una  inchiesta?  V^ 
sono  abusi  da  correggere,  da  reprimere?  E  più  largamente 
ancora,  quest'opera  deve  continuarsi,  e  fino  a  che  limite? 
Deve  però  essere  cancellata  dal  bilancio,  od  essere  mante- 
nuta, secondo  che  propone  la  Commissione,  la  somma  che 
è  stata  chiesta  all'uopo?  Ed  in  generale,  che  cosa  deve  farsi 
circa  i  catasti?  Anzi,  che  cosa  si  pensa  dei  catasti?  Quale 
è  il  valore  relativo  dei  catasti  fatti  con  vari!  metodi  nelle 
varie  parti  d'Italia?  Deve  il  catasto  estendersi  anche  alle 
Provincie  le  quali  non  l'hanno? 

Infine,  conviene  egli  creare  una  Commissione  parlamen- 
tare d'inchiesta,  la  quale,  come  diceva  l'onorevole  mio  amico 
Broglio,  prenda  ad  esame  la  situazione  dei  catasti  attual- 
mente esistenti  in  Italia  e  faccia  un  rapporto  sulla  materia, 
il  quale  serva  ad  illuminare  la  Camera,  perchè  essa  dia  poi 
un  finale  giudizio  sopra  quest'ardua  e  vasta  materia? 

Signori,  benché  io  non  intenda  percorrere  tanta  varietà 
d'argomenti,  ma  pur  volendo  discori'ere  di  ciò  solo  che 
s'attiene  all'approvazione  della  spesa  proposta,  credo  che 
l'ora  sia  tarda.  Tuttavia  se  la. Camera  lo  vuole,  sono  pronto 
al  momento,  ma  mi  pare  sia  meglio  rimandare  la  discussione 
a  lunedi. 

Molte  voci.  Sì!  sì!  A  lunedì. 
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Seduta  del  2  maoaio  1864. 

PBBàhDBNZA  DSL  PRKSIDBNTB  CASSINIS. 

Ancora  sul  capitolo  10.  —  L'onoreyole  Valerio  a  conduBione  di  on 
8QO  discorso  presenta  il  segnente  ordine  del  giorno  : 

*  La  Camera: 

'  1^  Sospende  la  deliberazione  sui  capitoli  10,  11  e  12; 

*  2^  Invita  il  ministro  a  presentare  una  relazione  dimostrativa  delle 
consegaenze  pratiche,  economiche  e  finanziarie  della  soppressione  di 
questi  capitoli; 

'  8^  In  caso  che  gli  risulti  opportuno  di  mantenerli  in  parte,  invita 
il  ministro  ad  indicare  la  spesa  assolutamente  necessaria  per  non  per- 
dere il  frutto  dello  speso.  E  delibera  di  nominare  una  Commissione 
d*  inchiesta  coir  incarico  di  studiare  e  riferire  sul  sistema  di  catasta- 
zione  generale  del  regno.  , 

L'onorevole  Minghetti  cosi  parla: 


Xn  questa  discussione,  signori,  molte  e  varie  questioni 
sono  sorte,  molte  e  varie  opinioni  sono  state  recate  innanzi; 
io  chieggo  licenza  alla  Camera  di  dividerle,  per  chiarir 
bene  le  idee,  ed  anche  di  non  seguire  tutti  gli  oratori  che 
mi  hanno  preceduto  nelle  considerazioni  generali  sul  merito 
dei  catasti. 

Cominciamo  prima  di  tutto  dalla  questione  pratica.  Ab- 
biamo una  legge  del  1855  la  quale  stabili  che  si  facesse 
un  catasto  stabile  nelle  antiche  provinole,  e  ne  fissò  le  norme. 
Questa  legge  ò  stata  eseguita  convenientemente?  Su  questo 
punto  mi  compiaccio  d'essere  stato  preceduto  dall'onorevole 
Lanza  e  dall'onorevole  Valerio,  anzi  dalla  Commissione  nel- 
l'attestare  la  diligenza,  la  bontà  del  lavoro  che  è  stato 
fatto.  Io  sono  persuaso  che  qualunque  esame  accurato  con- 
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fermerà  la  esattezza  dei  rilevamenti  e  delle  mappe  com- 
piute. Ma  si  è  detto  che  vi  sono  però  degli  abusi,  degli 
inconvenienti  negli  impiegati.  Debbo  alla  verità,  debbo  agli 
impiegati  di  quest'amministrazione  di  dichiarare  che,  in 
quanto  alla  loro  condotta,  né  da  un  comune,  né  da  un  cir^ 
condario,  né  da  una  provincia  ho  ricevuto  alcun  reclamo 
contro  di  essL  Al  contrario  ho  tutti  i  motivi  di  lodare  il 
loro  zelo,  la  loro  assiduità,  la  loro  abnegazione. 

E  ciò  tanto  é  più  lodevole  che  questi  impiegati  hanno 
avuto  la  mala  sorte  di  rimanere  in  una  condizione  piuttosto 
precaria  in  mezzo  al  riordinamento  generale  che  ha  mi- 
gliorato la  condizione  degli  impiegati  di  tutte  le  altre  am- 
ministrazioni del  regno.  A  questo  riguardo  alcuni  ricorsi 
vennero  innanzi  alla  Camera,  ed  io  desidero  e  spero  che 
non  sia  lontano  il  giorno  nel  quale  anche  quest'ammini- 
strazione possa  da  me  essere  regolata  ed  ordinata  al  pari 
detle  altre,  e  sia  soddisfatto  il  giusto  voto  di  questi  impie- 
gati. Pur  tuttavia  si  è  insistito  soggiungendo:  sia  pur  vero 
quello  che  voi  affermate  circa  la  bontà  dei  lavori  catastali, 
ma  non  sarebbe  egli  opportuno  di  fare  riesaminare  questi 
lavori,  oggi  che  V  Italia  é  insieme  unita  e  che  potete  dalle 
varie  provincie  scegliere  uomini  che  hanno  pratica  di  altre 
forme  di  catasti?  Non  sarebbe  egli  opportuno  di  fare  un 
confronto  fra  i  metodi  qui  seguiti  e  quelli  seguiti  nelle 
altre  parti  d'Italia? 

Con  questo  suggerimento,  o  si  vuole  interrompere  i  lavori 
e  togliere  la  somma  stanziata  in  bilancio,  o  non  si  vuole. 
Se  si  vuole  togliere  la  somma  stanziata  nel  bilancio,  di- 
chiaro di  oppormivi  recisamente,  ed  in  questo  senso  mi  op- 
pongo alla  proposta  dell'onorevole  Borella  e  dell'onorevole 
Valerio  anche  per  le  ragioni  che  dirò  fra  breve.  Se  poi  si 
tien  ferma  la  somma  attuale  e  la  continuazione  dei  lavori 
in  corso,  in  tal  caso  la  proposta  è  accettabile. 

E  a  questo  proposito  giova  ricordare  che  la  Commissione 
del  bilancio  non  ha  già  detto  che  si  debba  cessare  dal  fare 
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il  catasto  stabile  ordinato  con  la  legge  del  1855;  la  Com- 
missione non  ha  fatto  altro,  se  non  se  approvare  l'opinione 
espressa  già  dal  Ministero,  che  si  dovesse  compiere  quella 
parte  dei  lavori  che  riguarda  gli  otto  circondari  in  corso, 
e  che  prima  di  andare  più  oltre  si  debba  sentire  l'avviso 
e  l'opinione  del  Parlamento  sul  da  farsi  in  avvenire. 

Ed  in  questo  vi  ha  molta  ragione,  imperocché  trattandosi 
oggi  non  più  del  Piemonte  come  era  nel  1855,  ma  di  tutta 
quanta  l'Italia,  se  è  giustificato  il  compiere  i  lavori  inco- 
minciati, non  sarebbe  plausibile  del  pari  il  principiare  nuove 
operazioni  senza  nuovo  e  generale  esame  sul  metodo  di 
catastazione  e  sui  modi  di  estendere  questo  metodo  uni- 
forme a  tutta  Italia. 

Manteniamo  adunque  per  fermo,  che,  né  il  Ministero, 
né  la  Commissione  non  hanno  inteso  di  pregiudicare  la 
questione. 

Ora,  tornando  là  d'onde  io  mi  mossi,  se,  tenuta  ferma 
la  somma  dal  Ministero  proposta  in  bilancio  e  dalla  Com- 
missione approvata,  si  crede  utile  che  il  Governo  nomini 
una  Commissione  di  uomini  eletti  dalle  varie  parti  d'Italia 
che  faccia  un  esame  ed  un  giudizio  del  sistema  di  catasto 
adottato  in  questa  provincia  e  del  modo  onde  fu  applicato, 
io  credo  che  ciò  sia  bene,  anzi  credo  che  ne  verrà  onore 
a  questa  amministrazione  del  catasto,  ma  ad  ogni  modo  si 
avrà  un  giudizio,  dinanzi  al  quale  le  opposizioni  ed  i  reclami, 
vaghi,  indeterminati,  verranno  meno. 

Adunque  per  questa  parte  io  non  ho  difficoltà  di  nomi- 
nare questa  Commissione  allo  scopo  testé  indicato;  ma  dico 
che  deve  nominarla  il  ministro  e  non  la  Camera,  perchè 
qui  veramente  si  tratta  di  una  materia  la  quale  spetta  al 
potere  esecutivo;  ed  inoltre  è  mestieri  vi  siano  uomini 
tecnici  e  scelti  nei  vari  compartimenti  catastali  del  regno. 

Ma  si  potrebbe  egli,  come  dice  l'onorevole  Valerio,  so- 
spendere intanto  il  lavoro  che  è  incominciato?  Io  non  lo 
credo,  e  reputo  che  la  parte  incominciata  debba  essere  com- 

32.  —  MlKGBBTTI.  Voi.  in. 
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piuta.  Ma  inoltre,  che  fareste  del  personale?  Bisognerebbe 
metterlo  in  disponibilità  per  un  certo  tempo  e  corrispon- 
dergli lo  stipendio.  Ora  si  vede  che  della  spesa  fatta  per 
il  catasto,  sopra  un  milione  e  300  o  400  mila  lire  vi  è 
sempre  un  milione  e  cento  mila  lire  per  il  personale,  ed  il 
resto  per  il  materiale. 

Ecco  dunque  una  schiera  d'impiegati  ai  quali  si  dovrebbe 
corrispondere  lo  stipendio  senza  ritirarne  un  corrispondente 
utile.  Io  credo  che  il  concetto  dell'onorevole  Valerio  non 
possa  farsi  buono  se  non  dopo  il  pronunziato  della  Com- 
missione, la  quale  deve  esaminare  i  metodi  e  i  lavori,  e 
che  potrà  riferire  sul  sistema  da  seguirsi  per  la  catasta- 
zione  generale  del  regno.  Io,  lo  ripeto,  sono  persuaso  che 
l'opera  eseguita  nelle  antiche  provincie  è  ben  fatta,  e  che 
gli  inconvenienti  che  si  lamentano  sono  molto  esagerati, 
ma  che  tale  verità  sia  riconfermata  non  può  dispiacere  in 
alcun  modo  alla  amministrazione,  anzi  essa  deve  deside- 
rarlo. 

Veniamo  ora  ad  un'altra  parte. 

Prima  di  tutto  in  ciò  che  si  comprende  sotto  il  nome  di 
catasto  bisogna  distinguere  due  parti:  le  mappe  topografiche 
e  l'estimo  censuario. 

Io  credo  che  nessuno  vorrà  contrastare  l'importanza  e 
l'utilità  che  ciascun  territorio  sia  raffigurato,  descritto, 
tanto  nell'interesse  dei  proprietari,  quanto  in  quello  della 
cosa  pubblica.  Intendo  che  nei  tempi  feudali  non  vi  fosse 
necessità  di  mappe  topografiche;  quando  la  proprietà  restava 
per  secoli  in  una  sola  famiglia,  bastava  piantare  alcuni 
segni  per  determinarne  i  confini.  Ma  in  un'epoca  in  cui  la 
proprietà  stabile  tende  a  dividersi  e  a  trapassare  d'una  in 
altra  mano  con  una  rapidità  che  le  dà  quasi  i  caratteri 
della  proprietà  mobile,  mentre  noi  stessi  ci  sforziamo  dì 
togliere  le  pastoie  e  i  vincoli  che  anticamente  ne  rende- 
vano cosi  difficile  il  tramutamento,  io  vedo  crescere  e  ma- 
nifestarsi la  necessità  di  avere  mappe  topografiche  per  de- 
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scrivere  i  fondi,  segnarne  i  limiti  e.nei  trapassi  cosi  frequenti 
delle  proprietà  d'una  in  altra  persona  mantener  ferme  quelle 
indicazioni  precise  che  tanto  servono  all'interesse  dei  privati 
e  del  pubblico. 

L'estimo  dei  fondi  ò  un'altra  questione:  non  è  qui  luogo 
nò  avrei  tempo  a  trattarla;  ma  quanto  alle  mappe  topo- 
grafiche non  so  come  si  possa  metterne  in  dubbio  l'utilità 
grandissima,  se  non  si  vuol  dire  la  necessità. 

Ora  l'Italia  stimo  non  abbia  neppure  la  metà  delle  sue 
terre  raffigurate  in  mappe,  e  la  parte  stessa  rilevata,  come 
qui  dicono,  lo  fu  con  diversa  scala.  Dunque  bisogna  ridurre 
le  mappe  ad  una  identica  scala  e  compierle  in  tutto  il 
regno,  riservando  la  questione  dell'estimo,  nella  quale,  come 
dissi,  non  voglio  ora  entrare,  ma  che  è  questione  gravissima 
e  molto  importante. 

Riconosco  anch'io  tutti  gl'inconvenienti  che  si  oppongoncr 
al  sistema  dell'estimo  censuario,  e  sebbene  non  partecipi  a 
quella  specie  di  reazione  che  ora  vi  è  contro  il  sistema  che 
nel  secolo  passato  formava  l'ammirazione,  il  sospiro  ed  il 
vanto  dei  popoli  civili,  nondimeno  esiterei  molto  a  proporre 
di  fare  l'estimo  generale  dei  terreni  in  Italia.  Ma  la  Com- 
missione che  dovrà  esaminare  i  lavori  compiuti  nelle  an- 
tiche Provincie  potrà  avere  anche  l'incarico  di  comparare 
il  sistema  in  queste  seguito  coi  metodi  usati  nelle  altre  Pro- 
vincie e  dare  sopra  questa  cosa  un  giudizio,  od  almeno  pre- 
pararne gli  elementi  perchè  la  Camera  poi  si  pronunci  sulla 
questione  della  generale  catastazione. 

Io  non  escludo  a  priori  la  Commissione  parlamentare 
che  l'onorevole  Broglio  e  l'onorevole  Valerio  trovano  ne- 
cessaria su  questa  materia,  ma  credo  che  in  ogni  caso 
l'opera  sua  debba  essere  preceduta  da  un  lavoro  speciale 
e  che  una  Commissione  d'uomini  tecnici  fornisca  innanzi 
tutto  i  dati  relativi  ai  catasti  nelle  varie  parti  d'Italia, 
ammannisca,  prepari,  dirò  cosi,  la  materia  sulla  quale  una 
Commissione  parlamentare  potrebbe  rivolgere  le  sue  consi- 
derazioni economiche  ed  amministrative. 
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L'opportunità  di  questa  discussione  potrebbe  venire  quando 
si  tratterà  delle  norme  per  fare  la  definitiva  perequazione, 
norme  che  io  spero  di  presentare  fra  non  molto  alla  Camera, 
voglio  dire  appena  la  Commissione,  la  quale  se  ne  occupa  in 
questo  momento  alacremente,  avrà  compiuto  il  suo  lavoro. 
La  proposta  dell'onorevole  Broglio  potrebbe  tornar  la  più 
acconcia. 

Io  conchiudo  adunque;  nelle  antiche  provincie  vi  ha  una 
legge  del  catasto  stabile  la  cui  esecuzione  non  è  stata  sospesa 
dalla  Camera,  e  che  per  conseguenza  deve  continuare  ad 
eseguirsi.  Le  operazioni  che  sono  state  condotte  in  adempi- 
mento di  quella  legge  sono  state,  a  mio  avviso,  condotte  con 
molta  diligenza,  esattezza  e  abilità. 

La  gerarchia  degli  impiegati  del  catasto  non  dà  luogo  a 
quei  reclami,  a  quegli  inconvenienti  che  sono  stati  da  ta- 
luni indicati,  ed  anzi  io  non  ho  che  a  lodarmi  di  essi,  ed 
esprimere  il  desiderio  di  pareggiarne  la  condizione  a  quella 
degli  altri  impiegati  del  regno.  Ness\ina  obbiezione  può  farsi 
acciocché  i  lavori  che  sono  stati  fatti  in  esecuzione  della 
legge  del  1855  siano  esaminati  da  una  Commissione  com- 
posta d'uomini  capaci  scelti  fra  le  varie  provincie  d'Italia. 
Questo  esame  e  i  confronti  ai  quali  necessariamente  dark 
luogo,  porranno  la  Camera  in  grado  di  decidere  se  si  debba 
procedere  oltre  nelle  antiche  provincie,  ovvero  se  si  debba 
limitare  il  lavoro  agli  otto  circondari  in  corso,  od  anche,  se 
sia  possibile  ed  utile  arrestarsi  prima  del  compimento  degli 
otto  circondari  come  da  taluno  si  proponeva. 

Questa  Commissione  poi,  avendo  questo  speciale  ufficio, 
potrebbe  eziandio  fare  il  confronto  dei  metodi  che  furono 
adoperati  in  queste  provincie  coi  metodi  adoperati  in  altre 
Provincie  ed  ammannire  cosi  il  materiale  o  alla  Camera,  od 
a  quella  Commissione  che  essa  nominerà,  la  quale  debba 
decidere  sulla  catastazione  generale  del  regno. 

Tali  essendo  le  mie  idee,  prego  la  Camera  di  non  togliere 
dal  bilancio  le  somme  stanziate  nei  capitoli  10,  11,  12,  dei 
quali  ora  si  tratta. 
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Ed  infine  oosi  chiarisce  la  posizione  della  questione: 


D 


^'accordo  con  la  Commissione  mantengo  i  capitoli  del  bi- 
lancio; annunzio  inoltre  alla  Camera  T  intenzione  di  nomi- 
nare una  Commissione  composta  di  uomini  competenti  scelta 
nelle  varie  parti  d'Italia  per  esaminare  il  sistema  di  ca- 
tasto seguito  nelle  antiche  provincie  e  i  lavori  fatti  sin  ora, 
confrontarlo  cogli  altri  sistemi  adoperati  in  altre  parti 
d'Italia,  e  dedurne  se  convenga  di  continuare  i  lavori  av- 
viati nelle  antiche  provincie  ed  in  qual  misura:  se  convenga 
estendere  al  rimanente  d'Italia  la  catastazione,  e  se  questa 
debba  farsi  col  sistema  seguito  in  queste  provincie,  o  con 
altri  metodi. 

Io  credo  che  questo  studio  non  possa  essere  di  lunga  du- 
rata, e  credo  che  quando  sia  presentato  con  un  rapporto 
alla  Camera  potrà  dare  luogo  allora  alla  proposta  dell'ono- 
revole Broglio,  cioè  di  nominare  una  Commissione  parlamen- 
tare la  quale  esamini  la  questione  sotto  il  rapporto  econo- 
mico ed  amministrativo. 

Gli  onorevoli  Broglio  e  Valerio  ritirano  le  loro  proposte  confor- 
mandosi a  quella  deU'onorevole  Min^hetti,  e  l'onorevole  Sorella  so- 
stituisce la  sua  prima  proposta  con  la  seguente: 

*  La  Camera  ordina  una  ricognizione  sull'esattezza  dei  rilevamenti 
e  sullo  stato  delle  mappe  dei  comoni  già  rilevati.  , 

La  Camera,  respinta  tale  proposta  deU'onorevole  BoreUa,  approva 
i  capitoli  10,  11  e  12  relativi  al  Catasto  stabile. 
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176, 240,  257, 261 ,  276, 299, 300, 
302, 303,  319, 347,  365, 366, 368, 
376,410,441,464. 

Serra  Francesco  Maria,  114. 

Silvani,  464. 

Sineo  Riccardo,  238, 243,  246, 248, 
321,  367. 

Siotto-Pintor,  119,402,  419,  438, 
442. 

Sismondi,  21. 

Spaventa  Silvio,  5. 

Sylos-Labini,  403. 

Tecchio  Sebastiano  (Seniore)  302, 
303. 

Tenca,  5. 

Tonelli,  382. 
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Torelli  avv.  Giuseppe,  93.  198, 199,200,  495,496,997,498, 

Tomgiani  pìx)f.   Pietro,   48,   54,  499,  501. 

104,  464.  Vegezzi  Saverio,  133,  262,  347. 

Trezzi,  464,  Vigliani,  119. 

Ugdulena,  93,  222.  Visconti-Venosta,  104. 

Valerio  Cesare,  31, 32, 33, 37, 164,  Zanardelli,  359,  360. 


Vi 


■         THB  NEW  YORK  PUBUC  UBRARY            ^^H 

1  ™-""'Jirjr«::'=— ■-  ^H 

-^^^H 

^^^^1 

tm' __l ^^ 

-^^^^H 

^^^^^^^^^^^^H 

^^^^^^^H 

^^^^^^^^^^^^H 

^^^^^^^^1 

— ^ ^^^^^^^^^^^^H 

^^^^H 

^^^^H 

^^^^B 

r         ]~ 

^^^^1 

1 

^^^^^1 

— -^^^^iniiz^^ 

^^^^^1 

-^^^^^H 

'"ri.  tu                              1                   

^^^^^^^^B 

